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Un montaggio 
la foto :..i ; 
del generale 
Dozier? 


★ Martedì 29 dicembre 1981 / L. 400 


Quasi sicuramente è un fotomontaggio l'immagine del gene¬ 
rale Dozier diffusa l'altro ieri dalle Brigate rosse. I terroristi 
potrebbero avere sovrapposto una vecchia foto d'archivio 
dell'ufficiale NATO al cartello con gli slogan e al drappo con 
la stella a cinque punte. Le ragioni? Si fanno molte ipotesi: 
forse questa è una conferma che James Dozier è stato na¬ 
scosto all'estero. La moglie, comunque, ò convinta che la 
foto sia stata scattata dopo H rimonto. A PAGINA 5 


ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Pensano 
tanto alle 
elezioni 
ma non 
certo per 
cambiare 


Come ben sanno giuristi 
e ricercatori scientifici, e- 
sistono non solo le prove in 
positivo ma anche quelle in 
contrario: qualcosa, cioè, 
può essere desunta dalla 
sua negazione. Im politica 
è fitta di questi casi. Si 
prendano i giornali di ieri. 
Il tema dominante di poli¬ 
tica interna era la « valan¬ 
ga di no alte elezioni anti¬ 
cipate*. Il curioso è che 
questa valanga si contrap¬ 
pone a un fantasma (chi, 
infatti, confessa di volere 
lo scioglimento delle Ca¬ 
mere?). Tuttavia, se molti 
dicono -no*, vuol dire che 
qualcuno lavora per il «si». 
Dove alligna e cosa vuole 
questo fantasma? Qua e là 
spunta — non sapremmo 
dire con quale fondamento 

— il nome di Craxi a cui si 
attribuisce il dilemma: Pa¬ 
lazzo Chigi, prima o dopo 
le elezioni? L'inascoltato 
on. Preti propone una so¬ 
luzione: facciamo Craxi 
presidente del Consiglio 
verso marzo o aprile, e tut¬ 
to finisca Il II repubblicano 
Mommi non è d'accordo: se 
provate a toccare Spadoli¬ 
ni vi scotterete le dita. La 
DC comunica che se si fa la 
crisi, con o senza interru¬ 
zione della legislatura, il 
prossimo presidente del 
Consiglio dovrà essere scu¬ 
docrociato. 

- Noterete che tutto que¬ 


sto ribollio avviene entro il 
quadrato dell'attuale mag¬ 
gioranza. Che è, allo stesso 
tempo, «la massima raccol¬ 
ta oggi possibile di forze 
democratiche » e il campo 
di fìrabante per ogni tipo 
discorreria delle truppe al¬ 
leate. L'arte dominante in 
questo quadrato è quella di 
guardarsi le spalle. Frec¬ 
ciate e colpi bassi possono 
provenire da ogni dove, in 
qualsiasi momento e per le 
cause più inopinate: un 
« tetto » di indebitamento 
pubblico, un gasdotto in¬ 
ternazionale, un decreto 
sugli sfratti, una riparti¬ 
zione di fondi per gli inve¬ 
stimenti, ma anche per al¬ 
tre cose apparentemente 
non pertinenti come la 
composizione del cartello 
proprietario di un quoti¬ 
diano del Nord e di un al¬ 
tro del Sud o come la nomi¬ 
na parlamentare di un giu¬ 
dice costituzionale. . • 

Deriva da tutto questo il 
ricorso frequente, anzi or¬ 
ganico, a quella sorta di su- 
peristituzione illegittima 
che è il « vertice* dei cinque 
segretari col presidente del 
Consiglio, il quale ■ serve 
più che a dirimere i conflit¬ 
ti, a fissare le successile 
scadenze di verifica. Il che 
equivale a razionare l’ossi¬ 
geno al governo in dosi così 
limitate da non consentir¬ 
gli di volgere lo sguardo al 
di là del mese successivo. 

Ora, nessuno è più di noi 
conuinto che questo gover¬ 
no manchi — per limitarci 
alle cose più importanti — 
di una politica economica e 
di una politica estera quali 
sono richieste dai tempi in 
cui viviamo. Troviamo qua 
e là nelle diatribe penta- 
partite qualche assonanza 
con questa o quella nostra 
critica. Quel che non tro¬ 
viamo, invece, è ciò che di¬ 
stingue una guerriglia con¬ 
correnziale ed elettorali¬ 
stica da un autentico con- 

Enzo Roggi 

(Segue in ultima) • " - 


La tragedia provocata dal gas 

Nove i morti 
tra le macerie 
dei due palazzi 
crollati nel 
centro di Pisa 

I feriti saliti a 18 - Esclusa l’ipotesi 
dell’attentato r Le operazioni di 
soccorso si sono protratte per ore 


Dal nostro inviato 

PISA — Alle 6,30. sotto la luce delle fotoelettriche, i vigili del 
fuoco hanno estratto ieri mattina, dalle macerie, la nona ed 
ultima vittima della terribile esplosione che ha sventrato due 
edifici del centro di Pisa. Nove morti e diciotto feriti: questo il 
bilancio della tragedia. Nella cittadina toscana il Natale del^ 
1981 sarà ricordato come una giornata di orrore e di paura. In * 
piazza Chiara Gambacorta, 


L'allarme 
che viene 
dai due 
milioni 
di senza 
lavoro 


Forse mai come in que¬ 
sto fine d'anno si sono sen¬ 
titi in Italia i morsi della 
crisi. Il dato più drammati¬ 
co della recessione odierna 
non è nemmeno il calo del 
prodotto nazionale (siamo 
ormai in crescita sottoze¬ 
ro). In fondo, se si guarda 
solo a questo indicatore 
congiunturale, nel ‘75-76 
andò peggio (ci fu un crollo 
del 3,7%). Allora lo shock 
petrolifero fu pesante e im¬ 
provviso, mentre oggi, su 
questo fronte, la situazione 
e ben diversa. Semmai, a- 
desso si susseguono una 
serie di brevi e intensi 
shocks di varia natura: 
quello monetario provoca¬ 
to dal rialzo del dollaro o 
quello generato dai cumu¬ 
larsi di politiche economi¬ 
che restrittive e monetari¬ 
ste negli USA e nei princi¬ 
pali paesi occidentali, tan¬ 
to che ogni prospettiva di 
. ripresa viene rinviata alla 
fine del 1982. 

: - ‘ Ma l’allarme x r ero, ora, 
riguarda l’occupazione. Le 
grandi cifre sono ormai no¬ 
te: oltre due milioni sono i 
senza lavoro (pari ail’8,8% 
della popolazione attiva). 
Nell’ottobre del 1980, era¬ 
vamo al 7,7%. L’anno pros¬ 
simo, secondo le previsioni 
più attendibili, per la pri¬ 
ma volta il numero totale 
degli occupati cadrà per¬ 
ché il terziario non sarà in 
grado di assorbire coloro 
Che vengono espulsi dall’a¬ 
gricoltura e dall’industria: 


infatti, avremo 12 mila ad¬ 
detti in meno nell’agricol¬ 
tura; quasi 82 mila nell’in¬ 
dustria e appena 27mila in 
più nei servizi. Risultato, 
circa 67mila lavoratori an¬ 
dranno ad aggiungersi ai 
disoccupati già esistenti e 
alla nuova leva di giovani 
che si presenterà sul mer¬ 
cato del lavoro. : •• 

; E non basta ancora. I da¬ 
ti risulterebbero falsati se 
; non si prendessero in con¬ 
siderazione anche i •cas¬ 
sintegrati•: circa 250 mila 
operai ai quali non corri¬ 
sponde più un posto di la¬ 
voro, pur continuando a 
percepire una parte del sa- 
‘ lario e mantenendo, for- 
. malmente, il rapporto con 
' l’impresa di provenienza. 

Le conseguenze della ca¬ 
duta congiunturale odier- 

■ na, così, vengono a som¬ 
marsi a quelle della « gran¬ 
de recessione » di meta anni 
70 che non sono state affat¬ 
to ammortizzate. Infatti, 

\ nei periodo di ripresa della 
crescita (il biennio *79-80) 

1 sono stati sì creati nuovi 

• posti soprattutto nel ter- 
\ ziario e anche nell'indu¬ 
stria, ma non sono stati in 

’ grado nemmeno di tampo- 
\ narela richiesta di occupa¬ 
zione che veniva dai giova¬ 
ni in età lavorativa. Il tasso 
di disoccupazione, cosi, ha 
continauto a rimanere so¬ 
pra il 7% e abbiamo visto 
l’apparente paradosso di 
un aumento degli occupati 

■ e dei disoccupati. Se nel 
; 1983 ci sarà una nuova — 

; sia pur limitata — espan- 
1 sione, si riproporrà lo stes¬ 
so circolo vizioso. In questo 
modo, ad ogni caduta pro¬ 
duttiva il tasso di disoccu¬ 
pazione aumenta e diventa 
una soglia strutturale sem¬ 
pre piu alta dalla quale è 

■ impossibile scendere. La 
ì CEE ha calcolato che sol¬ 
tanto per assorbire le forze 

*di lavorò eccedenti (frutto 
! della crescita spontanea 
; della popolazione in età la- 

• vorativà) di qui al 1983 oc¬ 
correrebbe un aumento 
annuo del prodotto nazio- 

l' V Stefano Cingolani 

", (Segue in ultima) . " ' 



PISA — Il febbrile lavoro dei soccorritori 


dove fino a tarda sera si è 
continuato a scavare tra i 
mattoni e calcinacci, si re¬ 
spira ancora la polvere che si 
solleva dalle macerie. In un 
furgone adibito a centro ope¬ 
rativo. gli ufficiali dei vigili 
del fuoco consegnano ai 
giornalisti l'elenco delle vit¬ 
time: Paolo Curri, 23 anni; 
Sante Sequiro, 25; Arcangelo 
Colaianni, 57; Ivana Torri, 
5); Stefano Sellatala, 25; Mi¬ 
riam Colaianni. 24; Miche¬ 
langelo Simonì, 37; Lia Tara- 
valli. 46; Maria Antonietta 
Domenici, 50 anni. Nove per¬ 
sone che avevano iniziato se¬ 
renamente il Natale e che 
forse hanno avuto solo il 
tempo di sentire il boato del¬ 
l’esplosione. Sono stati tro¬ 
vati tutti sotto tonnellate di 
travi, mattoni, mobili e sup¬ 
pellettili. I feriti — un altro 
strano aspetto della tragedia 
che si è consumata in pochi 
secondi — sono stati colpiti, 
per fortuna, lievemente. All* 
ospedale Santa Chiara sono 
stati giudicati guaribili in un 
massimo di dieci giorni. 

Sulle cause dellG scoppio 
non ci sono dubbi: è stata 
una fuga di gas a provocare 
la tremenda deflagrazione. 
Gli inquirenti escludono in 
maniera netta la tesi dell’at¬ 
tentato avanzata dal giorna¬ 
le «La Nazione» senza un mi¬ 
nimo di cautela. Le indagini 
dovranno solo stabilire se il 
gas sia fuoriuscito dalle tu¬ 
bature di metano o da una 

Francesco Gattuso 

(Segue in ultima) 


Confermata l’Ipotesi di febbraio, con un punto in più 

Montedison: per Brindisi 
trovata una nuova intesa 

L'accordo è stato raggiunto a tarda notte, dopo molte ore di 
incontri tra le parti - Giornata di tensione nella città pugliese 


ROMA — L’annuncio dell’ | largata ai sindacati. Spadoli- 
intesa per il Petrolchimico di ni si è detto felice dell’intesa 
Brindisi è stato dato a Palaz- / raggiunta perché — ha al¬ 
zo Chigi pochi minuti prima fermalo — «non volevo che sì 


delle 23. E’ stato lo stesso 
presidente del Consiglio. 
Spadolini, ad illustrarne ai 
giornalisti il contenuto. In 
pratica, dopo cinque ore di 
serrato confronto fra le parti 
(sindacati, Montedison, go¬ 
verno) si è confermato rac¬ 
cordo del 19 febbraio scorso 
(e quindi anche quello del 15 
dicembre) con l’impegno del 
gruppo chimico a riprendere 
l’attività e a non effettuare 
alcun licenziamento. C’è sta¬ 
ta però l'aggiunta di un setti¬ 
mo punto («l’ho redatto per¬ 
sonalmente», ha detto Spa¬ 
dolini) con il quale si precisa 
che le scelte operate per 
Brindisi dovranno essere ve¬ 
rificate entro il 31 gennaio 
prossimo, nell'ambito del 
piano per la chimica, dalla 
commissione governativa al» 


spezzasse il filo del dialogo*. 

La -verifica» di gennaio 
prevista dall’intesa «riguar¬ 
derà — è detto nel comuni- 


_« _ .. , • « _ _- •»»v < U • MVVWIUW VÌVI 4W 

Slf,n,r I dicembre. A quanto si è ap- 

sultanze del piano organico j notizia è 

della chimica relativamente P re ?f f, ,nle ^ a , e 

«» i stata accolta dai lavoratori. 


della chimica relativamente 
a! ruolo e agli assetti delio 
stabilimento di Brindisi, 
nonché le misure atte ad as¬ 
sicurare efficienza e compe¬ 
titività all’intero stabilimen¬ 
to. A tal fine saranno verifi¬ 
cati gli equilibri tra polo 
pubblico e polo privato, sia 
per quanto attiene gli im¬ 
pianti, sia per quanto attiene 
l’occupazione». 

Soddisfazione è stata e- 
spressa dai dirigenti sinda¬ 
cali. Quelli della Montedison 
non hanno rilasciato dichia¬ 
razioni. Il segretario della 
Fulc, Mariani, ha detto che 


Dopo la parentesi distensiva delle giornate natalizie 

' , ' . .. 

Varsavia resta sempre 
presidiata dai blindati 

Escono dai pozzi i minatori di Piasi 

• ■ . . • . ‘ , 

Nessuna notizia sulla ripresa del lavoro nei cantieri navali sul Baltico - Nella capitale è praticamente 
scomparso il traffico delle auto private - Deciso di ridurre ancora (dal 1° gennaio) le razioni di carne 


Questa corrispondenza è 
stata sottoposta a censura 
secondo le restrizioni fissate 
dalle autorità militari 
polacche per i corrispondenti 
occidentali. 


Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Criticato per la dichiàrazione dì 
dieci giorni fa sugli avvenimenti polacchi, 
Willy Brandt non parteciperà oggi alla riu¬ 
nione del presidium dell’Internazioriale so¬ 
cialista di cui è presidente. Convocata d’ur¬ 
genza su richiesta dei socialisti francesi a Pa¬ 
rigi per ridiscutere una posizione che era sta¬ 
ta vivacemente e apertamente ripudiata da 
francesi e italiani, ma anche dagli svedesi, la 
riunione a porte chiuse odierna si presenta 
come il terreno di un probabile e forse Inevi¬ 
tabile scontro tra i membri di questa istanza, 
tuttora divisi è discordi sull’atteggiamento 
da assumere verso il dramma polacco. 

.. Nessuno dubita ih effetti delle difficoltà di 


Dal nostro inviato 

VARSAVIA — Dopo le giornate di festa, Varsavia ha ripreso il suo volto di città in stato di 
guerra. I mezzi blindati, che durante la notte di Natale erano praticamente spariti, sono 
riapparsi in numerosi punti della città. Il coprifuoco resta ancora in vigore dalle 23 alle 5 del 
mattino. I trasporti urbani funzionano normalmente, ma le vetture sono sovraccariche a 
causa delia quasi totale scomparsa delle automobili private. La vendita di benzina è in effetti 
ancora sospesa, salvo che per i malati, i medici e qualche altra categoria di cittadini. 

. ' r - Ieri, lunedì, è stata una gior¬ 

nata importante per sentire 

“ . . . . il polso della situazione. Per 

*'/ la prima volta il lavoro dove- 

"T% J a ' fi _ _• • 2. ' va riprendere in numerose 

Brandt non va alia riunione 

*7 " . * m . -• towice», la miniera di Ziemo- 

1 BV4T a o 1 • so , wit, e altre fabbriche che du- 

dell Internazionale socialista 

’ ... w. ... .. j v • resistenza di gruppi più o 

L’incontro, previsto tempestoso, richiesto d’urgenza dai PS di Francia e meno numerosi dì lavorato¬ 
Italia critici verso la posizione assunta dall ex cancelliere sulla Polonia ufficiale sono come sempre 

rassicuranti e cercano di of- 

.. ... . ...... fnre un quadro nel complès- 

fente trovare un atteggiamento comune soprattut- so ottimista. . 

:hiàrazione di to dopo le durissime polemiche che la dichia- è difficile per i giornalisti 

enti polacchi, razione redatta e firmata da Brandt, senza esprimere la lóro valutazio- 
oggl alla riu- previo accordo con gli altri partiti aderenti . ne perché non hanno alcuna 
nazionale'SO- allTnternazionale. aveva sollevato soprattut- possibilità di controllo. Ciò 
nvocata d’ur- to a Parigi e a Roma. che si può pensare è che, se il 

francesi a Pa- L’assenza di Brandt, ufficialmente «impe- lavoro è ripreso, ma gli spiri- 
re che era sta- sar ^ mo i to probabilmente rappre- ti non sono ancora tranquil- 

; S® sentato da Hans Jurgens Wischnewski, uo- li, ciò non può essere senza 

StinSSnte . mo ritenuto vicino al cancelliere Schmidt influenza sul ritmo della 
. p inpvi- che in questo caso sembra tuttavia condivi- produzione, 
uesta istanza dere le «prudenze» dell’ex cancelliere tede- Parallelamente alla rlpre- 
Ltteggiamento sc°)> starebbe ad indicare che il presidente 53 deI lavoro » cominciano a 
polacco. dell’Intemazionale resta fermo sulle sue Romolo Caccavaie 

,e in u,,irnal f ™ nc ° (Segue in ul.ima) • i f . 


trovare un atteggiamento comune soprattut¬ 
to dopo le durissime polemiche che la dichia¬ 
razione redatta e firmata da Brandt, senza 
previo accordo con gli altri partiti aderenti 
allTnternazionale. aveva sollevato soprattut¬ 
to a Parigi e a Roma. 

L’assenza di Brandt, ufficialmente «impe¬ 
dito» (egli sarà molto probabilmente rappre¬ 
sentato da Hans Jurgens Wischnewski, uo¬ 
mo ritenuto vicino al cancelliere Schmidt 
che in questo caso sembra tuttavia condivi¬ 
dere le «prudenze» dell’ex cancelliere tede¬ 
sco), starebbe ad indicare che il presidente 
deU’Intemazionale resta fermo - sulle ^ sue 
(Segue in ultima) Franco Fabiani 


Precisare qual è la posizione ufficiale del governo 

Il PCb Spadolini si decida 
a fare chiarezza sul gasdotto 

» c . . • ■ ' • .-*••• V. ' * • - • -• 

Interpellanza di Chiaromonte e Colajanni - Un’interruzione della trattativa con FUrss 
danneggerebbe il piano energetico nazionale - Rettifica nelFatteggiamento del PSI? 


ROMA — Il governo dovrà 
chiarire in Parlamento qual è 
la sua posizione sul gasdotto 
Siberia-Europa. Spadolini è 
stato chiamato in causa dai 
senatori comunisti con un’in¬ 
terpellanza firmata da Ge¬ 
rardo Chiaromonte e Napo¬ 
leone Colajanni. Dovrà ri¬ 
spondere al più presto. Ma, 
prima di rispondere, riuscirà 
a venire à capo delle manovre 
strumentali e dei giochi a 
scavalco che hanno intorbi¬ 
dato le acque e lacerato la 
maggioranza in vista della 
«verifica» politica del penta¬ 
partito fissata per l’inizio dei 
1982? I socialdemocratici 
hanno preso a pretesto gli av¬ 


venimenti polacchi per.un’a- ; 
gitazione che mira prima di 
tutto a provocare la sospen¬ 
sione della trattativa con l’U¬ 
nione Sovietica per la realiz¬ 
zazione del gasdotto al quale 
è interessata gran parte dell’ 
Europa (Pietro Longo ha 
detto addirittura che nell’ul¬ 
timo .vertice» tutta la mag¬ 
gioranza, e non solo il PSDI, 
era orientata in questo sen¬ 
so). La rinuncia del metano 
sovietico, insomma, come 
strumento perspingere e ma¬ 
novrare il governo sul terreno 
della guerra fredda, per poi 
andare magari — in un clima 
facilmente immaginabile — 
alle elezioni politiche antici¬ 


pate. Alla tattica seguita dal 
PSDI è stata sensibile, pur 
con una certa prudenza, la 
segreteria socialista, anche se 
il ministro delle Partecipa¬ 
zioni statali ha seccamente 
precisato che l’unica autorità 
abilitata a decidere in mate¬ 
ria è il governo. 

La questione del gasdotto 
ha dunque due aspetti. Essa 
può diventare punto di coa¬ 
gulo di quei «pezzi» della 
maggioranza decisi a spinge¬ 
re allo scioglimento delle Ca¬ 
mere: e in questo senso sono 
rivelatrici le polemiche di 
questi giorni. Ma intorno ad 
essa si gioca anche una parti¬ 
ta che ha precisi riflessi per 


quanto riguarda la politica e- 
nergetica: la scelta del ga¬ 
sdotto andrebbe nella dire¬ 
zione di una più marcata di¬ 
versificazione delle fonti di e- 
nergia, con beneficio di molti 
settori industriali, mentre u- 
n’opzione contraria leghereb¬ 
be ancor più l’Italia alla di¬ 
pendenza dal petrolio. Sul 
primo aspetto, Pertini ha fat¬ 
to nuovamente sentire la sua 
voce, con dichiarazioni (in¬ 
tervista a Famiglia cri¬ 
stiana) le quali tendono a 
scoraggiare le spinte alle ele¬ 
zioni anticipate. 11 capo dello 
Stato ha detto, tra l’altro, a 
(Segue in ultinaa) 


con l’intesa della notte scor¬ 
sa in alcuni settori del Pe¬ 
trolchimico è possibile la ri¬ 
presa immediata dell’attivi¬ 
tà: per quanto riguarda altri 
impianti fermi l’avvio è pre¬ 
visto per il 5 gennaio, così co¬ 
me indicava raccordo del 15 


che «presidiavano* la Provin¬ 
cia a Brindisi, da un caloroso 
applauso. Per oggi pomerig- 
, gìo è stata convocata una as¬ 
semblea dei lavoratori del 
' Petrolchimico. 

La riunione — convocata 
x d’urgenza dal presidente del 
Consiglio, dopo la rottura 
‘ delle trattative davanti al 
I ministro del Lavoro per rc- 
; sponsabilità della Montedi¬ 
son — si era aperta poco do- 

, . Roberto Roscani 

(Segue in ultimai 



Seggiovia senza freni: 2 morti e 20 feriti 


Tragedia, tari mattina, in Val Venosta, per un guasto improvviso alta seggiovia ette da Laces porta gli sciatori a d uemi l a metri 
di attatza, fino all'Alpe di Tarrcs. I freni dall'impianto hanno caduto alT improv vi so mentre una c om it iv a di ma s gua n ti t edes ch i 
stava salando. I seggiolini con gli sciatori hanno cominciato a precipitare verso W bosso a fedo ve lo ci tà Mo lt i degli eccepe nti 
si sono gettati nel vuoto, sulla neve. Altri, terrorizzati, sono rimasti ai loro posti p io mbando contro la staziono di po r t o nta . I 
bilancio della sciagura * di due morti e di una ventina di feriti. £ stata aperta un’in c hie s ta. > 

A PAGINA 5 


Il POUF 
stenta a 
riapparire 
Molte le 
dimissioni 


Questa corrispondenza : è 
stata sottoposta a censura 
secondo le restrizioni fissate 
dalle autorità militari po¬ 
lacche per i corrispondenti 
occidentali. 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — In che modo il 
POUP si prepara a vivere Io 
stato di guerra? Il 22 dicem¬ 
bre, decimo giorno dalla pro¬ 
clamazione della legge mar¬ 
ziale, per la prima volta si è 
riunito T’Ufficio politico, che 
ha discusso «la situazione po¬ 
litica e sociale attuale nel pae¬ 
se e i compiti del partito nelle 
condizioni dello stato di guer¬ 
ra». Sulle conclusioni della di¬ 
scussione non è stato comuni¬ 
cato alcunché. 

Le informazioni di «IVybo¬ 
na Ludu» sull’attività degli 
organi locali e provinciali in 
queste prime settimane sono . 
scarne, irregolari e generi- . 
che. Il 22 dicembre l’organo ' 
centrale del POÙP ha annun¬ 
ciato che a Danzica aveva a- 
vuto luogo una conferenza 
sulle «attività del partito e l’e¬ 
conomia», presieduta dal pri¬ 
mo segretario locale Tadeusz 
Fiszbach. Poco prima, sem¬ 
pre a Danzica, si era riunito il 
comitato esecutivo, che, nel 
documento approvato, aveva 
affermato che la decisione di 
proclamare la legge marziale 
si era resa necessaria per in¬ 
vertire il corso degli avveni¬ 
menti che stavano per som¬ 
mergere il paese. Nelle circo¬ 
stanze attuali — diceva anco¬ 
ra il documento — le organiz¬ 
zazioni del partito e i loro 
membri «hanno il dovere di 
appoggiare le misure adotta¬ 
te dal consiglio militare per la 
salvezza nazionale e di intra¬ 
prendere iniziative ideologi¬ 
che e politiche allo scopo di 
alleggerire la tensione e supe¬ 
rare i conflitti». 

In concreto, laddove le or¬ 
ganizzazioni di base del 
POUP si sono messe all’opera 
durante i primi giorni dello - 
stato di guerra, hanno cerca¬ 
to di fare opera di persuasio¬ 
ne per evitare gli scioperi. Di¬ 
versi membri del partito, in¬ 
vece, sono andati a partecipa¬ 
re ai «gruppi di autodifesa», 
che pattugliano le città insie¬ 
me con i militari e gli uomini 
della milizia. Le organizzazio¬ 
ni territoriali sono state im¬ 
pegnate a portare assistenza 
morale e materiale (con té 
bollente e fiori) alle forze del- 
Tordine in servizio all’aperto 
con temperature di parecchi 
gradi sotto lo zero. 

Un’altra notizia pubblicata 
da «Trybuna Ludu» il 23 di¬ 
cembre ha annunciato che 
Hìeronim Kubtak. membro 
detrUfficioipolitico,aveva in¬ 
contrato a Cracovia i dirigen¬ 
ti locali e provinciali del par¬ 
tito, nonché i rappresentanti 
di ambienti scientifici ed arti¬ 
stici. Il 24 dicembre l’organo 
centrale del POUP ha riferito 
sulle assemblee a Katomice, 
Danzica. Foznan e in altre lo¬ 
calità. Ma. come si é e sp ress o 
in una intervista Janusz Cie- 
sietski. primo segretario deir 
azienda «Trambud- di Varsa¬ 
via e membro del Comitato 
centrale (pubblicata da «Try¬ 
buna Ludu» il 22 dicembre) 
non tutti i membri del partito 
hanno sopportato «la tensio¬ 
ne psichica dovuta allo stato 
di guerra- e nella sua azienda 
due persone hanno restituito 
la tessera del partita. 

A p ropo si to dei fenomeni di 
restituzione delle tessere. Por* 

S ano centrale del POUP, il 19 
kembre, parlando di «Ruta 
Katowice-, aveva scritto; 
-Non tutti i mem b r i del parti¬ 
to sano coscienti che la resti¬ 
tuzione delle tessere significa 
l’esclusione dal partito. Lo 
stato di guerra non ha sospe¬ 
so né rattivRà né le strutture 
del POUP». Intanto, uno degli 
argomenti più discussi alTm- 


r. c. 


(Segue in ultima) 
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Contrastanti segnali 
nella linea di 
Reagan verso l'URSS 


LA CRISI POLACCA 


Mons. Poggi ha riferito 
al Papa. A Varsavia 
ha anche visto Walesa? 


k V 

Mentre il presidente parla del probabile incontro con Breznev, Un altro inviato vaticano (mons. Bolonek) è rimasto nella capita- 
altre fonti ipotizzano l’interruzione dei negoziati di Ginevra le polacca - Rimane sempre rigoroso il riserbo sulla trattativa 


Nostro servizio 
WASHINGTON — L’ammi¬ 
nistrazione Reagan mantie¬ 
ne la sua promessa di adot¬ 
tare misure economiche e di¬ 
plomatiche sempre più pe¬ 
santi sia nei confronti di 
Varsavia che di Mosca, rite¬ 
nuta responsabile dell'impo¬ 
sizione dello stato d'assedio 
in Polonia. Ma, al di là della 
retorica contro l'URSS e del¬ 
la adozione di misure econo¬ 
miche contro Varsavia, nella 
politica estera americana 
permane un elemento di in¬ 
certezza sullo stato delle re¬ 
lazioni tra Washington e 
Mosca. 

Ad illustrare questa incer¬ 
tezza, c’è il rifiuto della Casa 
Bianca di rendere pubblico il 
testo della lettera scritta dal 
presidente sovietico Breznev 
in risposta alla minaccia a- 
mericana di adottare sanzio¬ 
ni economiche e politiche 
contro l’Unione Sovietica. Il 
presidente Reagan, parlando 
con i giornalisti a bordo del¬ 
l’aereo che lo portava dome¬ 
nica sera in California dove 
passerà una settimana di va¬ 
canze, ha detto soltanto che 
il tono della lettera di Bre¬ 
znev era «negativo». Ma un 
funzionario della Casa Bian¬ 
ca ha precisato più tardi che 
la lettera «non chiude la por¬ 
ta» ad ulteriori negoziati bi¬ 
laterali sulla situazione po¬ 
lacca. Se esatta, questa inter¬ 
pretazione sarebbe in con¬ 
trasto con il giudizio ufficia¬ 
le sovietico reso pubblico 
dalla TASS, che accusa Rea¬ 
gan di «interferenza vergo¬ 
gnosa» negli affari interni 
della Polonia. 

Se Breznev non ha «chiuso 
la porta» a Washington sulla 
Polonia, anche Reagan ha 
dimostrato un certo grado di 
disponibilità . affermando 
che, nonostante l’aggravarsi 
delle tensioni USA-URSS 
causato dalla crisi polacca, è 
probabile che i due leaders si 
incontrino per la prima volta 
entro il 1982, mentre in pas¬ 
sato aveva respinto l'ipotesi 
di un vertice, proposta da 
Breznev, in mancanza di o- 
biettivi concreti da discute¬ 
re. * * 1 *•* 

Ma queste indicazioni di 
una certa disponibilità reci¬ 
proca al negoziato sono con¬ 
traddette da altri elementi di 
segno opposto. Nella stessa 
intervista in cui ha parlato di 
un prossimo vertice con Bre¬ 
znev, il presidente Reagan 
ha rilanciato la condanna 
contro l’invasione sovietica 
dell’Afghanistan del 27 di¬ 
cembre 1979. Reagan ha 
chiesto il ritiro delle truppe 
sovietiche, aggiungendo: 
•Proprio come in Polonia, 
dove vediamo l’uso dell’inti¬ 
midazione e l’uso indiretto 
del potere per soggiogare un 
popolo vicino, nell’Afghani¬ 
stan assistiamo all’aggres¬ 
sione diretta, in violazione 
dello statuto delle Nazioni 
Unite e degli altri principi 
che governano le relazioni 
fra le nazioni». 

Le dichiarazioni di altri 
rappresentanti del governo 
americano sembrano indica¬ 
re che l’amministrazione in¬ 
tende seguire la linea dura 
nei confronti di Mosca mi¬ 
nacciata dal presidente nel 
suo discorso di mercoledì 
scorso. Il sottosegretario di 
Stato, Walter Stoessel, ha 
detto che «le prospettive di 
una presa di posizione co¬ 
mune con ì nostri alleati eu¬ 
ropei sono buone» e ha la¬ 
sciato intendere che l’ammi¬ 
nistrazione deciderebbe en¬ 
tro pochi giorni di imporre 
sanzioni economiche diret¬ 
tamente contro l'Unione So¬ 
vietica. Stoessel ha detto i- 
noltre che gli Stati Uniti po¬ 
trebbero anche chiedere la 
discussione della crisi polac¬ 
ca al Consiglio di sicurezza e 
nella assemblea generale 
dell’ONU. 

A Washington, intanto, il 
consiglio nazionale di sicu¬ 
rezza si è riunito ieri appun¬ 
to per formulare le eventuali 
misure da applicare nei con¬ 
fronti di Mosca. Tali misure, 
secondo funzionari della Ca¬ 
sa Bianca, sarebbero princi¬ 
palmente di natura econo¬ 
mica. Per quanto riguarda p 
ipotesi di interrompere 1 ne¬ 
goziati sulla limitazione de¬ 
gli euromissili da poco aperti 
a Ginevra o di cancellare 1' 
incontro il 26 gennaio tra il 
segretario di stato Alexan¬ 
der Haig ed il ministro degli 
esteri sovietico Andrei Gro- 
miko, l’amministrazione si 
dimostra estremamente reti¬ 
cente, per timore degli effetti 
che misure come queste po¬ 
trebbero avere sugli alleati 
europei. Ciò nonostante, 
Stoessel ha detto che «non 
possiamo dissociare questo 
tipo di contatto da altri a- 
spetti del comportamento 
sovietico», Indicando che an¬ 
che 1 negoziati sugli euro¬ 
missili, nonché la ripresa dei 
negoziati sulla limitazione 
delle armi strategiche previ¬ 
sta per 1 primi mesi del 1982, 
potrebbero essere messi in 
discussione se la repressione 
in Polonia continuasse a 
lunga 

Mary Onori 


Turci spiega 
perché 500 milioni 
dall'Emilia Romagna 
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BOLOGNA — In occasione dell’approvazione di un disegno 
di legge regionale per gli aiuti alla popolazione polacca, U 
presidente della giunta Lanfranco Turci ha rilasciato una 
dichiarazione con la quale rileva che «continuano i segnali di 
aggravamento della situazione polacca sul piano alimentare, 
su quello sanitario e più in generale per quanto riguarda le 
condizioni di vita complessive della popolazione. 

Turci ricorda quindi che «abbiamo già espresso in modo 
inequivocabile la nostra chiara e netta condanna per l’in¬ 
staurazione della legge marziale» e sottolinea la convinzione 
secondo la quale la «crisi polacca va affrontata nella massima 
chiarezza di giudizio sulle responsabilità che l’hanno deter¬ 
minata». Tutto questo — aggiunge poi — non deve comunque 
portare al «disimpegno sul plano delle forme concrete di soli¬ 
darietà». È in questo quadro quindi, e in coerenza con le tradi¬ 
zioni di solidarietà che caratterizzano le istituzioni e la gente 
deH’Emilia Romagna, «che la giunta regionale ha approvato 
un disegno di legge per lo stanziamento di 500 milioni in aiuti 
sanitari ed alimentari». 

Lanfranco Turci informa anche, nella sua dichiarazione, di 
aver inviato una lettera al presidente del Consiglio Spadolini 
per richiamare l’attenzione del capo del governo sui quattro 
punti che caratterizzano il disegno di legge «che sarà al più 
presto presentato in Consiglio». Essi sono: «Carattere assi¬ 
stenziale dell’aiuto che dovrà tradursi in materiale sanitario 
e alimentare; necessario coordinamento con le iniziative del 
governo; utilizzazione dei canali internazionali più efficaci e 
comunque autonomi dal governo polacco; collegamento con 
le organizzazioni e le istanze regionali». A questo fine, ha 
quindi concluso il presidente delia giunta regionale dell’Emi- 
lia Romagna, «ci faremo promotori di una serie di incontri 
con le organizzazioni sindacali, economiche e sociali della 
regione e con gli enti locali». 


CITTA DEL VATICANO — 
Le fonti vaticane continuano 
ad essere riservate sul conte¬ 
nuto della missione a Varsa-, 
via di mons. Luigi Poggi, il ' 
quale ha fatto ieri mattina la 
sua dettagliata relazione al 
Papa, al segretario di Stato 
card. Casaroil, ai monsignori ’ 
Martinez-Somalo e Sllvestrì- 
ni. A tale proposito va detto^ 
che, durante la sua sosta a' 
Vienna il 26 scorso, mons. 
Poggi aveva fatto pervenire 
alla segreteria dì Stato, tra¬ 
mite la nunziatura, le sue 
prime informazioni sul viag¬ 
gio a Varsavia che ieri ha po¬ 
tuto completare e chiarire 
ulteriormente. . . - 

Si è saputo che mons. Pog¬ 
gi, oltre ad incontrarsi con il 
generale Jaruzeiskl che ha 
dato alla sua missione mag¬ 
giore risalto, ha avuto un 
lungo colloquio con il mini¬ 
stro degli esteri, Josef Czy- 
rek. Questo colloquio — vie¬ 
ne fatto osservare — è servi¬ 
to a ristabilire contatti diret¬ 
ti per via diplomatica, a ri¬ 
prendere l’esame dei temi 
già trattati dallo stesso Czy- 
rek quando incontrò l’otto¬ 
bre scorso il Papa a Castel* 
gandolfo ed a gettare le basi 
per il negoziato che si è aper¬ 
to ma che si presenta lungo e 
complesso. La situazione in 
Polonia — ha detto mons. 
Poggi — rimane «difficile ed 
i problemi sono molti». Pri¬ 
ma e dopo l’incontro con il 
ministro degli esteri, Czyrek, 
mons. Poggi ha avuto un ap¬ 


profondito scambio di idee 
con il primate mons. Glemp, 
con il card. Macharski, con 
mons. Dabrowski e con altri 
vescovi. Ha avuto pure un 
incontro, rivelatosi produ¬ 
cente, con alcuni membri 
autorevoli del Consiglio so¬ 
ciale costituitosi con caratte¬ 
re consultivo presso il pri¬ 
mate. Come abbiamo avuto 
modo di anticipare sul no¬ 
stro giornale nei giorni scor¬ 
si, questo consiglio sociale è 
presieduto da Stanislaw 
Stomma, ex deputato alla 
Dieta per il gruppo «Znak», e 
di esso fanno parte, tra gli al¬ 
tri, Senzy Turowicz, diretto¬ 
re di «Tygodnik Powsze- 
chny» di Cracovia, (questi 
due intellettuali sono amici 
intimi del Papa). Ne fanno i- 
noltre parte Andrzey Mice- 
wski (saggista politico), An¬ 
drzey Mielowieyski (già di¬ 
rettore del mensile «Wiez» ed 
ex capo del centro di ricerche 
sociali di Solidarnosc), Ol- 
szewski (giurista e già consi¬ 
gliere di Lech Walesa). Sem¬ 
bra che mons. Poggi abbia 
visto anche Walesa anche se 
ai giornalisti ha detto di no. 

Anche se sui risultati di 
questi colloqui complessi e 
delicati durati una settima¬ 
na mancano notizie ufficiali, 
essi sono serviti a definire 
una prima piattaforma su 
cui lavorare, al fine di rial¬ 
lacciare i fili di un dialogo 
troppo bruscamente inter¬ 
rotto con l’intervento milita¬ 


re, e soprattutto a fare in 
modo che l’episcopato non 
sia solo ad agire. La Chiesa, 
per dare forza alla sua diffi¬ 
cile iniziativa, ha bisogno dei 
laici, di uomini che godono 
già di un prestigio di fronte 
all’opinione pubblica, all’in¬ 
terno delle università, tra gli 
studenti, nei confronti degli 
stessi militanti di base di So¬ 
lidarnosc. Di qui l’idea di ri¬ 
costituire un organismo co¬ 
me il Consiglio sociale che, 
fondato nel 1932 dopo la 
pubblicazione dell’enciclica 
•Quadragesimo anno» di Pio 
XI, già negli anni trenta si 
caratterizzò per le sue propo¬ 
ste sociali avanzate rispetto 
alla società polacca dell’epo¬ 
ca. 

, A Varsavia è rimasto 
mons. Bolonek, un polacco 
del dicastero esteri vaticano 
che ha accompagnato mons. 
Poggi. Per il momento egli 
continua a far da tramite per 
consolidare quel filo che si è 
appena ristabilito tra Vatica¬ 
no, ' episcopato polacco e 
giunta militare. Per il coor¬ 
dinamento degli aiuti ali¬ 
mentari, • la nunziatura di 
Vienna, d’intesa con il card. 
Koenig, e con il governo au¬ 
striaco (in Austria sono oggi 
25 mila polacchi in attesa di 
rientrare in patria o di altra 
destinazione), rimane ■ un 
punto chiave. Anche per 
questo mons. Poggi è rima¬ 
sto a Vienna più del previsto. 

Alceste Santini 


L'URSS e il «rinnovamento»: mesi 
di polemiche, attacchi, pressioni 

Come Mosca ha vissuto il periodo dalF«estate di Danzica» allo stato d’assedio del 13 dicembre 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — -La situazione 
in Polonia si va stabilizzan¬ 
do. («Tass» del 21 dicem¬ 
bre). Chi ha «ispirato gli av¬ 
venimenti recenti in Polo-, 
nia?. «Chi ha minacciato il 
suo avvenire e la sua esi¬ 
stenza?»: i dirigenti degli 
USA e degli altri paesi acci- , 
dentali, i loro alleati della 
NATO (-Isvestija », organo 
del governo sovietico, 21 di¬ 
cembre). La linea interpre¬ 
tativa dell'intera vicenda 
polacca, così come emerge 
dagli organi d’informazione 
sovietici, si riduce a questo: 
basta un colpo di forza bene 
assestato per ricondurre al¬ 
la disciplina i recalcitranti. 
La sovversione veniva dall’ 
esterno e ha avuto quello 
che si meritava. 

Che ne è dei milioni di la¬ 
voratori polacchi in lotta? 
Che ne è stato della straor¬ 
dinaria esperienza di rin¬ 
novamento che l’ex segreta¬ 
rio del POUP Stanislaw 
Kania aveva definito, al se¬ 
sto plenum delCC, -irrever¬ 
sibile-, prima di essere defi¬ 
nitivamente allontanata 
dalla direzione del partito? 
Che ne è di Solidarnosc? 
Della massa degli aderenti 
non si parla mai se non per 
dipingerla come un insieme 
di sprovveduti e di -fuor¬ 
viati-, Il gruppo dirigente è 
invece sempre qualificato 
come un «gruppo ai estremi¬ 
sti» che stavano preparando 
un «colpo di stato», alle spal¬ 
le degli operai ignari, e che 
non «esitavano a scatenare 
una guerra civile pur d’im¬ 
padronirsi del potere». 

Quando la -Tass-. par¬ 
lando per la prima volta di 
ciò che stava avvenendo in 
Polonia, il 19 agosto 1980. 

{ ece un cenno agli «arresti di 
avoro», aggiunse subito tre 
! ordini dt considerazioni 
i che. a ben vedere, sono ri¬ 
maste il dato costante, il 
■ leit-motiv dei giudizi sovie¬ 
tici nel corso di tutti i quin¬ 
dici mesi trascorsi dall ago¬ 
sto 1980: ci sono stati, in 
primo luogo, -errori nella 
politica economica», in se¬ 
condo luogo — citando al¬ 
cuni passi della prima di¬ 
chiarazione di Edward Gie- 
rek (allora segretario del 

f iartito) — «il sistema socia- 
ista è indissolubilmente le¬ 
gato agli interessi di Stato 
della Polonia», mentre — 


terzo elemento interpreta¬ 
tivo — alla base dell agita¬ 
zione ci sono «elementi irre¬ 
sponsabili, anarchici, anti¬ 
socialisti». Più in là della 
denuncia degli «errori nella 
politica economica», nella 
sostanza, la versione sovie¬ 
tica non è mai andata. • 

Il decennio che ha prece- - 
duto l’esplosione dell'ago¬ 
sto 1980 e rimasto una ne¬ 
bulosa confusa dove lo 
sguardo non poteva spin¬ 
gersi. Ma, passato il primo 
periodo di prudente delimi¬ 
tazioni dei giudizi, sarà r ; 
proprio la - Tass - a scrivere 
(il ì~ giugno di quest’anno) ) 
che «i danni prodotti in que¬ 
sti mesi (che ci separavano 
dall’agosto ’80; ndr) sono ’ 
stati maggiori che quelli 
prodotti in tutti gli anni 
wO». Naturalmente non bi¬ 
sogna confondere l'analisi 
reale degli avvenimenti rea¬ 
li — che certo a Mosca è 
sempre stata fatta con e- 
strema cura — con la pro¬ 
paganda e l’informazione 
che ne è seguita. Ad esem¬ 
pio il pubblico sovietico non 
è mai stato informato né 
delle dimensioni assunte 
dal movimento di masa che 
seguiva le indicazioni di So¬ 
lidarnosc, né — salvo rare e 
incomplete eccezioni — dei 
termini reali del contendere 
tra le forze che stavano lot¬ 
tando in Polonia. 

Temi ideologici 
e atti politici 

Ciò era evidentemente 
funzionale alla necessità di 
presentare gli avvenimenti 
in parte, come s'è detto, co¬ 
me opera di «gruppi antiso¬ 
cialisti» (dove la nozione di 
gruppo contiene, implicita¬ 
mente, il concetto cu mino- . 
ronza ristretta), in parte 
come opera della «sovver¬ 
sione esterna» da parte di 
.-alcuni paesi della NATO- 
(successivamente, negli ul¬ 
timi mesi di quest’anno, la 
polemica si concentrerà in 
modo quasi esclusivo sugli 
Stati Uniti). Lotta ideologi¬ 
ca e concreti atti politici ael 
Cremlino convergono co¬ 
munque inequivocabilmen¬ 
te a dimostrare una profon¬ 
da, sostanziale, complessi¬ 
va ostilità nei confronti de¬ 
gli sviluppi del rinnova¬ 
mento polacco. E non sol¬ 


tanto nei riguardi delle mi- - 
nacce (vere o presunte) alla . 
«compattezza del campo so¬ 
cialista»; tema ossessiva¬ 
mente ripetuto in tutte le . 
prese di posizione sovieti- -. 
che e continuamente pre¬ 
sente — in forma di pro¬ 
messa e di garanzia — nelle 
. risposte dei dirigenti polac¬ 
chi. - 

Già Vii dicembre 1980 — 
nello stesso giorno in cui U- 
stinov, parlando al distret¬ 
to militare di Mosca con 
chiaro riferimento alla Po¬ 
lonia, affermava che «la rea¬ 
zione internazionale tenta 
di silurare l’unità dei paesi 
socialisti» — la - Pravda » 
dedicava una lunghissima 
recensione al libro di un 
teorico cecoslovacco, Vasil 
Bejda, il cui tema centrale 
era l’esaltazione della «lotta 
ideologica contro coloro che 
ostacolano Io sviluppo della 
società mettendosi sotto F 
insegna del socialismo co¬ 
siddetto democratico». 

Non molto tempo dopo, 
ancora l’organo del PCUS o- 
spitava un articolo (uno dei 
mille episodi di più o meno 
diretta polemica con le posi¬ 
zioni che si venivano facen¬ 
do strada in Polonia, anche 
dentro il POUP) di un oscu¬ 
ro «dottore in scienze giuri¬ 
diche» sul ruolo dei sindaca¬ 
ti nella società socialista. 
Sotto il fuoco della critica 
venivano messi i menscevi¬ 
chi e i socialisti rivoluziona¬ 
ri, accusati di -avanzare 
slogans sull’indipendenza 
dei sindacati», mentre è ben 
noto, proseguiva l’autore, 
tornando precipitosamente 
ai tempi presenti, che «nella 
società socialista non c’è al¬ 
cuna necesità dei sindacati 
di ricorrere a scioperi» e «le 
interruzioni del lavoro, non r 
importa quale ne sia la cau- < 
sa — ne sono prova conve- - 
niente gli avvenimenti po¬ 
lacchi — fanno il gioco degli 
elementi antisociaìisti». lm- » 
possibile essere più chiari, 
ma niente di più che puntu¬ 
re di spillo nell’ambito di 
una disputa teorica. 

Quello che invece conta 
per capire il punto di vista 
di Mosca sono stati gli atti 
concreti di politica estera 
dello stato sovietico e del 
PCUS. E qui non c’è davve¬ 
ro spazio per dubbi e per di¬ 
verse interpretazioni: tutti 
» momenti in cui il Cremlino 


Kronstadt e Varsavia 
una lettera 
del direttore del GR1 


Dal direttore del GR-l ricevia¬ 
mo e pubblichiamo la seguente 
lettera. 

Caro direttore, permettimi di 
replicare alle critiche di Ema¬ 
nuele Macaluao. su l'Unità di do¬ 
menica 27 dicembre, circa un 
mio editoriale, nel GR-1. sui fatti 
di Polonia. Lasciamo perdere V 
accusa di avere ubbidito a diret¬ 


tive politiche Sono ventanni 
che scrivo editoriali e non l'ho 
mai fatto sotto dettatura. Venia¬ 
mo al punto specifico davvero 
Kronstadt (la rivolta dei marinai 
di quella guarnigione e la sua 
spietata repressione, nel 1921) 
non ha nulla a che vedere, stori¬ 
camente. col golpe di Varsavia** 
Certo, si tratta di casi ben dif¬ 


ferenti. per di più dotanti ses¬ 
santanni l’uno dall'altro- Ma io 
non facevo, ovviamente, parago¬ 
ni meccanici Citavo un prece¬ 
dente. anzi il prototipo storico di 
un certo tipo di repressione in¬ 
terna. di repressione militare, di 
fenomeni o tentativi di «demo¬ 
crazia dal basso». neU'ambito 
della storia sovietica o dell’area 
sovietica. 

Naturalmente fra i marinai di 
Kronstadt c’erano componenti 
anarchiche ed «estremiste» (co¬ 
me probabilmente anche in Po¬ 
lonia). ed erano in discussione 
motivi di sicurezza del nuovo 
Stato rivoluzionano Ma i man* 
nai erano stati definiti da IVockij 
•onore e gloria della rivoluzione» 
(da quello stesso Ttockij che. con 


ha deciso di far manifesta¬ 
mente pesare la sua in¬ 
fluenza hanno invariabil¬ 
mente rappresentato sia 
decisivi passaggi e svolte 
negli sviluppi della situa¬ 
zione polacca, sia inequivo¬ 
cabili colpi di freno e di ar¬ 
resto che hanno talvolta 
coinciso anche con muta¬ 
menti nella composizione 
del gruppo dirigente del 
partito e dello Stato polac- 


La polemica 
con il POUP 

Preceduti da segnali dram¬ 
matici, da avvertimenti su 
ormai raggiunti -limiti cri¬ 
tici», su prossimi «pericoli 
mortali», si possono elenca¬ 
re almeno quattro «punti 
critici» in cui la pressione di 
Mosca è divenuta manife¬ 
sta: il vertice dei paesi del 
Patto di Varsavia a Mosca, 
il 5 dicembre 1980, la lettera 
del CC del PCUS inviata ai 
dirigenti polacchi il 6 giu¬ 
gno di quest’anno e resa no¬ 
ta dai sovietici solo il 12 
giugno in segno di non gra¬ 
dimento delia decisione del 
CC del POUP di rinnovare 
la fiducia a Kania, la lette¬ 
ra del CC del PCÌJS e del 
governo sovietico che l’am- 
basciatore a Varsavia Ari- ’ 
stov consegnò ai dirigenti 
polacchi il 18 settembre, V 
articolo sulla - Pravda - di 
Alexei Pelrov (autorevole 
pseudonimo che esprime 
direttamente l’opinione 
della segreteria del CC del 
PCUS) del 13 ottobre. Solo 
cinque giorni dopo Stani¬ 
slaw Kania vedeva accolte 
le sue dimissioni da una ri¬ 
stretta maggioranza del Co¬ 
mitato centrale polacco. 
Wojciech Jaruzelski. appe¬ 
na eletto segretario, pro- 
nuncerà di fronte al ple¬ 
num una frase che. riletta 
oggi, dice molto di più di al¬ 
lora: «Ormai non ci sono più 
margini per battere in mi¬ 
rata». 

E si tratta solo dei -pic¬ 
chi- più pronunciati, sem¬ 
pre emergenti nei momenti 
in cui piu acuto diventava 
lo scontro tra potere e Snli- 
damosc, oppure all’interno 
del POuf ' oppure — come 
è stato nell'ultima fase pre¬ 
cedente la proclamazione 


Tùchacevskij. avrebbe dato il via 
alla repressione): non erano a- 
genlì «bianchi», come volle la 
propaganda e poi la storiografia 
ufficiale dell’uRSS e come da 
decenni ogni storico seno, inve¬ 
ce. esclude Le loro erano, maga- 
n confusamente, istanze demo¬ 
cratiche. contro il pencolo, che 
già incombeva, di un'involuzio¬ 
ne burocratica del potere uffi¬ 
ciale: e furono represse, dopo u- 
n'ipotesi di discussione e di ne¬ 
goziato. con un assalto militare. 

Molte cose, da allora, andaro¬ 
no in una certa direzione, per poi 
approdare allo stalinismo Par¬ 
liamo. è chiaro, per grandi o 
grandissime linee. Ma — ha 
scritto per esempio Io stonco 
Paul Avrtch. autore di una com- 


dello stato d'assedio — nel 
momento di n\aggiore divi¬ 
sione e incertezza all’inter¬ 
no di Solidarnosc. Né va di¬ 
menticato che per mesi in¬ 
teri le fonti d’informazione 
sovietiche seguirono il di¬ 
battito interno al POUP 
(tra febbraio e luglio, tutta 
la preparazione al 9’ Con¬ 
gresso) non esitando■ a 
schierarsi - ripetutamente 
da una parte ben precisa. 

Il 14 aprile la -Pravda » 
(attraverso interviste a co¬ 
munisti polacchi) scrive che 
dentro il POUP ci sono dei 
«rinnegati». Il 2 giugno an¬ 
cora la - Pravda » [sempre 
attraverso citazioni di riu¬ 
nioni del POUP) attacca le 
tesi del 9' congresso e parla 
di «forze antisocialiste all’e¬ 
sterno, opportunismo e revi¬ 
sionismo aU’intemo del par¬ 
tito», fino ad arrivare — il 5 
giugno — ad un sostegno a- 
. porto alle tesi del - Forum di 
Katowice » in polemica con 
la direzione del POUP. 

Silenzi e allarmi, riprese 
e interruzioni di martella¬ 
menti critici, variazioni dei 
toni polemici ci sono tutta¬ 
via stati, in questi sedici 
mesh sulla stampa sovieti¬ 
ca. Essi possono venire col¬ 
legati in gran parte con gli 
sviluppi della situazione in¬ 
ternazionale- e, in misura 
minore, con periodiche 
messe a punto di diverse o- 
pzioni tattiche in funzione 
di una ; maggiore aderenza 
agli sviluppi della crisi. Ma 
sembra indubbio che essi si 
siano collocati all’interno di 
un giudizio radicalmente 
negativo di tutta la vicenda 
polacca, che non è mai mu¬ 
talo. nella sostanza, fin dal¬ 
l'inizio. 

Del resto, andando a ri¬ 
leggere l’articolo di Alexei 
Pelrov sulla -Pravda- del 
12 dicembre 1980 si troverà 
una frase quasi identica a 
quelle che si leggono in que¬ 
sti giorni su tutti i giornali 
sovietici: «La Polonia ha il 
diritto sovrano all'indipen¬ 
denza e all’autonomia nella 
soluzione dei suoi problemi 
interni», mentre «alcuni 
paesi della NATO* vorreb¬ 
bero impedire «allo stato po¬ 
lacco e ai suoi organi costi¬ 
tuzionali la possibilità di di¬ 
fendersi contro i nemici in¬ 
terni ed esterni». 

Giuliano Chiesa 


plessa ricostruzione di quella 
prima tragedia comunista — «F 
Ungheria — e la Cecoslovacchia 
del 1968 — erano pericolose non 
in quanto controrivoluzionarie, 
ma in quanto, come a Kronstadt. 
la loro concezione della rivolu¬ 
zione e del socialismo era pro¬ 
fondamente diversa da quella 
dei dirigenti sovietici: e pertanto 
Mosca, come nel 1921. denunciò 
la rivolta come un complotto 
controrivoluzionario e interven¬ 
ne per domarla». E Isaac Deu- 
tscher «Chiamando i vinti ribelli 
con l'appellativo di "compagni". 
Trockij suggeriva involontaria¬ 
mente l’idea che quella che si fe¬ 
steggiava era una vittoria di Pir¬ 
ro». Cordiali saluti 

ALDO RIZZO 
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Dobbiamo già definire 
quale società socialista 
vogliamo costruire 

Cara Unità, 1 

oggi è più che mai necessario che si vada 
' a definire quale società socialista intendia¬ 
mo costruire, per i rapporti tra cittadino e 
Stato, per i rapporti tra interessi privati e 
collettivi, tra la caratterizzazione indivi¬ 
duale e l’organizzazione del collettivo. Cer¬ 
to, per i pericoli che provengono dai guasti 
nei Paesi di cosiddetto «socialismo reale», 
il PCI ha assunto posizioni che è difficile 
non condividere appieno, ma non bastano: 
in gioco è l’idea stessa di socialismo che 
stenta a farsi strada oggi, nonostante si al¬ 
larghino la coscienza e la volontà della ne¬ 
cessità stessa di superare il capitalismo, nel 
■ popolo italiano ed europeo. Ed oggi è più 
necessario che mai, dopo il recente compor¬ 
tamento di repressione verso i lavoratori 
decisa ed attuata dal POUP, il «partito¬ 
si ato» polacco. È vero che la «terza via » 
non l’abbiamo inventata oggi e che l’abbia¬ 
mo definita, ma a mio parere dobbiamo 
andare avanti. 

Persino il mantenimento dello Stato de¬ 
mocratico in Italia dipende in gran misura 
anche dal saper prefigurare quella società 
che noi intendiamo costruire, così diversa 
dai Paesi di «socialismo reale». E non solo 
in Italia anche in Europa. Sono caduti i 
«modelli» che si rifacevano alle socialde- 
' mocrazie; il capitalismo — si è visto — non 
può garantire proprio nulla di positivo per i 
popoli; però rischia di diventare «senso co- 
' mune» che anche il socialismo sia imprati¬ 
cabile. ed è già più che un rischio. 

Confido che il PCI sappia, attraverso la 
più ampia e vera partecipazione già dal suo 
interno, andare a prefigurare quella società 
socialista. 

ROBERTO SALVAGNO 
(Torino) 

Tacciono su chi ha 
portato la «libertà» 
in Cile e nel Salvador 

Caro direttore. . 

la posizione del PCI per gli avvenimenti 
polacchi è molto chiara. Il documento ela¬ 
borato tempestivamente dalla Direzione 
non consente interpretazioni distorte. 

1 documenti degli altri partiti o le dichia¬ 
razioni dei singoli esponenti sono altrettan¬ 
to chiari, ma impregnati di scandalosa pro¬ 
paganda. Giornali e televisione ripetono 
con ostinazione che questa è l’ennesima 
prova del fallimento del comuniSmo e che 
con esso la libertà è incompatibile. La mag¬ 
gioranza di questi manipolatori di infor- 
- mozione sono spudoratamente fìloamerica- 
" ni e abbinano la parola «America» con la 
parola «libertà». ' 

Forse questi personaggi dimenticano che 
la libertà è un bene comune di tutti i popoli 
e il suo significato non cambia a seconda 
delle diverse realtà politiche. Basta ricor¬ 
dare il non lontano Vietnam, dove gli ame¬ 
ricani sono andati a «garantire la libertà» 
di un dittatore contro un intero popolo. Ri¬ 
cordare il Cile, dove i «garanti della liber¬ 
tà» hanno aiutato il dittatore Pinochet ad 
* uccidere il Presidente della Repubblica 
scelto con libere elezioni dal suo popolo. 

L’aiuto degli USA ì stato ancora più 
marcato verso il famigerato Somoza, che 
dopo aver saccheggiato il Nicaragua per 
' oltre cinquantanni, è stato costretto alla 
' fuga, riparando, guarda caso, in America, 
portando con sé gran parte delle ricchezze 
del popolo che arbitrariamente governava. 
Adesso la libertaria America ha deciso di 
boicottare questo Paese che ha avuto l’ar¬ 
dire di scegliere la vera libertà. 

Infine, non voglio dimenticare il Salva¬ 
dor, dove un governo democristiano, con 
raiuto dell’esercito e degli USA sta impo- \ 
nendo la propria legge con inaudita ferocia 
/ casi da citare potrebbero essere ancora 
motti, perché non esiste dittatura militare 
nel mondo alla quale l’America non ha da¬ 
to il suo aiuto diretto o indiretto, tolleran¬ 
do gli eccidi che si sono verificati o che si 
verificano ogni giorno. 

CARLO MEST1CHELL! 

- t - (Ascoli Piceno) 

n PCI ha parlato chiaro: 

" ci giudichino su questo 

' **■ - _ ^ c 

\ Cari compagni deinjnità, ' 

non si sa come finiranno i fatti polacchi e 
di tutto cuore ci auguriamo che si conclu¬ 
dano nel migliore dei modi, in modo ragio¬ 
nevole. 

in politica occorre soprattutto la verità 
perché le bugie hanno le gambe corte. Se 
« Solidarnosc» voleva, collaborando col po¬ 
tere socialista far valere le sue ragioni è un 
fatto: se invece pensava di abbatterlo le co¬ 
se cambiano. . * 

Non penso che il socialismo di Varsavia 
non abbia assicurato al popolo le case, le 
scuole, il lavoro, gli asili nido e le pensioni. 
Ma certamente negli ultimi tempi le cose 
andavano male e il potere militare reprime¬ 
va quelle sommosse nate dalle lacune del 
regime stesso. 

Noi comunisti italiani abbiamo criticato 
i socialismi deir Est europeo, non esclusi i 
compagni sovietici. Il difetto — come dice 
il comunicato del partito — non sta solo nei 
metodi ma. a mio giudizio, anche ne IPaver 
imposto un socialismo senza avere il con¬ 
senso delle genti. 

Alla luce della realtà si manifesta sem¬ 
pre più giusta la nostra linea di una •via 
democratica al socialismo». Ma la cosa che 
a me dà fastidio perché disonesta e meschi¬ 
na i quella di giudicarci o ricattarci sui 
fatti intemazionali a noi estranei. Sarebbe 
giusto invece giudicare il nostro partito su 
quello che i, e su quello che ha fatto nei 
suoi 60 anni di vita politica al servizio del- 
rItalia e della nostra democrazia. 

DOMENICO SOZZI 
(Secvgnago • Milano) 

«In» piazza e non «a» 

Caro direttore, 

in prima pagina. l’8 dicembre, si dice che 
i « lavoratori si sono raccolti in piazza del 
Duomo»; in ottava pagina il titolo dice 
« Cinquantamila a piazza del Duomo». 

Non i la prima volta che /'Unità utilizza 
questo italiano preso dai telegiornali. Pur¬ 
troppo ogni giorno sentiamo dalla TV che 


Moro è stato rapito a via Fani e che il suo 
cadavere è stato ritrovato a via Caetani, o 
cose del genere. Le notizie di questi tempi 
non sono belle e per dì più vengono date con 
questo italiano. Per quanto riguarda /‘Uni¬ 
tà, mi piacerebbe che il nostro giornale, nel 
dare sempre il giusto risalto alle lotte, si 
differenziasse dalla TV, che le ignora, u- 
sando anche l'italiano. • ' ~ 

Per quanto riguarda me. mi sento impe¬ 
gnato lo stesso ad essere in piazza (e non a 
piazza) assieme agli altri lavoratori 

UGO PINFERI 
(Milano) 

Due popoli che sulla stessa 
terra, compiono 
il loro risorgimento 

Caro direttore, 

la lettera del compagno Aldo Lattes di 
Genova sulla situazione in Medio Oriente, 
pubblicata sull' Unità di sabato 12 dicem¬ 
bre, mi suggerisce alcune osservazioni che 
sottopongo come temi di discussione e di 
dibattito. 

1) Il nostro partito dovrebbe proseguire 
ed intensificare i suoi contatti con i gruppi 
progressisti dell'uno e dell'altro schiera¬ 
mento al fine di accelerare il processo di 
pacificazione — che si è aperto, anche se in 
forma non del tutto corretta, con gli accordi 
di Camp David — fra gli israeliani, che 
sono poi ormai gli ebrei di Palestina, e i 
loro vicini arabi. 

2) Il fenomeno sionista non può essere 
assimilato tout-court ad una forma qual¬ 
siasi di colonialismo. Il sionismo nasce alia 
fine del XIXsecolo — che è, giova ricordar¬ 
lo, il secolo del risveglio delle nazionalità 
europee oppresse — come movimento di li¬ 
berazione nazionale del popolo ebreo, che 
nell’Europa orientale non aveva mai cessa- . 
to di essere sottoposto alla più dura delle 
oppressioni (abbiamo forse dimenticato gli 
spaventosi pogròm della Russia zarista?) e 
che nell'Europa occidentale vedeva ormai 
insidiata (è di quegli anni il caso Dreyfus) 
l’emancipazione così faticosamente rag¬ 
giunta. E. nemmeno 40 anni dopo, venne 
Hitler e ci fu il tremendo olocausto, che 
parve dimostrare l’esattezza delle tesi sio- 
nìste e favorì la nascita dello Stato d'Israe¬ 
le. il cui diritto ad esistere fu riconosciuto e 
affermato allora sia dagli Stati Uniti sia 
dall'Unione Sovietica; e quest’ultima, in¬ 
sieme con altri Paesi dell’Est europeo, fu 
larga di appoggi politici, e non solo politici, 
ai combattenti ebrei che vinsero la guerra 
del ’47-'48 contro tutti i Paesi arabi coaliz¬ 
zati. Ciò avvenne, senza dubbio, a spese de¬ 
gli arabi di Palestina che, costretti a pagare 
colpe da altri commesse, presero allora co¬ 
scienza della toro identità nazionale e die¬ 
dero vita al loro movimento di liberazione; 
il quale non poteva non scontrarsi col pa¬ 
rallelo e contemporaneo movimento di libe¬ 
razione nazionale ebraico-palestinese. Da 

'popoli che nello stesso momento storico é 
sulla stessa terra compiono il loro risorgi¬ 
mento. Questo è il dramma che da più di 30 
' ' anni si consuma in Medio Oriente. 

EMANUELE SALOTTOLO 

(Napoli) 

Ringraziamo 

questi lettori , - ; 

F r» 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi¬ 
curare ai lettori che ci scrivono, e i cui scritti 
non vengono pubblicati per ragioni di spa¬ 
zio, che la loro collaborazione è di grande 
utilità per il nostro giornale, il quale terrà 
conto sia dei loro suggerimenti sia delle os- 
f sensazioni critiche. Oggi, tra gli altri, rin- 
’ graziamo: ^ ** *»» - ■ v>- •» 

Roberto S., Torino; Pliamo PENNEC¬ 
CHI, Chiusi; Franco MICHELE, Roma; 

1 Gianfranco FILIPPINI e altri lettori, Pesa¬ 
ro; Luigi CAVALLO. Rosolini; D.R., Mila¬ 
no; Bruno GUZZETTI, Milano; Evangeli¬ 
sta MELOTTI, Bologna; Angelo RIPA- 
MONTI, Monza; Felice MORELLO, Pine- 
rolo; Carlo GUERRA, Telese; Giambatti¬ 
sta MEDICA, Genova-Rivarolo; Angelo 
DESIDERI, Roma (i Occorre molta severi¬ 
tà contro il doppio lavoro perchè più posti 
di lavoro si lasciano liberi per i giovani e 
meno pericolo c'è per la droga e il terrori¬ 
smo »); Franco ALLERUZZO, Bologna 
(«Vorrei sapere perchè gli USA si arrogano 
il diritto di essere la guida nel mondo. For¬ 
se per installare nei paesi "liberi” il com¬ 
mercio della droga, la malversazione, il 
vantaggio dei pochi a danno dei più?»); 
Ugo BARTOLINI, S. Lucia Uzzano (ci 
manda uno scritto di dieci cartelle sui rap¬ 
porti 1 tra lavoro «produttivo» e «improdutti¬ 
vo»: è un saggio interessante, ma troppo lun¬ 
go per poter essere pubblicato). 

Romualdo CLEMENTANI, Macerata 
(se ci avessi indicato l’indirizzo, avremmo 
potuto risponderti personalmente, per rassi¬ 
curarti sul comportamento corretto di quel 
dirigente); Rosa GARIBALDI, Imperia 
(con molto ritardo ci è pervenuta una sua 
lettera in cui si associa ai lavoratori dell’A- 
gusta nella critica a professionisti, commer¬ 
cianti e artigiani ritenendoli evasori fiscali); 
Pasquale D’AVOLIO, Tolmezzo («Da mol¬ 
to tempo mi vado chiedendo come mai in 
più di trent’anni di storia repubblicana nes¬ 
sun Presidente della Repubblica abbia inte¬ 
so insignire della qualifica di senatore a 
vita un comunista. Eppure di grandi perso¬ 
nalità che hanno illustrato la storia della 
nazione, il PCI non è stato privo»); Arturo 
M., Napoli («Se soltanto la metà degli 
scandali che si sono verificati nella DC si 
fossero verificati nel PCI. a quest’ora il 
Partito comunista avrebbe cessato di esi- 
stere»). 

Valente TOGNARINI, Piombino («E se 
i nostri ragazzi nel Sinai si trovassero coin¬ 
volti in azioni di fuoco e ne morissero alcu¬ 
ni, alle loro famiglie cosa verrebbe raccon¬ 
tato 7 E cosa facciamo noi comunisti? Chie¬ 
do che il mio partito porti fuori dal Parla¬ 
mento la sua protesta: essa risuoni nei co¬ 
mìzi e dovunque vi sìa la possibilità; il PCI. 
insomma, si muova con decisione»); Giulia¬ 
na FERRARO, Ascoli Piceno («L’informa¬ 
zione TV sia raggiungendo livelli di fazio¬ 
sità intollerabili. Non sarebbe il caso che i 
nostri rappresentanti nella.commissione vi¬ 
gilanza sulle trasmissioni televisive si muo¬ 
vessero di più?»); Cosetta LEVI, Torino (in 
una lettera scritta il 12 dicembre e pervenu¬ 
taci soltanto ieri, diceva: «Sacharov ha do¬ 
vuto digiunare 15 giorni per ottenere un 
visto; Valentino è Papero digiunano ormai 
da più di 80 giorni per ottenere che venga 
fissata la data del loro processo»). 


ì 


“Vi 
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A chi dice: «In Polonia si è esagerato, provate a immaginare . / 
cosa sarebbe successo in Italia con gli stessi scioperi» 
c’è una sola risposta: provate voi a immaginare 
un’Italia dove, di tutte le libertà, esista solo quella sindacale 

Davvero Solidamosc 
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Lech Walesa 


avrebbe 
«tirato 
troppo 
la corda»? 


Fra gli innumerevoli «socialismi» 
che popolavano il mondo ideale dell’ot- 
tocento il «socialismo di Stato» era solo 
uno dei tanti, nettamente contrappo- 
sto al socialismo marxista e, anzi, forte¬ 
mente osteggiato da Marx. Il sociali¬ 
smo di Stato si era alimentato della 
concezione hegeliana dello Stato etico e 
di nuove approssimative dottrine 
sull’attività economica dello Stato: ne 
era sortita la visione di uno Stato agen¬ 
te esclusivo del benessere economico, 
unico regolatore della produzione. Si è 
combinato con il marxismo solo agli 
inizi del suo percorso e non nelle socie¬ 
tà industriali dell’occidente, per le qua¬ 
li il socialismo marxista era stato pen¬ 
sato, bensì nelle regioni orientali del 
pianeta, dove — come avrebbe scritto 
Gramsci a proposito degli avvenimenti 
del ’17 - «lo Stato era tutto e la società 
civile ancora primordiale». 

Questa sorta di statalismo etico ed 
economico insieme ha seguito strade 
naturali quando, dopo la rivoluzione 
d’ottobre, si è propagato per l’oriente, 
come modello adattabile ai paesi che si 
emancipavano dal colonialismo ed ai 
quali l’eredità colonialista aveva lascia¬ 
to, assieme ad una società primordiale, 
una concentrata struttura di potere 
(paesi che con troppa disinvoltura ven¬ 
gono battezzati come «regimi marxi¬ 
sti»). Ma altre sue strade si sono rivela¬ 
te innaturali, in conflitto con il grado 
di sviluppo della società: ha provocato 
ripetute reazioni di rigetto quando è 
stato imposto, come è accaduto dopo la 
seconda guerra mondiale e gli accordi 
di Yalta, in società affacciate sull’occi¬ 
dente, dalla Polonia alla penisola bal¬ 
canica. -, 

La questione principale non è di eti¬ 
chetta: non sta nello stabilire se questo 
sia o non sia socialismo. Nessuno è au¬ 
torizzato ad applicare simili etichette e 
nessuno ha il copyright del socialismo. 
La questione principale è, piuttosto, di 
giudicare, sulla base di una esperienza 
ormai pluridecennale, i risultati pro¬ 
dotti dal modello del «socialismo di Sta¬ 
to», basato sullo Stato-proprietario dei 
mezzi di produzione e sul partito-gui¬ 
da, che è mediatore e arbitro unico di 
tutti i conflitti che insorgono entro la 
società, di tutte le decisioni su ciò che si 
deve produrre e su ciò che si può consu¬ 
mare. 

Poco conta che si riconosca, come an¬ 
che in Urss si è riconosciuta, l’autono¬ 
mia decisionale delle imprese o che, co¬ 
me altrove, ci si approssimi (o anche sì 
arrivi) alla loro autogestione. Resta il 
principio del partito-guida : di tutti i 


conflitti che si generano tra organi di 
direzione statale dell’economia e singo- 
: le imprese (e questi conflitti, anche in 
Urss, non sono infrequenti) c’è pur 
sempre un’unica e definitiva istanza 
che li media e H compone; una medesi¬ 
ma istanza che rappresenta sia l’offer¬ 
ta sia la domanda: così di beni e di ser¬ 
vizi come del risparmio, della forza la¬ 
voro e via dicendo. 

Una simile concentrazione del pote¬ 
rà provoca, prima di ogni altro, l’effetto 
di arrestare Io sviluppo delle forze pro¬ 
duttive e il progresso civile. I risultati 
sono stati la sotto utilizzazione delle ri¬ 
sorse materiali e umane, la ridotta pro¬ 
duttività del lavoro, l’affievolirsi degli 
impulsi all’innovazione e alla creativi¬ 
tà, la burocratizzazione della vita socia¬ 
le. ; ; 

Solo chi confonde, arbitrariamente, 
il «socialismo di Stato» con il marxismo 
può parlare di suo fallimento. Le cate¬ 
gorie del marxismo ci inducono, al con¬ 
trario, a proseguire l’analisi critica an¬ 
che entro società che hanno abolito la 
proprietà privata dei mezzi di produ¬ 
zione, sostituendola con la proprietà 
statale. Sono categorie che ci permetto¬ 
no, anche qui, di individuare nei rap¬ 
porti di produzione (qui nella concen¬ 
trazione della proprietà di uno Stato- 
partito) la causa condizionante le con¬ 
dizioni complessive di sviluppo della 
società. 

Diciotto mesi fa, in Polonia, l'insor¬ 
gere di Solidarnosc aveva sollevato il 
problema se con la proprietà statale dei 
mezzi di produzione e con il principio 
. del partito-guida fossero compatibili la 
. libertà sindacale ed il diritto di sciope¬ 
ro. La risposta affermativa apparve 
quasi a tutti ovvia: finché perdura la 
separazione del lavoratore dalla pro- 
, prietà (poco importa se pubblica o pri¬ 
vata) dei mezzi di produzione, perma¬ 
ne la piena legittimazione detrazione 
sindacale, resta l’esigenza di difendere, 
in ciascuna impresa e nella società in 
generale, i diritti e gli interessi dei la¬ 
voratori. 

L’esperienza di questi diciotto mesi 
ed il modo con il quale è stata troncata 
inducono però ad ulteriori riflessioni. • 
La conquista della libertà sindacale e 
del diritto di sciopero aveva introdotto 
in Polonia un elemento di conflitto so¬ 
ciale proprio delle società occidentali: i 
lavoratori potevano, collettivamente, 
negoziare con il governo il prezzo e le 
condizioni di erogazione della forza la¬ 
voro. Poteva sembrare molto, se si con¬ 
sidera che proprio la negoziazione go¬ 
verno-sindacati è, in occidente, il «nu¬ 


cleo duro» del sistema politico sociale. 
Ma nelle società occidentali intorno a 
questo nucleo duro ruotano il sistema 
dei partiti, il sistema delle imprese, il 
sistema delle autonomie, i canali dell’o¬ 
pinione pubblica, i movimenti della so¬ 
cietà civile. Le istanze sociali in conci¬ 
to trovano cento altre sedi di rappre¬ 
sentanza e di mediazione: non tutti i 
bisogni della società sono rappresenta¬ 
ti dal sindacato (e lo stesso sindacato 
può permettersi di 'farne una selezio¬ 
ne), né gli strumenti dell’azione sinda¬ 
cale, e in particolare lo sciopero, sono i 
soli strumenti di pressione. 

Così è, invece, accaduto in Polonia: 
non c’era bisogno o istanza della socie¬ 
tà del quale Solidarnosc non dovesse 
farsi carico; e non c’era altro strumen¬ 
to per farlo valere se non lo sciopero. 
Proviamo ad immaginare per un istan¬ 
te un’Italia nella quale non esista liber¬ 
tà politica, ma solo libertà sindacale, 
con tutte le istanze sociali concentrate 
entro il sindacato ed armate, esclusiva- 
mente, del diritto di sciopero. In diciot¬ 
to mesi Solidarnosc aveva stipulato 
quasi 700 accordi con il governo (alla 
media di un acconto al giorno). Su que¬ 
sta strada — è vero — non si poteva 
proseguire: di fatto la Polonia era di¬ 
ventata ingovernabile. Ma la necessa¬ 
ria fase ulteriore doveva essere il rico¬ 
noscimento della libertà politica, l’arti¬ 
colazione democratica della società po¬ 
lacca. 

Una libertà sollecita le altre: le liber¬ 
tà politiche avrebbero implicato, in pri¬ 
mo luogo, l’abbandono de) principio 
del partito-guida; e poi avrebbero por¬ 
tato con se le libertà civili e forse le 
stesse libertà economiche, mettendo 
così in discussione — in Un parlamento 
liberamente eletto a suffragio univer¬ 
sale — anche ciò che le costituzióni del¬ 
l’est si ostinano a definire come la «in¬ 
violabile- proprietà statale dei mezzi dì 
produzione. 

Ecco perché i fatti di Polonia non 
involgono solo questioni di principio, 
di rispetto della libertà e della volontà 
di un popolo, né involgono solo imma¬ 
gini del socialismo. Sollevano anche 
non eludibili questioni di governabilità 
delle società industriali dell’est euro¬ 
peo: la Polonia era difficilmente gover¬ 
nabile già prima che Solidarnosc com¬ 
parisse sulla scena; i diciotto mesi di 
Solidamosc non sono valsi da soli a 
renderla governabile; tanto meno la 
renderà governabile l’attuale stato di 
assedio, con la soppressione della liber¬ 
tà sindacale eia militarizzazione dell’e¬ 
conomia. 

Francesco Galgano 


Lultima Penelope 


A pochi mesi di distanza 
dalle «Memorie di Adriano». 
Einaudi traduce un altro 
grande «romanzo» di una del¬ 
le maggiori scrittrici di 
Francia. «Care memorie di 
Marguerite Yourcenar. Sono 
due vecchi libri, già cono¬ 
sciuti e tradotti nel mondo: il 
primo è del 1951. il secondo 
del 74. Da noi occorreva for¬ 
se che l'autrice venisse elet¬ 
ta. in questo 1981. all'Acadé- 
mie Franaìse. prima donna 
chiamata a fame parte. 

Abbiamo scritto romanzo 
tra virgolette, e non certo 
per civetteria. Le pagine del¬ 
la Yourcenar, come del resto 
quelle di Proust (o di Joyce), 
non si leggono d'un fiato, ri¬ 
scaldati dal fuoco della (ra¬ 
matura. Eppure a rigore, i 
suoi, sono dei «romanzi stori¬ 
ci». genere perennemente di 
moda nelle sue diverse for¬ 
mulazioni. Senonché la 
Yourcenar, come tutti i 
grandi scrittori, esige anzi¬ 
tutto un lettore: quale? 

Tratteggiarlo non è diffici¬ 
le: deve sentire come qualco¬ 
sa di perduto, ma non di irre¬ 
cuperabile. il senso del tem¬ 
po, il fluire della sua durata, 
le stratificazioni di cui sì 
compone. E, soprattutto, de¬ 
ve sapersi immergere in 
quel tempo ritrovato che è 
poi costituito, molto sempli¬ 
cemente. dalla presa di pos¬ 
sesso del mondo interiore 

Esiste qeusto lettore? So¬ 
no più di cinquantanni che 
Valéry ne metteva in dubbio 
la presenza. E non già, o non 
soltanto, perché mostrava 
apprensione per il futuro 
stesso del romanzo, ma per¬ 
ché piuttosto — già allora — 
osservava come il venir me¬ 
no dell'idea deU’eternità 


coincidesse con la crescente 
avversione per i lavori lun¬ 
ghi e pazienti, per le produ¬ 
zioni sorrette da una fatica 
industriosa e tenace. Realtà 
incontestabile e in progressi¬ 
vo sviluppo. Il tempo in cui il 
tempo non contava, è oggi fi¬ 
nito. L’uomo odierno non col¬ 
tiva ormai se non ciò che si 
può abbreviare e semplifi¬ 
care. E ha abbreviato e sem¬ 
plificato anche il racconto. 
La «short story*, con la sua 
parabola secca e bruciante, 
ha distrutto per sempre quel¬ 
la lenta sovrapposizione nei 
strati sottili e trasparenti in 
cui. almeno al parere di Ben¬ 
jamin. consiste l'idea del 
mondo in cui il perfetto rac¬ 
conto sorge dalla stratifi¬ 
cazione di più narrazioni 
successive. 

Distrutto per sempre? La 
Yourcenar, fortunatamente, 
ci dice di no. È interessante 
intanto che i suoi due libri si 
aprano con la voce del narra¬ 
tore che ricapitola la propria 
vita, e non per rievocarla 
semplicemente, liricamente, 
ma per saggiarne la consi¬ 
stenza, il valore, il peso: 
quella propria e quella ai co¬ 
loro con cui visse. Care me¬ 
morie. in realtà, sembrereb¬ 
be aprirsi con una nascita. 
Dice: «L'essere che chiamo 
“io" venne al mondo un certo 
lunedì 8 giugno 1903. verso le 
otto del mattino, a Bruxel¬ 
les». Ma è un certificato di 
nascita apparente. Que- 
st’«alfa» non giunge al- 
l’*omega»: retrocede nel 
tempo, a scandagliare resi¬ 
stenza degli avi e dei proavi, 
giù giù uno al XIV secolo 
fiammingo e francese. Que¬ 
st’affresco ricorda spesso 
l’*Autunno del Medioevo» di 


Huizinga: è fatto di quella 
tecnica sapiente che affa¬ 
stella ricostruzioni e memo¬ 
rie, ridisegnato dall'interno 
al fuoco di colei che ricorda, 
Mnemosyne, che per i Greci 
era la musa dell’epica. * 

Nelle Memorie di Adriano, 
più esplicitamente, incon¬ 
triamo la voce di colui che 
sta per lasciare la vita. Nella 
seconda pagina sentiamo 1’ 
Imperatore che dice: «Come 
il viaggiatore che naviga tra 
le isole dell'Arcipelago vede 
levarsi a sera i vapori lumi¬ 
nosi, e scopre a poco a poco 
la linea della costa, così io 
comincio a scorgere il profi¬ 
lo della mia morte». Il passa¬ 
to da ricostruire, da valuta¬ 
re, da -ritrovare» prende au¬ 
torità proprio da questa con¬ 
dizione in cui la voce del 
Narratore si pone: la morte è 
la sanzione di tutto ciò che 
egli potrà raccontare; dalla 
morte egli attinge tutta la 
sua autorità e il suo presti¬ 
gio. «Come allo spirare della 
vita — ha scritto Benjamin 
— si mette in moto, all'inter¬ 
no dell'uomo, una serie di 
immagini, così l'indimenti¬ 
cabile affiora d'un tratto nel¬ 
le sue espressioni e nei suoi 
sguardi, e conferisce a tutto 
ciò che lo riguardava l'auto¬ 
rità che anche l'ultimo tapi¬ 
no possiede, morendo, per i 
vivi che lo circondano. Que¬ 
st'autorità è all'origine del 
narrato». 

La grandezza della Your¬ 
cenar. la sua relativa ecce¬ 
zionalità nel panorama lette¬ 
rario europeo, consistono 
nella fedeltà a questo assun¬ 
to. che pare oggi tanto scadu¬ 
to o per insipienza o per logo¬ 
ramento conseguente all in¬ 
sensatezza del vivere attua- 


Se l’Occidente ha paura 


di far pochi figli 



Nel 2000 saremo 7 miliardi, ma la ^crescita 
verrà soprattutto dal Terzo mondo 
Nei paesi sviluppati tornano a ciircolare 
teorie malthusiane che rappresentano 
il futuro con toni apocalittici: 
«affonderemo, e nella scialuppa di 
salvataggio dovremmo salirci salo noi» 

Ecco perché non è così 


" «sSÉS 


La parola d’ordine sembra 
essere •Apocalisse ». Ma qua¬ 
le Apocalisse? Allo scadere 
del secolo, tra il dilagare del¬ 
le tentazioni millenaristiche, 
schiere di futurologi, ecologi, 
sociologi si affannano a pro¬ 
porre quotidianamente ag¬ 
giornate versioni della •fine 
dei tempi ». 

L’ipotesi privilegiata è 
quella della catastrofe nu¬ 
cleare: evento purtroppo 
possibile, ma non punto d’ 
arrivo obbligato dell’umano 
itinerario, come in molti casi 
tendono a presentarlo alcuni 
novelli Nostradamus. Non 
mancano però quelli che in¬ 
dicano in più dimessi — ma 
a parer loro non meno esizia¬ 
li — meccanismi, l’agente fi¬ 
nale dell’annientamento del¬ 
la specie. - . r 

Negli ultimi anni, la mi¬ 
naccia nùmero uno al futuro 
del pianeta è stata identifi¬ 
cata, da più parti, nel boom 
delle - nascite nei paesi del 
Terzo Mondo (nei quali il 
tasso dì accrescimento s’ag¬ 
gira appena al di sotto del 
2%). E l’esplosione della po¬ 
polazione — hanno detto e 
ripetuto i neo-malthusiani 
— la causa prima della crisi 
ambientale, dell’esaurimen¬ 
to delle risorse, dei persistere 
del sottosviluppo. 

Di fronte al galoppo osses¬ 
sivo delle cifre (eravamo un 
miliardo nel 1830, due mi¬ 
liardi cent'anni dopo, è ba¬ 
stato un trentennio per arri¬ 
vare al terzo e nel duemila 
saremo 7 miliardi) lo schie¬ 
ramento neo-malthusiano 
ha avuto buon gioco nell’ac- 


ereditare l’immagine di un 
mondo traboccante di esseri 
umani, tappeto logoro calpe¬ 
sta to da troppi piedi. 

Ma i piedi di chi? Questo è 
il punto, hanno polemizzato 
e polemizzano gli anti-mal- 
thusiani. È vero che sulla 
Terra nascono 146 bambini 
al minuto —129 del quali nel 
Terzo Mondo e solo 17 nel 
paesi industrializzati — ma è 
anche vero che un bambino 
americano consuma 50 volte 
di più di uno indiano. I ricchi 
delta Terra che costituiscono 
circa il 25% della popolazio¬ 
ne, divorano il 70% circa del¬ 
le risorse. Gli . Usa, con il 6% 
della popolazione, ne ingoia¬ 
no quasi il 40 per cento. 

La crescita demografica è 
quindi strettamente legata 
alla realtà socio-economica 
del vari paesi e non avviene 
in un limbo risparmiato dai 
processi storici. Per arrivare 
ad una riduzione della nata¬ 
lità — innescando la cosid¬ 
detta *'• •transizione demo¬ 
grafica» — occorre avviare 
una redistribuzione delle ri¬ 
sorse che permetta ai paesi 
poveri di raggiungere un li¬ 
vello di vita più umano e ten¬ 
da a sanare àll’intemo di 
quelli ricchi gli squilibri tra 
aree industrializzate e sac- * 
che di sottosviluppo. Come 
affermavano polemicamen¬ 
te alcuni delegati de! Terzo 
Mondo alla conferenza dell’ 
ONU sulla popolazione (Bu¬ 
carest, 1974) da miglior pillo¬ 
la è lo sviluppo ». La pianifi¬ 
cazione delle nascite, utiliz¬ 
zata come mero surrogato 
dello sviluppo, non può che 


«Care memorie» 
il libro di 
Marguerite 
Yourcenar, 
la prima donna 
entrata 
nell’Académie 
Francaise, 
fa rivivere, 
con la sua 
paziente 
ricostruzione 
storica 
e personale, 
un genere 
in via di 
estinzione: 
il romanzo 


le. Nessuno, diceva Pascal, 
muore così povero da non la¬ 
sciare nulla all'erede: e ciò 
vale sicuramente anche per i 
ricordi, le memorie. Soltanto 
che essi, purtroppo, trovano 
sempre piu raramente un e- 
rede. ascoltatore o lettore. 
Leopardi se ne lamentava 
già agli inizi dell'Ottocento. 

La Yourcenar, controcor¬ 
rente. s'affida ai principi del¬ 
l'eternità e della morte. In 
essi crede e con essi, pazien¬ 
temente, costruisce come 
Penelope la grande tela dei 



Marguerite Yourcenar 


suoi lavori, tra memoria ed 
oblio. E che fa il romanziere 
se non limitarsi a interpreta¬ 
re. valendosi di procedimen¬ 
ti del suo tempo, un certo nu¬ 
mero di fatti passati, di e- 
venti ricordati, coscienti o 
no. personali o no. che sono 
tessuti della stessa materia 
della storia? Ecco la sua tesi 
sul romanzo che — ella dice 
— ai tempi nostri non può 
essere che immerso in un 
•tempo ritrovato». 

Ma potrà davvero trovare 


ascolto questa sua lezione? 
Se si riflette come oggi, nella 
vita individuale, l'interiorità 
svolga il medesimo ruolo che 
nella vita sociale svolgono le 
chiese, i musei, i luoghi di di¬ 
vertimento e, in generale, il 
tempo libero: e come essa si 
vada depauperando in ma¬ 
niera progressiva e accele¬ 
rata, non rimangono molte 
speranzedi poter tornare, al¬ 
meno nel racconto, alla scuo¬ 
la degli antichi. 

Ugo Dotti 


fallire: basta vedere gli scarsi 
risultati ottenuti in India da 
programmi di controllo delle 
nascite attuati in maniera 
coatta. Essa funziona soltan¬ 
to se realizza ta come servizio 
sociale e inserita in un conte¬ 
sto di radicali mutamenti so¬ 
cio-economici che favorisca¬ 
no l’autolimitazione della 
popolazione. 

Un esempio: nei paesi sot¬ 
tosviluppati si fanno tanti fi¬ 
gli perché, da un lato, la 
mortalità infantile è altissi¬ 
ma, per cui occorre produrre 
una «riserva» di bambini in 
una - specie di angosciosa 
scommessa con la morte; 
dall’altro i figli costituiscono 
una specie di •investimento 
produttivo », perché garanti¬ 
scono la vecchiaia dei geni¬ 
tori, aiùtàno nei lavori agri¬ 
coli e domestici, svolgono at¬ 
tività marginali che contri¬ 
buiscono allo scarno bilan¬ 
cio familiare. È su queste 
condizioni che bisogna agire 
per riuscire a limitare la na¬ 
talità■ l’arrogante verdetto 
dei neo-malthusiani •sono 
poveri perché sono tanti » va 
rovesciato: «sono tanti per¬ 
ché sono poveri*. ' 

Corollario dell’allarme 
neo-malthusiano sul galop¬ 
po delle nascite nel Terzo 
Mondo, è la preoccupazione 
perla •crescita zero* nell’Oc¬ 
cidente industrializzato. Le 
culle vuote sono il segno del¬ 
lo sfaldarsi della civiltà occi¬ 
dentale - sostengono In molti 
—, la crepa attraverso la 
quale, torrentizia, la fine dei 
tempi si abbatterà sulla so¬ 
cietà post-industriale. 

In Francia — paese che 
per primo in Europa ha spe¬ 
rimentato, già dalla fine del 
1700, le conseguenze della 
denatalità — si è creato tra¬ 
dizionalmente un atteggia¬ 
mento favorevole alle nasci¬ 
te, che ha raggiunto l’apice 
sotto il regime giscardiano 
(al punto che la Francia è 1* 
unico paese europeo in cui la 
legislazione familiare con¬ 
templa precise finalità de¬ 
mografiche). 

Negli Usa — dove al calo 
della popolazione bianca si 
contrappone un lieve incre¬ 
mento di quella di colore — il 
clima paranoico dell’era rea- 
ganiana ridà spazio a timori 
che già alcuni anni fa l'eco¬ 
logo Garrett Hardin espri¬ 
meva senza mezzi termini 
nella sua •filosofia della scia¬ 
luppa di salvataggio*. •Una 
scialuppa di salvataggio — 
scriveva — può contenere so¬ 
lo una certa quantità di uo¬ 
mini; esistono più di due mi¬ 
liardi di miserabili nel mon¬ 
do... salvarli tutti è impossi¬ 
bile—*. È evidente che Har¬ 
din parla *da dentro* la scia¬ 
luppa: la sua etica è il terrore 
di chi vede troppe mani ag¬ 
grappate alla propria barca. 

Anche in Italia ci sono sta¬ 
te, recentemente, prese di 
posizione analoghe, sia pure 
meno brutali. Il sociologo 
Sabino Acquaviva è arrivato 
a scrivere, sul •Corriere delia 
Sera* del 6 dicembre scorso, 
che il crollo delle nascite può 
portare alla fine della nostra 
civiltà, con il rischio che sia¬ 
no i popoli sottosviluppati 
•in tumultuosa crescita de¬ 
mografica— a diventare pro¬ 
tagonisti della scena del 
mondo*. E senza alcun meri¬ 
to, lamenta il sociologo, dato 
che essi «non hanno né fatto 
né vinto le battaglie per la li¬ 
berazione della donna e del¬ 
l’uomo • che l’Occidente, 
stando ad Acquavlva, avreb¬ 
be *quasi tutte* fatte e vinte. 

Test peraltro già avanzata 
In un saggio pubblicato in 
■Ritratto di famiglia degli 
anni 90* (ed. Laterza, 1961) in 
cui Acquaviva prospetta l’i¬ 
potesi che tra cent’anni l’Eu¬ 
ropa e l'Italia abbiano solo 
pochi milioni di persone. 
Con II risultato, conclude cu¬ 


pamente , *che avremo lotta¬ 
to per nulla, o meglio per 
nessuno, per una società e 
una civiltà cancellate o rese 
insignificanti dall’evoluzio¬ 
ne demografica del mondo*. 

Non si possono certo mini¬ 
mizzare 1 complessi proble¬ 
mi posti dalle attuali tenden¬ 
ze demografiche, siano esse 
l’Incremento frenetico delle 
nascite nel Terzo Mondo (che 
in vari casi, tuttavìa, già of¬ 
fre segnali di stabilizzazione) 
o il declino della natalità nel¬ 
l’Occidente. «La 1 riduzione 
delie nascite — osserva la de- 
mografa Nora Federici — 
non è di per sé un inconve¬ 
niente, ma può portare ad un • 
periodo critico di transizio¬ 
ne, durante il quale le modi- ’■ 
fiche della struttura per età 
della popolazione possono 
causare scompensi economi¬ 
ci e sociali (esempio: l’au- 
men to massiccio degli anzia¬ 
ni, il calo del giovani in età 
produttiva)*. Ma da qui all’ 
Apocalisse Incombente, allo 
sfacelo della civiltà occiden¬ 
tale (per giunta Intesa come 
la Civiltà, paradigma in cui 
si assorbe ed esaurisce il con- ■ 
cetto stèsso di civilizzazione) 
ne corre. 

Viene il sospetto che q uesti 
soprassalti di etnocentrismo 
rivestano di echi apocalittici 
paure più tangibili ma meno 
confessabili. La paura, per 
dirla con Io studioso brasi¬ 
liano Josè De Castro, autore 
di un fondamentale saggio 
sulla questióne, *di coloro 
che vivono bene e che sono 
atterriti dalia presenza in¬ 


quietante di cuoloio che vivo¬ 
no male*. 

I fautori della catastrofe 
demografica — per eccesso o 
per difetto — tralasciano i- 
noltre dei tutlto un elemento 
che è invece (entrale al pro¬ 
blema: il pesi • che la condi¬ 
zione della norma ha sui 
meccanismi demografici. 
Essi considerano le donne 
•fabbriche per fare i figli*, la 
cui produzione va accelerata 
o rallentata seconda delle 
•superiori* esigenze della so- • 
cietà, allargando o restrin¬ 
gendo le magUie della politi¬ 
ca per il controllo delle na¬ 
scite. Le donine sono i «reci- - 
pienti* passivi!di questa poli¬ 
tica: da un la tosi dà la pillola 
alla pakistana o all’indiana 1 
con dieci figli per impedirle 
di avere l’undicesimo, dall’ 
altro (ad esemplo nei paesi 
dell’Est europee) si rende più 
difficilm ente\pia tic a bile l’a¬ 
borto legale (per spingere le 
donne a produrre più figli. 

L’obiettivo.sarebbe invece 
quello di creare le condizioni 
socio-economiche e culturali 
che permettano alle donne di 
scegliere la maternità, inve¬ 
ce di subirla, di essere sog¬ 
getti e non oggetti della poli¬ 
tica demografica. Obiettivo 
che lo stato HI sottosviluppo 
di molti paesi dei vitale e 
•barbarico* Terzo Mondo 
rende quasi utopico; ma che, 
con buona pace di Ac¬ 
quaviva e swef, neppure l’e¬ 
sangue, •civilissimo* Occi¬ 
dente può vantarsi di avere 
raggiunto. 

Grazia Francescato 
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Le riviste culturali non si 
contano più 
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che coniano 
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politica 
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i ed economia 

annuo 18.000 


riforma della scuola 
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donne eneolitica 
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democrazia e diritto 

bimestrale abb. annuo 19.000 

studi sdorici 

trimestrale aóL annuo 19.000 

nuova rivista intemazionale 

menala abb. annuo 23.000 


dialoghi di archeologia 

semestrale abb. annuo KLOCO 
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1 terroristi hanno usato una foto d’archivio dell’ufficiale NATO? . 

' k * 

E' un fotomontaggio l'immagine 
del generale Dozier segregato 

La moglie dice: «E’ lui, riconosco il livido che si fece quando lo catturarono» - Ma le perizie autorizzano ancora 
molti dubbi - Forse è una possibile, - ulteriore conferma che la «prigione» si troverebbe all’estero 


Ritratti, uno per uno, dei Comuni 

devastati dal terremoto 


Dal nostro inviato 

VERONA - .E* lui, è Jim, è 
proprio lui. Non è un montag¬ 
gio, la fotografia è autentica». 
Judith Dozier ha visto l’altra 
sera in televisione, per la prima 
volta, la foto diramata dalle BR 
del generale James Dozier, suo 
marito. Era in casa di amici. 
Qualcuno l’aveva avvisata in 
precedenza del ritrovamento 
del «Comunicato n. 2», (ieri in 
serata un esemplare del «mes¬ 
saggio» unito al «Comunicato n. 
1», è stato fatto ritrovare anche 
a Padova) della foto che lo ac¬ 
compagnava e anche dei dubbi 
già nati sulla sua autenticità. 
Così la signora ha atteso con 
angoscia il telegiornale della 
notte, ha visto finalmente il 
marito, ed ha tirato un grosso 
sospiro di sollievo. L’immagine 
è vera, James Dozier è vivo. 
L’ha convinta quel segno di ec¬ 
chimosi sotto l’occhio sinistro. 

Quando il generale Dozier è 
stato rapito, uno dei brigatisti 
lo ha colpito due volte al capo, 
sotto lo sguardo della moglie. 
Alla prima botta il generale era 
rimasto in piedi. Alla seconda, 
stordito, si era chinato di colpo, 
battendo duramente il lato si¬ 
nistro del viso su un tavolo. 
Quella sequenza le è rimasta 
impressa in mente: «No — ha 
ripetuto Judith Dozier agli a- 
mici — magari se avesse avuto 
dei segni su altre parti non a- 
vrei creduto alla foto». 

Di fronte alle certezze della 
moglie, però, molti buttano ac¬ 
qua sul fuoco. 

I dubbi infatti sono molti, in¬ 
tanto la fotografia: non è una 
«Polaroid», ma una normale 
stampa eseguita in camera o- 
scura. E’ un lavoro che qualsia¬ 
si buon dilettante può fare con 
un minimo di attrezzatura. E’ 
anche vero però che le Brigate 



VERONA — Un posto di blocco dei carabinieri nel centro della città 


rosse, finora, in tutti i sequestri 
avevano usato esclusivamente 
fotografie a sviluppo istanta¬ 
neo. Perché questo cambia¬ 
mento? Probabilmente per ese¬ 
guire un fotomontàggio abba¬ 
stanza semplice. L’immagine 
distribuita è infatti quasi certa¬ 
mente la sovrapposizione di 
due diverse istantanee: una del 
volto del generale sullo sfondo 
del drappo brigatista, l’altra 
del lungo cartello scritto a ma¬ 
no che ricopre fino al mento la 
figura deH’ufficiale. Anche qui 
le novità rispetto alle abitudini 
brigatiste sono parecchie. Del 
sequestrato si vede solo il volto, 
non il solito mezzo busto. Non 
ci sono mani che, spuntando da 


fuori campo, tengano la pistola 
puntata alla tempia della vitti¬ 
ma, né fogli di quotidiani che 
confermerebbero , l’attualità 
della foto. - • * b 

I dubbi comunque vertono 
soprattutto sul volto del gene¬ 
rale Dozer; quello che compare 
è l’ufficiale fotografato «dopo» 
il sequestro come dice la mo¬ 
glie? Oppure è stata usata una 
sua precedente fotografia, in¬ 
collandola sul montaggio («di¬ 
segnarvi. una ecchimosi è sem¬ 
plice), oppure stampandola e 
rifotografandola frontalmente 
a grandezza naturale fra drap¬ 
po e cartello? 

Ufficialmente, dicevamo, 
nessuno si sbilancia. Comun¬ 


que le somiglianze con la foto 
ufficiale del generale diramata 
dopo il sequestro sono notevoli: 
stessa posizione del viso, iden¬ 
tica espressione, difficile di¬ 
stinguerle. La fotografia briga¬ 
tista ha in più un’ombra scura e 
netta attorno al capo e dal lato 
destro del viso, probabilmente 
prodotta da un lampo di flash'. 
Questa ombra contribuisce cer¬ 
tamente a dare la falsa impres¬ 
sione che la capigliatura del ge¬ 
nerale sia più folta — come ha 
detto la moglie — rispetto al 
solito. 

E* comunque ben difficile 
per adesso dire che credibilità 
attribuire alla foto. Resta la do¬ 
manda principale: se le Br ave¬ 


vano la disponibilità fisica del 
generale, perché mai hanno do¬ 
vuto ricorrere a un fotomontag¬ 
gio? Qui di ipotesi se ne fanno 
molte. Proviamo a riportare le 
più consistenti. Primo: è stato 
necessario fotografare l’ufficia¬ 
te una prima volta da solo e poi 
•montare» sulla sua figura il 
cartello perché Dozier si è rifiu¬ 
tato di farsi ritrarre in atteggia¬ 
mento di collaborazione inde¬ 
corosa. Questa ipotesi può esse¬ 
re rafforzata dai fatto che tutte 
le notizie relative alla NATO ri¬ 
portate nel comunicato n. 2 so¬ 
no facilmente reperibili in 
qualsiasi rivista di argomenti 
militari acquistabile in edicola, 
segno evidente che Dozier non 
collabora. 

Secondo: si è dovuto utilizza¬ 
re una vecchia foto del generale 
perché chi ha preparato l’im¬ 
magine non ha a sua disposizio¬ 
ne l’ufficiale. Perché? Forse 
perché, come si sostiene in am¬ 
bienti collegati ai servizi specia¬ 
li, Dozier è stato nascosto molto 
lontano, all’estero. O forse per¬ 
ché vi è uno sdoppiamento nel¬ 
la gestione del rapimento: chi 
tiene prigioniero il generale 
non è la stessa organizzazione 
che ha eseguito materialmente 
il rapimento e che ora continua 
a gestire «tecnicamente» il do- 
posequestro. Insomma, una sel¬ 
va di ipotesi che forse non mol¬ 
to aiutano a capire cosa sta ac¬ 
cadendo. 

Un po’ d’ordine fra «voci» e 
ipotesi potrà forse venire dalla 
decisione assunta ieri da Spa¬ 
dolini e Rognoni, che hanno no¬ 
minato responsabili del Centro 
operativo nazionale sul rapi¬ 
mento Dozier il capo dell’UCI- 
GOS De Francisci e i generali 
Boldoni e Oliva. 

Michele Sartori 


Le Br scrivono: «Siamo divisi» 

Nella nuova «risoluzione strategica» fatta trovare dai rapitori di Dozier si annuncia «un bilancio della 
battaglia» che oppone le varie colonne - I «capi» criticano:. «Dovevate ammazzare subito. Roberto Peci» 


Hanno allungato la sigla c 
hanno prcannunciato che le 
fratture airinterno della lo¬ 
ro organizzazione non han¬ 
no ancora trovato una «solu¬ 
zione». In altri termini, lo 
scontro aU’interno delle Ilr 
continua. 

Le Br — si legge nel comu¬ 
nicato numero 2 di rivendi- - 
cazionc del sequestro del ge¬ 
nerale americano James Do¬ 
zier — «forniranno un bilan¬ 
cio di questi due anni dì bat¬ 
taglia politica-.* Intanto, se¬ 
guendo i macabri rituali 
propri di questa banda ar¬ 
mata, il «processo» all’alto 
ufficiale della NATO «è co¬ 
minciato». Né il comunicato 
numero 2 né la risoluzione 
della direzione strategica 
(18? pagine) aiutano, però, a 
capire quali saranno gli svi¬ 
luppi di questo nuovo seque¬ 
stro. Le affermazioni che si 
riferiscono al generale sono 
truci, ma era impensabile a- 
spcttarsi forme di linguag¬ 
gio più pacate. 

Di per sé le «accuse- mosse 
al generale non costituisco¬ 
no nessuna base per formu¬ 
lare possibili previsioni. De¬ 
finizioni. scontatissime, co¬ 
me quella dì -boia- o di -por¬ 
co- possono tranquillamen¬ 
te conciliarsi sia con la libe¬ 


razione del «prigioniero», sia 
con una conclusione trau¬ 
matica. Nella «risoluzione-, 
datata dicembre 1981, non si 
accenna neppure a questo 
delitto. Né si dicono, in que¬ 
sto non agile documento, co¬ 
se sostanzialmente nuove. Si 
prende atto, semmai, con in¬ 
dirette formulazioni, dei col¬ 
pi subiti. A Torino, ad csem- 
, pio, le Br non sono riuscite a 
ricostituire una loro solida 
struttura. Ci hanno tentato, 
ma sono state sempre bloc¬ 
cate. Nel dicembre 1980 le Br 
fecero calare a Torino due e- 
sponenti importanti della 
. direzione strategica, Nadia 
Ponti e Vincenzo Guagliar- 
do. Ma i due terroristi ven¬ 
nero arrestati. Mesi fa la 
stessa sorte è toccata a Vitto¬ 
rio Alfieri. Ed ecco che, allo¬ 
ra, nel documento si conti¬ 
nua sì a ripetere che la «Fiat 
è il punto più alto dello scon¬ 
tro-, ma si aggiunge che -la 
presenza fisica o meno, la 
possibilità di intervenire a 
Torino o meno sono elemen¬ 
ti importanti ma non essen¬ 
ziali-. Anche le Br, insom¬ 
ma. hanno letto la favola 
della volpe e dell’uva. 

Ripetitivi sono anche gli 
obiettivi indicati all’interno 
della fabbrica: -Praticare il 


terreno di lotta degli OMR 1 
(Organismi di massa rivolu- - 
zionari), aiutarne la costru- - 
zìone, guidarne il combatti¬ 
mento nel sabotaggio di tut¬ 
to Papparato dì controllo e . 
comando, dalle macchine ai 
capi, agli sbirri, alla direzio¬ 
ne, ai sindacalisti, alle spie 
berlingueriane-. Continua¬ 
re, dunque. nella pratica del¬ 
l’agguato piu vile e del delit¬ 
to. 

Largo spazio è dedicato 
ovviamente alla questione 
carceraria. II punto di riferi¬ 
mento è il sequestro D’Urso. 

E qui, purtroppo, si deve dire 
che le Br, grazie ai cedimen¬ 
ti che si verificarono allora 
in alcuni settori politici e go¬ 
vernativi, possono cantare 
vittoria: «In questo senso la 
battaglia D’Urso è l’esempio 
più avanzato». 

Anche il capitolo dedicato 
al -pentimento» e alla «disso¬ 
ciazione» risente delle pe¬ 
santi lentezze governative. È 
già stato detto che mentre le 
Br si muovevano, il governo 
stava fermo. Una delle con¬ 
seguenze è stata che alcuni 
terroristi che si erano disso¬ 
ciali, impauriti dalle minac¬ 
ce e sfiduciati per l’inerzia 
governativa, hanno finito 


col ritrattare. E cosile Br pos¬ 
sono dire che «il processo di 
Torino... si è trasformato in 
una grossa vittoria per il mo¬ 
vimento rivoluzionario». - ■ 

■ Infine le «fratture» all’in¬ 
terno delle Br. Stando alle 
stésse loro dichiarazioni sa¬ 
rebbe in corso «una dura 
battaglia politica contro le 
tendenze soggettiviste e fra¬ 
zioniste». Si riafferma una 
visione rigidamente accen¬ 
tratrice, che si accompagna 
alla condanna più netta (sol¬ 
tanto politica?) contro le ten¬ 
denze a far coesistere «più li¬ 
nee» all’interno della banda. 
Anche le notizie su questi a- 
spri scontri non sono nuove. 
Erano note le dure critiche 
alla -colonna» napoletana 
per là gestione del sequestro 
dell’assessore democristiano 
Ciri Cirillo. Secondo la dire¬ 
zione strategica, i brigatisti 
di Napoli non dovevano ac¬ 
cettare di scambiare la vita 
del «prigioniero- per un mi¬ 
liardo e mezzo. I soldi si pro¬ 
curano in altro modo, con 
rapine, ad esempio, o con se¬ 
questri di persona non a 
sfondo politico. Non si sa se 
questa polemica abbia avuto 
un seguito. Quello che si sa, e 
che con quella ingente som¬ 


ma sborsata dagli amici del . 
democristiano Cirillo, le Br 
hanno potuto potenziare,! 
loro arsenali. 

’ Altre critiche la direzione 
strategica le ha rivolte alla , 
gestione del sequestro di Ro¬ 
berto Peci. Dovevate am¬ 
mazzarlo subito, senza inuti¬ 
li perdite di tempo. Anche 
per la «colonna» milanese 
Walter Alasia non sono 
mancate le censure, giunte a 
punte di rottura e diminuite 
soltanto dopo ruccisione, nel 
corso di una sparatoria coi 
carabinieri, di Roberto Sera-., 
fini e di Walter Pezzoli. Gli 
scontri, quindi, ci sono stati 
e continuano. Le Br seguita¬ 
no però ad operare e a mette¬ 
re a segno crimini che ri¬ 
chiedono lunga preparazio¬ 
ne e notevole dispiego di 
mezzi e di uomini. Al di là 
' delle «teorizzazioni» che ven¬ 
gono svolte nei documenti, 
sempre lunghissimi, la veri¬ 
tà c che c’è un obiettivo che 
viene ritenuto unificante sia 
ai «vertici» che alle «perife¬ 
rie»: quello dì sparare e di uc¬ 
cidere o di «processare» per¬ 
sone, conducendo gli « inter¬ 
rogatori» sotto la minaccia 
del mitra. 

Ibìo Paolucci 
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Dal nostro inviato 

■ SANT’ANGELO DEI LOM¬ 
BARDI — II cartello dell'ente 
soggiorno e turismo di Sant ' 
Angelo dei Lombardi campito 
sul panneggio di cemento di 
una palazzina afflosciata all ’ 
indietro è forse la prima im - 

- magine che ha raccontato 
questo terremoto al mondo. 

* Una delle più tragiche, ma 
anche delle più oscene. 

Per un minuto e venti se¬ 
condi la terra ha ballato con 
feroce allegria sotto Sant’An¬ 
gelo (10KKS. magnitudo fino 
a 6,8) e le vecchie casucce di 
rione Santa Maria, le schiere 
in calce di borgo San Rocco si 
sono contratte, - screpolate, 
sfigurate: il rione Piaggio, u- 
ntilmente accucciato sotto la 
cattedrale, è andato in pezzi; 
ma l'ospedale inaugurato da 
. un anno nemmeno, i bei con- 
. domini pastello della zona re¬ 
sidenziale nuova giù verso il 

■ cimitero, gli -eleganti e mo¬ 
dernissimi edifici * di piazza 
De Sanctis... In ottanta fissa¬ 
vano il rettangolino del tele¬ 
visore del bar Corrado a pia¬ 
no terra di palazzo lapicca, 
ed è successo questo: Brady 
ha calciato il pallone contro 
la traversa, Scirca se lo è tro¬ 
vato fra i piedi e l'ha spinto 
nella porta dell’Inter, goool, 
un rombo nero e, in ottanta, 
sono stati assassinati. * 

Ci sono due' dottrine, due 

■ scuole di geodinamica: quella - 
che addebita le dimensioni 

-della catastrofe al mancato 
. 'rispetto delle norme antisi- 
1 smiche, e quella che sostiene 
’■ la legge essere comunque ca- 

* rènte, non fornire criteri uni- 
! voci, laddove per un interven¬ 
to efficace occorrerebbe pro- 

\ cedere in via preliminare ad 
| una microindagine del suolo. 

Proliferano r sottoscuole, il 
, contenzioso scientifico dira- 
■■ ma. E allora il cronista, che di 
geodinamica sa quanto chi 
[ legge, si limiterà a mettere in 
•' fila una distinta di circostan- 
; ze non oppugnatali. : . * '< 
t ■ Due anni in punto prima 
; del terremoto il pretore di 
Sant’Angelo condanna co- 
’ struttoli e architetti per vio- 
; lozione della legge edilizia: l' 

: amnistia li rimette subito in 

* circolazione; il Comune non 
revoca licenze, non demolisce 

■'l’abusivo, e lascia che quei 
gentiluomini continuino ad 
architettare e costruire su 
terreno di riporto, con ce¬ 
mento povero, umido, embo- 
lizzato, omettendo pilastri e 
«delle staffe indispensabili al¬ 
la sommità dei pilastri, prò - 1 
prio ii dove si è spezzata più di 
frequente la struttura» (come 
spiega il più mite e perplesso 
fra i docenti della -seconda 
scuola -); cr.zi, per facilitare il 
compito edilìzio ai gentiluo¬ 
mini. l’amministrazione ten¬ 
ta di far derubricare il Comu- 


Sant'Angelo 
dei Lombardi, 
i panni sporchi 
di chi speculò 
nel fare le case 

Tempi lenti dell’indagine sui «pilastri 
omicidi» - Ritardi e problemi ancora 
aperti - Quanti «ono i residenti? 

A Morra, il paese di Franceso De Sanctis 


ne dalla zona sismica 2 e rele¬ 
garlo r-etla 4. 

Così arriva la maledetta se- ’ 
ra, e è il disastro. Il pretore 
attiva il procedimento giudi- , 
ziario:si conferma l’ipotesi di 
reato; formalizzata, l’indagi¬ 
ne passa alla Procura; una 
commissione di periti si inse¬ 
dia, numera in rosso i mozzi¬ 
coni dei pilastri omicidi, rac¬ 
coglie dati e minacce, più mi¬ 
nacce che dati, rassegna le di- 
-missioni; distrattamente -in- — 
vitata a recedere, non recede; 
se ne insedia un’altra, poi u- 
n’altra: e il procedimento 
procede lento — mentre «in 
paese la sete di giustizia si vie¬ 
ne diluendo» — sempre più 
lento, più lento di cosisi muo¬ 
re. anzi si è già morti, porco 
Giuda! 

E quanti, porco Giuda, so¬ 
no morti: Atre settimane dal¬ 
la strage, gli amministratori 
arrotondavano al centinaio: 

« 4-500 al massimo-; per arra- ’ 
fondamento alla decina, i da¬ 
ti della mappa d’I.U. ne regi¬ 
stravano a fine dicembre 380; ! 
poi i poveri morti, schiacciati - 
dalle macerie e arrotondati 
dalla cautela amministrati¬ 
va, riprendano a crescere: al¬ 
l'anniversario, le cifre oscilla- : 
no congetturalmente fra i 410 
e i 450. L'ultimo dato è 431, di 
cui 265 santangiolesi (l'ospe¬ 
dale ha distribuito morti a 
tutta la provincia). Intanto il 
Comune, unico di tutta la - 
Campania infelice, non forni¬ 
sce all’ISTAT il numero dei 
r residenti al 31 dicembre ’80: 
retrodata al 31 ottobre. I 
7.672 del ’51 sono calati sull’ 
orlo dei 5.000 (5.773), e l’am¬ 
ministrazione si fa punto d’o¬ 
nore di non passare quella so¬ 
glia, di non declassare Sant’ 
Angelo al rango dei comunelli 
•con sistema maggioritario e 
con voto limitato.--. 

Povera Sant’Angelo dei 


Lombardi! Fondata, pare, nel 
588 da re Autori, questa bla¬ 
sonatissima fra le -longobar¬ 
de colonie militari da monta¬ 
gna - sgrana da quattordici 
secoli la sua storia gastaldale 
e vescovile e principesca e 
sottoprefettizia, costellata di 
razzie, terremoti e pestilenze, 
con ostinazione appenninica 
e non senza alterigia metro¬ 
politana. Nell’XI sec. ebbe a 
fregiarsi del nome impegnati- 
- vo - di - Angelopoli: -Nel -1874- 
Francesco De Sanctis, morre- 
se, la interpellava -mia cit¬ 
tà... mia Napoli e mia Parigi, 
il più lontano orizzonte della 
mia fanciullezza-. E ancora 
gli fanno eco flebilmente re¬ 
gesti di erudizione parroc¬ 
chiale e sonetti di avvocati. 

La tenace tradizione urba¬ 
na di Sant’Angelo si manife¬ 
sta però anche in segnali ed 
effetti più seri. Nella scelta, 
ad esempio, delle ammini¬ 
strazioni democraticocristia¬ 
ne (S. Angelo si vanta bianca 
al 70% ) di arginare il deflus¬ 
so migratorio aggravando V 
ingorgo dei servizi ammini¬ 
strativi. * - 

Afa c’è altro, e di meglio, e 
di più triste: qualche insigne 
monumento architettonico e 
l’umile ma nobilissimo profilo 
urbano su cui da sempre in- ' 
feriscono i terremoti, e atro¬ 
cemente l’ultimo. Per riani- ' 
marne il segno, il disegno e i 
tesori di memoria, la Sovrain- 
tendenza ha messo in opera 
da settembre un progetto-pi¬ 
lota di recupero, a cui lavora¬ 
no con precipitosa delicatez¬ 
za personaggi che meritereb¬ 
bero altra attenzione da quel¬ 
la che può prestar loro un ser¬ 
vizio -di serie-. Ostano però 
dilemmi di metodo irrisolti 
(uno: conviene ripristinare 
intervenendo sui solai, rifa¬ 
cendo le cordolatùre, ecc., o 
abbattere e ricostruire, posto 


che la seconda opzione pro¬ 
duce, è vero, del -falso anti¬ 
co-, ma anche edifici più soli¬ 
di e che costano circa la me¬ 
da!), ed osta l'amputazione 
brutale dei finanziamenti 
che, a fine novembre, il mini¬ 
stero dei Beni Culturali noti¬ 
ficò lapidariamente per tele¬ 
grafo. 

Ingentissimi guai, proble¬ 
mi enormi. Intanto l'ammini¬ 
strazione, chiudendo tra pa¬ 
rentesi i ritardi gravi del 
reinsediamento rurale, non 
cessa di lodarsi f«ii Comune 
che più puntualmente ha as¬ 
solto...», «l’unico che abbia av¬ 
viato...»), e di pubblicizzare il 
suo sindaco-signorina, secon¬ 
do la inveterata tradizione 
della DC di lavare in pubblico 
i pochi panni puliti che te a- 
vanzano del corredo. 


MORRA DE SANCTIS — Se 
Sant'Angelo era la sua città, 
Morra (a 15 Km. su strada, a 
5 in linea d’aria) resta pur 
sempre il suo paese. E a Mor¬ 
ra Francesco De Sanctis la¬ 
scia il cognome come a una 
fantesca fedele sposata in 
punto di morte; su Morra 
scrive pagine che tremano di 
tenerezza e di insofferenza. 

La grazia deliantico paesino 
sfigurato (danni 35% ), i qua- , 
ranta morti seppelliti fra le 
pietre del centro o sotto le 
travature dei casali reclame¬ 
rebbero più rispetto e spazio. 
Ma un quotidiano, pare, è un 
quotidiano. 

Rassegnamoci alla scheda: ' 
residenti 2.385, con saldo mi- ■ 
gratorio ’51-'71 di ■ meno - 
20.8%, tamponato e invertito 
di segno nel decennio ultimo 
(più 2,2%). Il 55% (ma i dati ■ 
disponbili non sono aggiorna¬ 
tissimi) stanno in campagna, ■ 
e il 79,3% degli attivi finora ■ 
addetto all’agricoltura. . 

Ma abbiamo visto, parlan¬ 
do della contigua Torello, co- - 
me questi dati, che denotano 
cronicamente depressione, 
possano oggi mascherare, 
specie nell'Alta Valle dell’O- 
fanto a popolazione sparsa, 

. vivacità economica e fluidità ■ 
sociale. Così come il fatto che ■ 
nel-Comune più agricolo del- ■ 
l’Irpinia » la SAU sia coperta 
per il 94%‘da seminativi e * 
pascoli, congiurando con l'af¬ 
flusso delle rimesse e dei tra¬ 
sferimenti pubblici, agevola 
lo sviluppo della zootecnia, * 
una modica meccanizzazio¬ 
ne, perfino un tenue incre- 
, mento delle rese unitarie. ■ 

•La scommessa nostra — 
sostiene il compagno che sta 
in Regione — è quella di asse- . 
- rondare là dinamicità che af-\ 

3 fiorar la disponibilità anche" - 

• culturale a stare al livello del 

mercato». Ma soggiunge sor¬ 
nione: «Perché la programma- ' 
zione in agricoltura la fa il 
mercato, non ci pigliamo per il ' 
culo... Prospettive dopo-ter- ‘ 
remoto: investimenti concen¬ 
trati per il risanamento dell’ 
impianto abitativo rurale e 
per la trasformazione del pro¬ 
duttivo; incentivi e stimoli per 
la cooperazione e l’accorpa- • 
mento poderale; servizi di zo¬ 
na». - • - v • 

Una giunta alquanto mi¬ 
scelata (DC-PCI) ha per in- - 
tanto elaborato un PIP molto 
discusso, forse più emulativo 
che competitivo. Si vedrà.Ma ' 
c’è animazione di iniziative e 
d'idee. Qualcuno toma da 
lontano. E i ragazzi si rifiuta- ’ 
no di «studiare da emigranti». 

• - «Una costa in pendio fra 
due valloni... sòpravi ignudi e 
ripidi monti quasi un anfi- * 
teatro... •: Morra è un sito me¬ 
raviglioso. Per chi c’è nato, a- 
marla accanitamente è una 
dolcezza inevitabile. Ma - i 
suoi problemi, ancora, com¬ 
petono per ampiezza con la 
sua vista. Annotava De San¬ 
ctis: -Non c’è quasi alcun 
marre se che non possa dire: io 
posseggo con l’occhio vasti 
spazii di terra-. 

Già, professore: con roc¬ 
chio. 

Vittorio Sormonti 


Nuova telefonata (falsa?) 
dei brigatisti a Beirut 


Altro covo di «Prima linea» 
scoperto dai CC in Puglia 


Rognoni smentisce: 
nessun 

cambiamento ai 
vertici della polizia 


Gli 85 anni 
del compagno 
Guglielmo 
Nencini 


Proteste della sinistra del partito 


Si spacca il PSI reggiano: via 
- il presidente della Provincia 


BEIRUT — Si è rifatto vivo, ancona 
una volta con una telefonata aH’ufficio 
ANSA di Beirut, il sedicente gruppo 
delle «Brigate rosse di Baader Mem- 
hoff* che. giorni fa. aveva annunciato 
la «condanna a morte» del generale 
Dozier. Questa volta t'anonimo telefo¬ 
nista — Io stesso, sembrerebbe, della 
scorsa chiamala — ha dettato ire con¬ 
dizioni per il rilascio dell'alto ufficialc 
della NATO. Più precisamente: la pub¬ 
blicazione e diffusione in Italia delle 
richieste, la liberazione e consegna a 
Beirut dei «compagni Piti (o Beli). A- 
mico e Ferran ». e la consegna del • do¬ 
cumento originale della magistratura 
italiana sull'affare Mussa Sadr• alle a- 
genzie di stampa italiane ed estere. 

Anche questa seconda telefonata — 
come già la prima — viene ritenuta 
scarsamente attendibile, anche se non 
è possibile escludere che essa rientri in 


una deliberata tattica della confusione 
e del dcpistaggio. Lo stesso telefonista, 
del resto, interrogato in merito al pri¬ 
mo messaggio, ha ammesso che la 
preannunciata morte di Dozier serviva 
soltanto a -creare confusione alle auto¬ 
rità italiane-. Resta misterioso il nuovo 
riferimento al gruppo sciita dell'Imam 
Moussa Sadr. col quale — come si ri¬ 
corderà — il primo comunicato di que¬ 
ste -Brigate rosse di Baader Mainhoff» 
aveva smentito ogni collegamento. 

Si ritiene, infine, che i due primi no¬ 
mi dei -compagni da liberare- si riferi¬ 
scano ad Aurora Betti e Flavio Amico, 
arrestati recentemente a Milano e di¬ 
chiaratisi «prigionieri politici». Il terzo 
potrebbe essere — ma la cosa appari¬ 
rebbe non poco strana — Maurizio 
Ferrari, uno del vecchio «nucleo stori¬ 
co» delle BR in carcere dal maggio del 
’7-l e condannato a 13 anni nel «proces¬ 
sone» di Torino del '78 


BARI — Un altro presunto «covo» di 
terroristi, forse» in collegamento con i 
due arrestati il 23 dicembre a Marghe¬ 
rita di Savoia (Foggia), è stato scoperto 
dai carabinieri dei reparti speciali di 
Bari e della compagnia di Francavilla 
Fontana, nella frazione costiera di Vil¬ 
lanova. ad otto chilometri da Ostimi 
(Brindisi). 

Analogamente all'appartamento 
scoperto ieri nella frazione costiera di 
Santo Spinto, a dieci chilometri da Ba¬ 
ri. anche questo alloggio si ritiene sia 
stato frequentalo da appartenenti a 
•Prima lìnea» Non si esclude che il ri¬ 
trovamento sia collegato agli interro¬ 
gatori in corso oggi à Bari, da parte del 
sostituto procuratore della repubblica. 
(Turione, di Umberto Manno di 20 anni 
e Francesco I.ujxili di 24 arrestati a 
Marghenta di Savoia 


N’eU'appanamento — di proprietà, 
della signora Fortunata Albano di Vil¬ 
lanova — è stato serenato che hanno 
vissuto per un ceno periodo nei mesi 
scorsi due persone. Con le ultime due 
operazioni salgono ad undici i covi o le 
basi di Prima Linea sropene sinora in 
Puglia (le altre sono a Bari ed a Taran¬ 
to ed in provincia) anche se non si e- 
sclude che questo dato sia impreciso 
per il riserbo con cui vengono svolte le 
indagini. Prima Linea è ritenuta re¬ 
sponsabile in Puglia di numerose rapi¬ 
ne e dell'uccisione dell'appuntato dei 
carabinieri Antonio Chionna il 3 giu¬ 
gno dèlio scorso anno durante una ra¬ 
pina in banca a Martina Franca (Ta¬ 
ranto) e dell'appuntato di polizia Giu¬ 
seppe Filippo il 28 novembre dello 
scorso anno a Bari nell'androne dello 
stabile nel quale abitava. 


Rizzoli: ripresa la trattativa con operai e giornalisti 


MILANO — Dopo la pausa natalizia 
sono riprese ieri mattina nella sede di 
via Rizzoli le trattative tra i dirigenti 
del Gruppo Rizzoli-Corriere della Sera 
ed i rappresentanti dei sindacati azien¬ 
dali dei poligrafici e dei giornalisti. Si 
sta procedendo nella «verifica tecnica* 
di tutti i settori del Gruppo editoriale 


avviata nei giorni immediatamene 

F recedenti il Natale dopo la firma dei- 
accordo di garanzia che aveva tra¬ 
sformato i licenziamenti già effettuati 
dei tipografi in cassa integrazione. 

Ieri mattina si sono affrontati i pro¬ 
blemi relativi alla divisione periodici, 
mentre per 1 quotidiani il lavoro di ve¬ 


rifica si è già esaurito II problema 
principalechestadi fronte ai lavorato¬ 
ri poligrafici è quello di avere garanzie 
sull'attuazione della cassa integrazione 
e di avviare i prepensionamenti che 
dovrebbero garantire il rientro in fab¬ 
brica entro un mese dei lavoratori so¬ 
spesi a zero ore dal 18 dicembre. 


Più complessa appare la trattativa 
con i giornalisti che non hanno ancora 
sottoscritto con l'azienda, a differenza 
dei poligrafici, alcun accordo di garan¬ 
zia. Si tratta di verificare come ricollo¬ 
care all'interno dell'intero Gruppo eli 
oltre cento giornalisti licenziati delle 
due testate chiuse, l'Occhio ed il Cor¬ 
riere d’1 11 formazione. ,. 


ROMA — Il ministro dell'In- 
temo Virginio Rognoni ha 
seccamente smentito le notizie 
sui nuovi incarichi ai vertici 
della polizia. »La notizia ap¬ 
parsa sul Corriere della sera — 
ha detto il ministro — è desti¬ 
tuita di ogni fondamento. Mai. 
*n nessuna riunione, si è parla¬ 
to di un problema del genere 
che non esiste e non è mai esi¬ 
stito Ai margini di cose serie 
sempre si manifestano cose 
che non lo sono Spiace — con¬ 
clude la nota ministeriale — 
che il Camere . in questa circo¬ 
stanza. non se ne sia accorto». 
La replica di Rognoni si riferi¬ 
va a un articolo, apparso ieri 
sul quotidiano, nel quale si af¬ 
fermava che l'attuale capo 
della polizia Giovanni Rinal¬ 
do Coronas stava per lasciare 
il suo posto a Emanuele De 
Francesco, attuale capo dei Si- 
sde. il servizio di informazioni 
v sicurezza civile. Coronas 
verrebbe, in questo caso, no¬ 
minato consigliere di Stato. 

Secondo quanto afferma il 

È tornale 1 cambiamenti sareb- 
ero stati momentaneamente 
•congelati» in seguito al rapi¬ 
mento dei generale statuni¬ 
tense James Lee Dozier, ma 
sarebbero dovuti avvenire en¬ 
tro febbraio. La circostanza è 
stata però smentita categorica¬ 
mente dal ministro. 


FIRENZE — Il 25 dicembre, 
il compagno Guglielmo Nen¬ 
cini, di Certaldo ha compiuto 
85 anni. I dirigenti della Fe¬ 
derazione di Firenze e il 
compagno Arrigo Boidrini, a 
nome ‘ della - Commissione 
centrale di controllo, hanno 
inviato al compagno Nencini 
gli auguri del partito ricor¬ 
dando le tappe fondamentali 
della sua prestigiosa vita di 
militante comunista. Segre¬ 
tario delta sezione socialista 
di Certaldo nel 1918, il com¬ 
pagno Guglielmo Nencini 
nel 1921 partecipa a Livorno 
alla fondazione del nostro 
partito. Più volte arrestato 
dai fascisti, nel 1924 è co¬ 
stretto ad emigrare in Fran¬ 
cia, dove continua la sua at¬ 
tività di comunista. Tornato 
clandestinamente in Italia, 
nell’aprile del 1934 viene 
nuovamente arrestato e in¬ 
viato all’isola di Ponza. Suc¬ 
cessivamente partecipa alla 
lotta partigiana a Siena e 
Grosseto, e alla liberazione, 
viene nominato segretario 
della Federazione di Grosse¬ 
to. Attualmente è membro 
della C.F.C, di Firenze. Agli 
auguri del partito, si associa 
ri/nitd. 


REGGIO EMILIA — Spacca¬ 
tura nel PSI reggiano dopo la 
decisione del direttivo della 
federazione socialista — a 
maggioranza craxiana — di ri¬ 
tirare la fiducia allàttuale 
presidente deU'amministra- 
zione provinciale. Guglielmo 
Cusi, esponente della «sini¬ 
stra». La decisione della fede¬ 
razione reggiana del PSI — di 
cui non si conoscono ancora 
tutti i motivi — sembra sia sta¬ 
ta presa in seguito ad alcune 


La sorella Rosa e R cognato Uno ricor¬ 
dano con immenso dolore d compa- 


MARIO MISERENDINO 

e sottoscrivono per i suo gemale. 
l'Unità, la somma di ke trentamila 


La Presidenza dell INC A annuncia C 
immatura scomparsa del compagno 

MARCELLO PINTORI 

della Segreteria reyo nV e campana 
del Patronato CGIL. Si associa ai dolo¬ 
re della famtgba e (fi quanti lo hanno 
conosciuto e stimato per la sua pre¬ 
senza di attivo «fingente del sindaca¬ 
to. 

Roma. 2S di c emb re 198) 


dichiarazioni di Cusi. II PSI ha 
già designato il successore di 
Cusi alla guida della provincia 
reggiana. Si tratta di Ascanto 
Bertani, attuale capogruppo in 
consiglio. La sinistra del PSI 
ha reagito annunciando di non 
essere più disponibile per una 
gestione del partito e ha invi¬ 
tato gli aderenti alla corrente 
a dimettersi dagli incarichi. 
La sinistra ha annunciato an¬ 
che la costituzione di un circo¬ 
lo culturale che sarà intitolato 
a Ferdinando Santi. 
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Seggiovia impazzita a Tarres 


Senza frinii contro 
la stazione: 

morti e tanti feriti 

: . . , * - • . .■ 4 * • ' . • • ■ • * * • . ■ \ 

Alcuni in condizioni disperate negli ospedali di Bolzano, Merano 
e Silandro - Una ragazza decapitata - A decine si gettavano dai 
seggiolini - Facevano tutti parte di una comitiva tedesca 

BOLZANO — Sembrava la scena allucinante di un film, ma era tutto vero. È accaduto a Tarres, 
in Val Venosta. Gli sciatori, mentre la seggiovia scendeva all'indietro a folle velocità, senza freni 
e senza possibilità di essere bloccata, si buttavano nel vuoto urlando e finivano giù nel vallone. 
La grande massa di ne Ve ne ha salvati tanti. Altri, invece, presi dal terrore, si sono aggrappati 
ai seggiolini con tutte le forze e sono arrivati fino in fondo alla stazione di partenza della 
seggiovia. Qui — ed era ogni volta sconvolgente vedere quanto stava accadendo — venivano 
scagliati lontano, fin sulla strada, a cinquanta metri di distanza. Una ragazza, poi idéntificata 
per una insegnante tedesca, è rimasta fino all’ultimo seduta al suo posto, bloccata dal panico: 
è venuta giù ad una incredibile velocità ed è stata decapitata dai sostegni di uno del piloni 
della seggiovia. Insomma, una giornata terribile, quella di ieri, a Tarres. Il bilancio provviso¬ 
rio della tragedia è di due morti e di una ventina di feriti, alcuni dei quali sono in pericolo di 
vita negli ospedali della zona. Tutto è cominciato poco dopo le dieci. La seggiovia che 
congiunge l’abitato di Laces 




■<) 


MILANO — La sciagura della 
teleferica del Cermis, in cui 
persero la vita quarantadue 
persone, è senza dubbio la più 
grave chè sia avvenuta nel no¬ 
stro paese negli ultimi venti¬ 
cinque anni. Un cavo portante 
si spezzò e fece precipitare al 
suolo una cabina: delle qua¬ 
rantatre persone che si trova¬ 
vano a bordo se ne salvò solo 
una, una ragazza di 14 anni. A 
cinque anni e mezzo di distan¬ 
za non si è ancora fatto luce 
sulle cause della tragedia: con 
una discussa sentenza la Cor¬ 
te di Cassazione mandò assol¬ 
ti progettisti, tecnici e gestori 
deU’impianto e condannò il 
solo manovratore, chiamato a 
pagare per tutti. 

Seppur di minor entità di 
quella del Cermis, numerose 
sono state le sciagure causate 
dalla rottura di funi di telefe¬ 
riche o dalla caduta di seggio¬ 
vie e cabinovie. Ricordiamo te 
più gravi avvenute negli ulti¬ 
mi venticinque anni: 

10 agosto 1957 — A Cogne, 
in Val d'Aosta, la funivia adi¬ 
bita al trasporto di operai pre- 


La sciagura 
del Cermis è 
stata la più 
grave degli 
ultimi anni 


cipita: un morto e cinque feri¬ 
ti. ' • ‘ • ■' 

15 agosto 1960 — A Castel¬ 
lammare di Stabia, in provin¬ 
cia di Napoli, una cabina della 
teleferica per il monte Faito si 
sgancia e precipita: quattro 
morti, -v ~ 

29 agosto 1961 — Un aereo 
militare che vola.a bassa quo¬ 
ta trancia il cavo della telefe¬ 
rica tra l’Aiguiile du Midi e la 
punta di Helbronner e fa pre¬ 
cipitare tre cabine: cinque 
morti. 1 «. 

25 dicembre 1965 — A Puy 
de Sancy, in Francia, un’im¬ 
provvisa mancanza di corren¬ 
te provoca lo sbandamento di 
una cabina della teleferica che 
fa cadere diciassette sciatori 


nel vuoto: sette muoiono. 1 
11 luglio 1966 — Sulla funi¬ 
via che collega la punta Hel¬ 
bronner con l’AigUille du Mi¬ 
di, a causa dello scarnicola¬ 
mento delia fune traente, due 
cabine finiscono contro le roc¬ 
ce: tre morti. 

• 8 dicembre 1970 — A Potai, 
tra Bolzano e Merano, cade 
una teleferica adibita a tra¬ 
sporto di materiale: muoiono 
cinque persone.' . . 1 ’ 

20 marzo 1971 — Sulla ra¬ 
ganella, in provincia di Tren¬ 
to, precipita una teleferica: un 
morto e tre feriti. », 

1* agosto 1971 — Ad Alagna 
Belvedere, in provincia di 
Vercelli, precipitano due cabi¬ 
ne della funivia: quattro mor- 

ti. • * -' ■ '•'••••••> .’ 

13 luglio 1972 — A Betten- 
Bettmeralp, in Svizzera, cade 
una cabina teleferica in segui-. 
to alla rottura di , un cavo: 
muoiono tredici persone e due 
rimangono ferite. ■ 

26 ottobre 1972 — Nei pres¬ 
si di Deux Alpes, nella vai d’I- 
sere, in Francia, precipitano 
due cabine; muoiono nove 
persone. ... 


con L’Alpe di Tarres, ad una 
trentina di chilometri da 
Merano, era stata presa d’as¬ 
salto da una comitiva di in¬ 
segnanti tedeschi con figli, 
mariti e amici che proveni¬ 
vano da Ludwigshafen. La 
seggiovia di Tarres è un im¬ 
pianto considerato di impor¬ 
tanza minore nei confronti 
degli altri della zona, ma ha 
sempre funzionato regolar¬ 
mente per trasferire gli scia¬ 
tori fino a duemila metri di 
altezza. La comitiva tedesca 
ha dunque preso posto rego¬ 
larmente e la partenza è av¬ 
venuta altrettanto regolar¬ 
mente. 

I gitanti, come al solito, si 
sono pigiati fino all’ultimo 
per allontanarsi rapidamen¬ 
te. L’addetto all’impianto ha 
messo subito in moto e i seg¬ 
giolini si sono avviati alla 
normale velocità. Quando il 
primo gruppo di turisti è 
giunto quasi a metà del per¬ 
corso, l’addetto si è reso con¬ 
to che all'improvviso il freno 
automatico aveva ceduto. Si 
è avuto subito, come si dice 
in gergo tecnico, lo «scarni¬ 
colamento» delle funi d’ac¬ 
ciaio. I seggiolini carichi di 
sciatori si sono bloccati di 
colpo per qualche istante e 
'poi, mentre da basso sì ten¬ 
tava di fermare rimpianto 
con il freno a mano, ma inu¬ 
tilmente, le grandi funi d’ac¬ 
ciaio hanno iniziato la mar¬ 
cia indietro. • ' ; - 

Prima lentamente, poi 
sempre più velocemente. È 
stato a questo punto che 
molti sciatori della comitiva 
tedesca, l’unica che si servi¬ 
va deU’impianto in quel mo¬ 
mento, hanno intuito che co¬ 
sa era accaduto e hanno co¬ 
minciato a tuffarsi nel vuo¬ 
to, sulla neve, a molte decine 
di metri più sotto. Sono stati, 
per chi seguiva dal basso 
quanto stava accadendo, 
momenti di orrore. L’im¬ 
pianto; ormai, sempre conti¬ 
nuando la marcia indietro, 
aveva assunto una marcia 
vorticosa. Si vedevano gli 
sciatori lanciarsi nel vuoto, 
uno dopo l’altro, mentre altri 
non ne avevano il coraggio e 
si aggrappavano disperati ai 
seggiolini. Così la ragazza è 
rimasta decapitata e così al¬ 
tri del gruppo che sono 
piombati giù fino alla stazio¬ 
ne di partenza. 

■ Dall’impianto e dalle pri¬ 
me case è stato dato imme¬ 
diatamente l’allarme. Pochi 
minuti dopo giungevano sul 
posto le prime ambulanze 
della Croce rossa e della Cro¬ 
ce bianca, oltre a due elicot¬ 
teri dell’esercito con medici a 
bordo. Giungevano anche 
gruppi di volontari che si 
mettevano immediatamente 
al lavoro. 

I feriti a valle venivano 
immediatamente trasportati 
agli ospedali di Merano. Si¬ 
landro e Bolzano. Per Inke 
Mildermann, una graziosa 
ragazza di 23 anni che faceva 
parte della comitiva tedesca, 
non c’era proprio più niente 
da fare. Inke, decapitata nel 
tragico incidente, era di Bre¬ 
ma. Per qualche istante si è 
invece sperato di salvare 
Marcus Moldasch, di 14 an¬ 
ni, di Punchen (Germania 
Federale) ma il ragazzo è 
morto subito dopo il ricovero 
in ospedale. Uno dei feriti 
gravi raccolti a valle è stato 
trasportato alla Clinica uni¬ 
versitaria di Innsbruck dove 
è stato ricoverato per trau¬ 
ma cerebrale. 

Difficilissima è stata l’ope¬ 
razione di recupero dei feriti 
che si erano lanciati nel vuo¬ 
to e che erano disseminati 
lungo tutto il percorso della 
seggiovia anche in punti 
particolarmente impervi. 
Per ore, in tutta la zona, si 
sono udite le sirene delle am¬ 
bulanze che accorrevano da 
tutte le parti e facevano la 
spola con gli ospedali. 

È tornata alla memoria la 
sciagura della funivia del 
Cermis che il 9 marzo 1976 
costò la vita a 42 persone. Da 
allora I controlli su tutti gli 
impianti del Trentino Alto 
Adige erano stati intensifi¬ 
cati. Ora toccherà agli esper¬ 
ti stabilire responsabilità e 
negligenze. 


«Questo incidente è tecnicamente 
inspiegabile» dicono gli esperti 


MILANO — L’ingegner Domenico 
Schiavon, responsabile degli impianti 
a fune di Madonna di Campiglio — e 
quindi del tutto estraneo alla sciagura 
di Tarres nella quale han perso la vita 
due persone e altre venti sono rimaste . 
ferite — è in grado di spiegare perfet- - 
tamente come funziona una seggioria e 
perché, la sciagura non avrebbe dovuto 
verificarsi, ma non sa dire perché è in¬ 
vece accaduta. Lo abbiamo interpella- • 
to telefonicamente per la sua esperien¬ 
za, perché si fornisse Un quadro esatto 
dei sistemi di sicurezza degli impianti 
di risalita. 

- È necessaria subito una premessa: in 
Italia esistono un migliaio di seggiovie i 
ed è questa la prima volta che si verifi¬ 
ca un incidente mortale. «In altre occa- - 
sioni, quando si sono avuti guasti — 
precisa Schiavon — sono entrati in 
: funzione gli apparati di sicurezza e non 
è successo niente». 


La seggiovia di Tarres risaliva un 
pendio molto ripido e per questa ragio¬ 
ne era dotata di un doppio sistema dì 
freni. «Quel che è accaduto — dice 
l’ing. Schiavon — appare inspiegabile 
perché 1’impianto era munito di un 
doppio freno di servizio e di un doppio < 
freno di emergenza*. II doppie freno di 
' servizio agisce su un disco collegato con 
l’albero motore. È dotato dì due pinze: 
se una si guasta subentra l’altra. Nel 
caso saltino le due pinze interviene l’al¬ 
tro sistema di frenaggio che agisce di- 
■ rettamente sulla puleggia motrice. 

«Se manca la corrente — aggiunge 
Domenico Schiavon — se salta una val¬ 
vola allora le due pinze si chiudono. 1 
Non si riesce a capire perché ciò non . 
sia avvenuto. E ancor più difficile è 
comprendere perché non siano scattati 
i doppi freni d’emergenza che possono 
essere azionati sia elettricamente che 
meccanicamente. Dovrebbero entrare^ 


in funzione — precisa l’ing. Schiavon 

— non appena la velocità aumenta del 
10 %. Questi freni di emergenza si ba¬ 
sano su princìpi fisici elementari. Nei 
meccanismi che li regolano non c’è 
niente di sofisticato e ciò rende la scia¬ 
gura doppiamente incomprensibile». 

■. «Anche quando nel *76 a Cavalese 
morirono 42. persone — aggiunge 
Schiavon — non si riuscì subito a capi¬ 
re i motivi della disgrazia. Poi si arrivò 
alla conclusione che si trattava di un 
errore umano». Ma si sa che la sentenza 
che spedì in carcere solo il manovrato¬ 
re della funivia e scagionò titolari e tec¬ 
nici, fu aspramente criticata da molti e 
che ancora oggi alcuni familiari delle 
vittime chiedono che si accertino le 
reali cause della sciagura. C 

- «Penso si possa escludere — afferma 
ancora Schiavon — che l’incidente sia 
stato provocato da un sabotatore, an¬ 
che perché avrebbe dovuto conoscere 


in maniera perfetta i meccanismi degli 
impianti di risalita». 

Gli stessi interrogativi che affliggo¬ 
no Schiavon se li stanno ponendo i tec¬ 
nici della «Doppelmaier», la ditta che 
ha costruito la seggiovia. «L’impianto, 
costruito nel ’77, era del tutto regolare 
— asseriscono — un mese fa erano sta¬ 
te effettuate le prove annuali che non 
avevano rilevato alcunché di anorma¬ 
le». «I freni — confermano Ì tecnici — 
erano ben quattro. Se si guasta quello 
normalmente in funzione, - appositi . 
martinetti bloccano'automaticamente 
la corsa della seggiovia non appena la 
velocità tende ad aumentare. Anche lo 
scarnicolamento appare inspiegabile, 
perché un evento del genere potrebbe 
verificarsi solo se la motrice fosse a val¬ 
le, ma non è questo il caso dell’impian¬ 
to di Tarres». 

r.m. 


la moglie del 
console turco 


NAPOLI — La moglie del console generale di Turchia a Na¬ 
poli, signora Azyze Bylir, è stata vittima di un oscuro episo¬ 
dio ieri pomeriggio alle 17,30. La donna mentre stava rinca¬ 
sando è stata affrontata da due persone, un uomo ed una 
donna, che l’hanno apostrofata in turco pronunciando invet¬ 
tive aU’indirìzzo del governo turco. La moglie del console, 
cinquantaduenne, ha reagito facendo finta di non capire e 
rispondendo «Non sparate, sono sola in casa, sono incinta!». I 
due, forse terroristi, l’hanno malmenata e colpita con il calcio 
dì una pistola, poi sono fuggiti pronunciando qualche frase in 
armeno. : < • 

Sulla matrice dell’episodio esistono pochi dubbi e la Digos 
napoletana sta conducendo attentissime indagini. Il console 
turco fino a qualche anno fa aveva avuto una scorta che gli 
era stata tolta per mancanza di uomini. 

La richiesta di una protezione era stata avanzata di nuovo 
qualche mese fa, ma non era stata accolta per la carenza di 
organici. 

La signora Azyze Bylir è ricoverata con una contusione 
occipitale e sospetta lesione ossea. È in stato di choc. 




m. 
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Il bus precipita: 

6 passeggeri morti 


CABAGAN (Filippine) — Tragico volo di un autobus di linea. 
Dopo aver sfondato 11 parapetto di un ponte il pesante auto¬ 
mezzo è precipitato nei letto di un fiume in secca. Sei passeg¬ 
geri sono morti sul colpo. 22 i feriti. 


Invece dei diecimila previsti 

~ . 1 “ — 

Finora soltanto 2000 

detenuti usciti dalle 
carceri per l'amnistia 

Centinaia e centinaia sperano ora di riacquistare la libertà per 
Capodanno - Fra pochi mesi penitenziari di nuovo superaffollati 


ROMA— 1 II contrastato 
provvedimento-tampone 
dell’amnistia tarda ancora a 
dare l suoi frutti (che saran¬ 
no comunque temporanei 
perché entro sei mesi la si¬ 
tuazione di ■ superaffolla¬ 
mento delle carceri tornerà a 
riprodursi drammaticamen¬ 
te). Le previsioni («per Natale 
fuori diecimila detenuti») 
non si sono avverate: intanto 
perché a •£ beneficiare del. 
provvedim’ento approvato 
dal Parlamento il 18 dicem¬ 
bre saranno, in realtà, In sei- 
settemila e poi perché l’istru¬ 
zione delle pratiche burocra¬ 
tiche non è cosa agevole an¬ 
che per la carenza di perso¬ 
nale negli uffici giudiziari 
(aggravata dal periodo delle 
feste natalizie). ; • • : • 

La speranza, ora, per cen¬ 
tinaia e centinaia di detenuti 
è di uscire in libertà prima 
del Capodanno. L’amnistia 
finora è stata applicata in 
poco più di duemila casi: ma 
vediamo qual è la situazione 
nel dettaglio. - . 

Dal tre istituti di pena ro¬ 
mani sono usciti complessi¬ 
vamente 668 detenuti: 300 da 
•Regina Coeli»; 20 donne da 
Rebibbia e 348 dalla sezione 
maschile (95 di questi erano 
in regime di semìlibertà). 

Sui 185 reclusi che dovreb¬ 
bero beneficiare dell’amni- 
stià, soltanto in trenta han¬ 
no potuto finora lasciare le 
carceri dell’Umbria. Da Pe¬ 
rugia torneranno in libertà 
115 persone su 450 detenuti; 
a Spoleto una ventina su 120 
usciranno dal carcere. Infi¬ 
ne, 15 riacquisteranno la li¬ 
bertà a Foligno e 30 a Temi. 

; Dal carcere di Torino sono 
stati finora liberati circa 200 
detenuti. • Ora alle «Nuove» 
restano mille reclusi: 300 in 
più rispetto alla capienza del 
penitenziario. 

,- T Sono dieci ì detenuti dei 
tre carceri molisani che han- - 
no trascorso il Natale a casa. 
Ad Isernia altri tre detenuti 
hanno beneficiato deli’amni- 
stìa, ma sono rimasti in car¬ 
cere in quanto devono ri¬ 
spondere di altri reati. Per 
Capodanno è previsto che al¬ 
tri 15 reclusi potranno essere 
rimessi in libertà usufruen¬ 
do del provvedimento di am¬ 
nistia. 

Dal carcere milanese di 
San Vittore risultano scarce¬ 
rati a tutt’oggi 144 detenuti. 
Là Procura della Repubblica 
di Milano ha disposto prima 
di Natale la liberazione di 
200 persone (51 a San Vitto¬ 
re) detenute nelle varie car¬ 
ceri italiane. Dei 51 di San 
Vittore, 25 sono stati scarce¬ 
rati il 24 dicembre e uno nel¬ 
la giornata di ieri. Dal canto 
suo, la Procura generale di 
Milano ha disposto 50 scar¬ 
cerazioni che si riferiscono a 
detenuti in tutta Italia, e la 
Pretura infine ha emanato 
68 provvedimenti, che ri¬ 
guardano detenuti in 40 car¬ 
ceri della penisola. 

In Friuli Venezia Giulia, la 
quasi totalità del detenuti 
che beneficiano del provve¬ 
dimento di amnistia e indui- 


Colgono: detenuto ucciso a bastonate 

- ; . ' - 

Clima di violenza nelle carceri dell’arcipelago toscano - Nel penitenziario di Porto Azzurro sono stati presi in 
ostaggio e poi rilasciati due sanitari • Si cercano ancora i sei evasi il 23 novembre dall’isola di Pianosa 


LIVORNO — Clima di violen¬ 
za nelle carceri dell'arcipela¬ 
go toscano. Nella colonia agri¬ 
cola della Gorgona un giovane 
detenuto è stato uccìso a colpi 
di bastone: a Porto Azzurro un 
agente di custodia e un infer¬ 
miere sono stati presi in ostag¬ 
gio e liberati dopo 24 ore ai 
trattative. 

Sul nuovo episodio di san¬ 
gue in carcere le notizie sono 
scarne, le autorità hanno for¬ 
nito soltanto il nome e l’età 
della vittima: Feliciano Pelliz- 
zari. 27 anni, di Pavia. Si tro¬ 
vava alla Gorgona per sconta¬ 
re una pena per rapina. Il cor¬ 
po del giovane, che non aveva 


risposto all'appello il giorno dì 
Natale, è stato rinvenuto do¬ 
menica mattina in un fosso a- 
diacente il campo agricolo. 
Presentava numerose lesioni e 
ferite alla testa. Secondo i pri¬ 
mi accertamenti compiuti da¬ 
gli investigatori il Pellizzari è 
stato ucciso con un bastone an¬ 
che se non viene escluso che 
gli aggressori fossero più di 
uno. L/assassino o gli assassasi- 
ni hanno infierito sul giovane 
detenuto colpendolo ripetuta- 
mente alla testa fino a Quando 
non è stramazzato nel fossato. 
Le indagini vengono condotte 
dalla procura di Livorno, ma il 
compito degli investigatori 


per identificare gli autori o 1* 
autore della feroce esecuzione 
non è facile. 

Ieri mattina alle 4. dopo una 
nottata di trattative, si e con¬ 
clusa nel penitenziario di Por¬ 
to Azzurro la vicenda di un in¬ 
fermiere e di un agente di cu¬ 
stodia che erano stati presi in 
ostaggio da due reclusi di ori¬ 
gine sarda la cui identità non è 
stala resa nota dalle autorità. I 
due. verso le 18 di domenica, si 
erano presentati ai sanitari per 
sottoporsi ad una visita medi¬ 
ca. Rotta una bottiglia costrin¬ 
gevano la guardia e un infer¬ 
miere a seguirli. Poi si barrica¬ 
vano all'interno deH’inferme- 


ria ehedendo di essere trasfe¬ 
riti immediatamente. I due de¬ 
tenuti nel corso del colloquio 
con il vice direttore e il co¬ 
mandante della compagnia 
carabinieri dell’Elba facevano 
capire di essere pronti a qual¬ 
siasi eventualità nel caso che 
le loro richieste non fossero 
state soddisfatte. Il penitenzia¬ 
rio di Porto Azzurro è venuto 
più volte alla ribalta della cro¬ 
naca in questi ultimi tempi per 
risse tra reclusi, alcune delle 
quali terminate con accoltel¬ 
lamenti. I controlli rigidissimi 
hanno comunque reso difficile 
l'ingresso di armi ed è questa 
la ragione per cui i due dete¬ 


nuti sono ricorsi all'uso di 
frammenti di vetro per attua¬ 
re la loro impresa terminata 
all’alba di ieri mattina. Infatti, 
dopo che la direzione aveva 
fatto sapere che entrambi sa¬ 
rebbero stati trasferiti, i reclu¬ 
si hanno liberato gli ostaggi. 

Nessuna notizia, invece, dei 
sei detenuti evasi il 23 novem¬ 
bre dall’isola di Pianosa. No¬ 
nostante le ricerche compiute 
sull'isola dei sei evasi nessuna 
traccia. Gli inquirenti sono 
convinti che ì detenuti si tro¬ 
vano ancora sull’isola. 

g. ». 


Palermo: 6 le vittime della strage mafiosa 


Dada nostra relaziona 

PALERMO — Sono sei anzi¬ 
ché cinque le vittime? L’ipote¬ 
si di un ulteriore aggiorna¬ 
mento del tragico bilancio 
della strage mafiosa di Natale 
e Santo Stefano nel Palermita¬ 
no si basa su nuove testimo¬ 
nianze. I killer che hanno tra¬ 
sformato le strade di Bagheria 
in una specie di Chicago-anni 
30, braccando a tutto gas ve¬ 
nerdì la BMW del capomafia 
di Villabate, Giovanni Di Pe¬ 
ri, non solunto avrebbero uc¬ 


ciso tre uomini (lo stesso boss, 
il suo delfino. Biagio Piurresi. 
ed un ignaro pensionato. Ono¬ 
frio Valvola, che stava a guar¬ 
dare) ma avrebbero anche 
portato via. sequestrandoli per 
eliminarli successivamente, 
altri due uomini, e non uno so¬ 
lo. come in un primo tempo si 
era pensato. 

Di uno di essi si conosce già 
il nome: Antonino Piurresi. il 
mafioso di mezza tacca, padre 
del giovane Biagio, che dome¬ 
nica figurava tra 1 firmaurì di 


una necrologia in memoria del 
figlio (la famiglia l’ha scritu 
per lui, ostinandosi a sostenere 
che è partito venerdì per cu¬ 
rarsi in una non meglio preci¬ 
sata clinica svizzera). Dell’al¬ 
tro. appartenente sembra alto 
stesso clan, per ora non si co¬ 
nosce l'identità. L’opera, co- 
m'è noto, sarebbe suu co¬ 
munque compleuu 24 ore piu 
tardi, sabato sera, con un in¬ 
fernale tiro al bersaglio incro¬ 
ciato contro Giuseppe Caruso, 
amico stretto, oltre che vicino 
di casa, del vecchio patriarca 
di Villabate. 


L'attenzione degli investi¬ 
gatori si concentra soprattutto 
sulla dinamica del drammati¬ 
co inseguimento delle tre auto 
per le vie di Bagheria. In spe¬ 
cie su un particolare: quanti e- 
rano sulla «Golf» di Di Peri? 
C'è chi giura fossero in quat¬ 
tro, il capomafia, per l'appun¬ 
to. i due Piurresi, ed un altro 
uomo. Chi era? E che fine ha 
fatto? Nel gran pandemonio, 
dopo la tremenda sparatoria, 
in pochi hanno avuto tempo 
d'osaervare attenumente la 


scena. Si è udito un grido lace¬ 
rare il silenzio, dopo il massa¬ 
cro: «Sono finiti i colpi. Che 
facciamo?». In un attimo la de¬ 
cisione: «Portiamoli via». 

Il ferito, trasportato sulla 
macchina dei killer, è con ogni 
probabilità Antonino Piurre¬ 
si. Ora, sulla base di un sem¬ 
plice calcolo dei contendenti 
rimasti sull’asfalto e degli ag¬ 
gressori, si ipotizza che anche 
u quarto occupante della 
•Golf* abbia fatto la stessa fi¬ 
ne: rapito, e ucciso. 

v. va. 


Già espulso 
dal PO 
il sindaco di 
Sanza (Salerno) 


•La Federazione del PCI di 
Salerno, in relazione alle no¬ 
tìzie di stampa relative al 
sindaco di Sanza, Gennaro 
Bonomo, precisa che J Bo¬ 
nomo non fa parte del PCI, 
essendone stato espulso il 
14-12-1981. La Federazione 
del PCI, inoltre, precisa che 
per quanto concerne 11 Co¬ 
mune dì Sanza i rappresen¬ 
tanti del PCI sono impegnati 
in prima persona, in rappor¬ 
to aperto con la cittadinan¬ 
za, a chiarire tutti gli aspetti 
dell’attività deH’ammini- 
strazione.perché si affermi a 
Sanza e nel Vallo di Diano 
una gestione limpida e cor¬ 
retta delia cosa pubblica». 

Questo il testo della nota 
emessa dalla Federazione 
comunista di Salerno a ret¬ 
tifica di alcune notizie diffu¬ 
se ieri dal GR2 e da alcuni 
quotidiani. 

Il sindaco di Sanza, Gen¬ 
naro Bonomo, è sospettato di 
aver chiesto pesanti tangenti 
ad un imprenditore impe¬ 
gnato in lavori per la costru¬ 
zione di due strade interpo- 
derali finanziati dalla Cassa 
per il Mezzogiorno. Sull’epi¬ 
sodio la Procura della Re- 

E ubbiica di Sala Consitina 
a già aperto un'inchiesta 
inviando al sindaco di Sanza 
una comunicazione giudi¬ 
ziaria nella quale si ipotizza 
Il reato di concussione. 


to hanno lasciato le carceri 
della regione. A Trieste un’ 
ottantina è già uscita, men¬ 
tre seno ancora al vaglio del¬ 
l’autorità giudiziaria le posi¬ 
zioni di altre 20. Dovrebbero 
lasciare la prigione prima 
della fine dell’anno. 

. Anche in Sicilia prosegue 
a ritmo serrato il lavoro per 
la emissione degli ordini di 
scarcerazione relativi alla 
amnistia e all’indulto. Fino¬ 
ra si calcola che i detenuti ri¬ 
messi in libertà dalle carceri 
dell’isola siano in complesso 
settecento. Entro la fine del¬ 
l’anno dovrebbero beneficia¬ 
re del provvedimento di cle¬ 
menza altri settanta-ottanta 
reclusi. . . . . - 

; Sono circa 150 i detenuti 
nelle - case circondariali a- 
bruzzesi e nel penitenziario 
dell’Abbazìa di Sulmona che 
hanno ottenuto la libertà. Il 
numero più alto a Pescara 
(50 detenuti usciti o In liber¬ 
tà comunque prima del 31 
dicembre). A L’Aquila, una 


ventina. A Chietl, circa tren¬ 
ta. Una dozzina dal recluso¬ 
rio di Sulmona. Si arriva a 
circa 150 tenendo conto degli 
altri carceri della regione, 
compresi quelli piccoli di pe¬ 
riferia. 

L’applicazione dell’amni¬ 
stia, per quanto riguarda la 
competenza della Corte d’ 
Appello di Firenze, può dirsi 
in avanzata fase di attuazio¬ 
ne (al 90%) relativamente ai 
detenuti che hanno potuto 
lasciare il carcere: circa 100 
sono l reclusi posti in libertà, 
mentre per quanto riguarda 
il distretto, dove operano 11 
Procure della Repubblica, 
può dirsi mediamente attua¬ 
ta ali’80%. 

Infine nelle carceri di Bol¬ 
zano, Merano e Bressanone 
risultano dimessi hi applica¬ 
zione dell’amnistia finora 40 
detenuti. Per altri 30 sono in 
corso le pratiche per il rila¬ 
scio immediato in libertà 
provvisoria, in attesa del 
completamento delle forma¬ 
lità necessarie. 


Ma il provvedimento 
è illegittimo, dice 
il pretore di Orvieto 

ORVIETO — Un errore procedurale potrebbe provocare l’an¬ 
nullamento del recente provvedimento dì amnistia ed indulto. 
Una presunta illegittimità costituzionale del Decreto presiden¬ 
ziale del 18 dicembre 1981, n. 744, è stata rilevata, infatti, dal 
pretore di Orvieto Astolfo Di Amato che ha deciso di sospendere 
l'esame di alcuni giudizi per la concessione dell’amnistia o dell’ 
indulto e di rimettere gli atti alla Corte Costituzionale. 

' Il pretore, nella sua ordinanza, rileva che. secondo l’art. 79 
della Costituzione, il Presidente della Repubblica ha il potere di 
concedere l’amnistìa e l’indulto soltanto dopo che il Parlamento 
ha approvato una apposita legge di delega e che quest’ultima 
deve essere pubblicata prima del relativo decreto. In questo caso. 
Invece si è verificata la contestuale pubblicazione sulla Gazzetta 
Ufficiale del Decreto presidenziale di concessione dell’amnistia 
e dell’indulto e della legge di delega. - 

«Ciò — è scritto nell’ordinanza trasmessa ai giudici della Con¬ 
sulta — indica che il primo è stato emanato quando la seconda 
non era stata ancora pubblicata e, quindi, prima che il Presiden¬ 
te della Repubblica fosse investito del relativo potere». Il decreto 
sull'amnistia e l’indulto reca la stessa data ed è stato pubblicato 
sulla stessa Gazzetta Ufficiale n. 348 del 19 dicembre scorso della 
legge di delega al Presidente della Repubblica. 


L’attore Grillo accusato 
di omicidio colposo 


CUNEO —11 comico genovese 
Beppe Grillo dovrà rispondee 
di omicidio colposo plurimo. 
L’attore è stato incriminato ie¬ 
ri dal sostituto procuratore {li 
Cuneo, Bissoni. al termine ai 
un lungo interrogatorio sull’ 
incidente accaduto lo scorso 7 
dicembre. Come si ricorderà. 
Grillo, mentre stava percor¬ 
rendo una mulattiera di Bimo- 
ne Piemonte (nei pressi di Cu¬ 
neo), perse il controllo del suo 
•fuoristrada» che precipitò in 
un burrone. In seguito all’inci¬ 
dente morirono tre suoi amici: 
Enzo Gilberti, sua moglie Ros¬ 


sana Guastapelle e il lóro fi¬ 
glio Francesco. Alberto Mam- 
bretti, anch’egli a bordo dell* 
auto, era rimasto ferito e fu ri¬ 
coverato con prognosi riserva¬ 
ta all’ospedale di Cuneo, men¬ 
tre l’attore si salvò buttandosi 
dalla vettura. 

; L’attore avrebbe riconfer¬ 
mato al magistrato la versione 
già esposta agli inquirenti su¬ 
bito dopo l’incidente: l’auto 
sarebbe precipitata in fondo al 
burrone a causa di una lastra 
di ghiaccio incontrata subito 
dopo una curva. 


situazione meteorologica 
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Ascesa e crisi del gruppo Olcese 


Tariffe '89^81: +20% 


La storia del vecchio cotonificio - Manovre per cedere lo stabilimento (sul Garda) a imprese turistiche? - Parlano gli operai 


Dal nostro inviato 


Dall’inizio dell’anno sarà più oneroso viaggiare in autostrada 
Dal mese di febbraio scatterà l’aumento delle assicurazioni 


ROMA — Passata l’epoca d’oro degli Incentivi selvaggi alla 
motorizzazione «di tutti», ogni Capodanno, si sa, l’automobi¬ 
lista vede alleggerirsi di molto le sue tasche, per accudire e 
regolamentare la sua quattroruote, che ,non è (diciamolo a 
suo onore) quell’oggetto «in piu» della vita quotidiana sogna¬ 
to nel decenni passati. Insomma, «automobilista per obbligo» 
nella gran parte dei casi, il cittadino vede stringersi sempre 
più la morsa dei bolli, tasse, assicurazioni, benzina e pedaggi. 
; Proprio l nuovi pedaggi autostradali — decisi dall’ANAS il 
l b scorso, ma che scattano dal l 0 gennaio prossimo — sono 
l’occasione per riprendere questo non inconsueto lamento- 
protesta: si tratta del 14,5% per 1 veicoli passeggeri, e il tra¬ 
sporto merci leggere, 13,5% per il trasporto merci pesanti. 

Diciamo subito, intanto, che il 1° gennaio è anche il giorno 
dal quale vanno in vigore le nuove tariffe per 11 bollo; mentre 
gli aumenti delle assicurazioni cl lasceranno fiato fino alla 
fine di gennaio, non oltre; dal 1° febbraio i nuovi importi, del 
quali non si conosce ancora l’entità. La richiesta delle compa¬ 
gnie, per l’RC-auto, è «in media» del 20% 
r A ridersene dell’obiettivo antinflattlvo del 16%, però, non 
sono solo le compagnie private di assicurazione, ma il gover¬ 
no in prima persona: affacciandosi al 1982, infatti, tariffe 
pubbliche e prezzi amministrati portano con sé rincari del 
18-20% (sempre in media). Ma torniamo al nostro «automobi¬ 
lista». 

Un litro di super — da un anno all’altro — è andato dalle 
850 lire del gennaio ’8Ù alle 995 attuali: traguardo raggiunto 
in quattro balzi (tanti sono stati gli aumenti: a febbraio, ad 
aprile, a luglio e alla fine di ottobre). Per il gasolio, aumento 
annuo del 34%, e in più un «doppio choc» nél giro di un mese, 
con la «doppietta» tra la fine ottobre e la fine di novembre. 11 
1981 è stato anche l’anno della ricevuta fiscale per meccanici, 
carrozzieri, carburatoristi ed elettrauto: non tutti la rilascia¬ 
no, ma le «tariffe» medie sono aumentate comunque. 

Ora in Italia — dicono le statistiche annue della CEE — si 
lavora più che in ogni altri» paese europeo per acquistare un 
litro di benzina: 13 minutfe 3’’; per il gasolio siamo solo quarti 
in classìfica, con 5 minuti e 22 secondi. E ora — tornando alle 
tariffe autostradali — per raggiungere Milano da Roma ci 
varranno 17.700 lire di pedaggio (con una media cilindrata); 
da Milano a Venezia 8.150 lire, da Roma a Bari 13.700 lire; da 
Bologna a Pescara 11.100 lire, da Milano a Genova 5.700 lire. 
Ipsomma, viaggiate meno... e magari telefonate di più: le 
tariffe Sip (dopo gli aumenti degli anni scorsi) sono quelle 
rincarate di meno: «solo» l’ll%. 


Officine Galileo 
di Firenze: 
cassa integrazione 
a fine d*anno per 
1400 lavoratori 


n. t. 


FIRENZE — Cassa integra¬ 
zione a zero ore negli ultimi 
quattro gioni di quest’anno 
per mille e quattrocento lavo¬ 
ratori della Galileo, uno del 
più importanti stabilimenti 
industriali della Toscana, 
specializzato nella produzio¬ 
ne di strumenti meccanici ed 
ottici di precisione. 

L’azienda ha inoltre an¬ 
nunciato alle organizzazioni 
sindacali che la Tìalileo a- 
vrebbe in eccedenza ben 400 
mila ore di lavoro all’anno 
che secondo stime dei lavora¬ 
tori si tramuterebbero nel ri¬ 
corso alla cassa integrazione 
per trecento lavoratori. 

Per metà di gennaio, infi¬ 
ne, è previsto l’inizio della 
trattativa (tra direzione della 
Galileo e lavoratori) per di¬ 
scutere come e quando ricor¬ 
rere ad altre giornate di cassa 
integrazione. 

Nella trattativa dovrà an¬ 
che essere affrontata — dice 
il sindacato — anche una po¬ 
litica per il rilancio dell’azien¬ 
da e per il mantenimento del 
posto del lavoro. 


CAMPIONE DEL GARDA 
— Quando l'alloro giovane 
Vittorio Olcese sbarcò in que¬ 
sta striscia di terra sulle rive 
del Garda, per verificare la 
possibilità di installarvi un 
nuouo cotonificio voluto dalla 
famiglia Feltrinelli — era il 
1896 — non vi trovò che ma¬ 
cerie, sterpaglia e sassi attor- , 
no a un palazzo patrizio ab¬ 
bandonato, già di proprietà 
dei marchesi Archetti. Intor¬ 
no non c’era anima viva, se si 
esclude una coppia di sposi, 
la famiglia Pellegrini. 

■ Unico accesso al terreno 
prescelto erano le acque del 
lago, grazie ad un antico ap¬ 
prodo un po’ sinistrato; diver¬ 
samente bisognava arrampi¬ 
carsi per erti sentieri che con¬ 
ducevano ai paesi di Tignale 
e Tremosine. 

Per strano che possa sem¬ 
brare, a rifletterci oggi, quella 
landa desolata e quasi inac -. 
cessibile sembrò ideale alVOl- • 
cese, il quale riuscì nel giro di 
pochi anni a installare prò- . 
prio a Campione una grande 
filatura, con decine di mi¬ 
gliaia di fusi, prima pietra 
per la fondazione di un impe¬ 
ro industriale, di quel gruppo 
Olcese che ancora oggi è la più ' • 
grande filatura cotoniera d' ‘ 
Europa. Attorno allo stabili¬ 
mento, e contemporaneamen- . 
te ad esso, crebbero sull’area 
di Campione le case degli o- 
perai, la nuova chiesa.Tasilo 
e le scuole per i bambini, gli 
alloggi per le operaie senza 
famiglia, il dopolavoro, lo 
spaccio, il teatro, il (orno... in¬ 
somma tutto quanto serviva 
per fare un centro autosuffi¬ 
ciente. dove tutto — dalla ca¬ 
sa fino all'acqua potabile — 
portasse il timbro incancella¬ 


bile del padrone, della sua i- 
niziativa, del suo potere. 

Qualcosa di simile era già 
stato realizzato da altri grup¬ 
pi tessili, pochi anni prima, in 
Italia e all'estero, come lo 
stesso Vittorio Olcese aveva 
avuto modo di constatare di 
persona a Capriate, in quell’ 
insediamento di Crespi d’Ad¬ 
da dove fu assistente di fila¬ 
tura, e che ancora oggi rimane 
uno degli esempi -clàssici » di ■ 
quel periodo e della filosofia 
che sosteneva quel genere di . 
insediamenti industriali. 

Meno noto di Crespi d'Ad¬ 
da, Campione del Garda è for¬ 
se anche più impressionante: 
in nessun luogo traspare an¬ 
cora oggi con tanta evidenza 
il disegno che animava quegli 
industriali di fine secolo: un 
disegno di controllo sociale 
assoluto, di separazione dei 
lavoratori dal resto del mon¬ 
do; la pretesa di costruire il ■ 
consenso con un controllo 
quotidiano asfissiante su ogni : 
gesto e ogni istante della vita 
dei dipendenti. L’isolamento ■ 
. totale di questo pezzo di terra 
in riva al lago di Garda (isola¬ 
mento che resse per oltre un 
trentennio, fino alla costru¬ 
zione della Gardesana), dove- 
va accentuare fino alla eSa- 
sperazione il clima di òppres- ' 
sione. Eppure, questi lavora¬ 
tori che potevano fare in fab¬ 
brica e fuori per tutta la vita, ' 
dalla culla alla tomba, solo 
quello che voleva il padrone 
erano — e soprattutto si sen¬ 
tivano — dei privilegiati. Tro¬ 
vando il lavoro avevano trova¬ 
to la casa, i servizi per sé e per 
i figli. Con un solo neo: che se - 
* sgarravano • sul lavoro pote¬ 
vano perdere tutto e che il lo¬ 
ro destino era interamente 
nelle mani del padrone. 



Il cotonificio Olcese, sul Garda, e le case operaia 


•L’operaio diligente e ope¬ 
roso è il più stimato, dai diri¬ 
genti» si può leggere ancora 
oggi in un cartello affisso nel¬ 
lo stabilimento di Campione, 
mentre fin dai tempi più re¬ 
moti le pubblicazioni azienda¬ 
li battono la grancassa della 
retorica, sul tasto semplice 
ma efficace che •finché gira¬ 
no le macchine e il filo si av¬ 
volge sui fusi è assicurata la 
serenità delle famiglie e l’av¬ 
venire delle generazioni futu¬ 
re ». •• • • - •••••■ 

Il gtlaio è che oggi, per la 
prima volta in 85 anni di vita, 
la immensa filatura di Cam¬ 


pione è ferma. E i figli dei figli 
dei figli dei primi dipendenti 
dell’Òtcese si alternano in ri -. 

V gìdi turni di occupazione de¬ 
gli stabilimenti, giórno e not¬ 
te, Natale e Capodanno, gior¬ 
ni feriali e. festivi, da ormai 
molti mesi, in attesa che la 
proprietà mantenga gli impe¬ 
gni sottoscritti con il sindaca¬ 
to, che prevedono l’abbando¬ 
no di un’attività di filatura 
non più produttiva, ma anche 
la sua sostituzione con altre 
iniziative industriali e con la 
creazione di altri posti di la- 
- voro, magari in attività turi¬ 
stiche. 


Bruno Ravasio, segretario 
nazionale della Filtea-CGIL 
che ci guida nella visita a 
Campione, ricorda la fatica 
che fece nel maggio scorso a 
convincere i lavoratori che, sì, 
l'azienda aveva deciso la 
chiusura e che di fronte al pe¬ 
ricolo dello smantellamento 
della fabbrica e del licenzia- 
. mento per tutti — in un’area . 
dove altre occasioni di lavoro 
non ce ne sono — l’unica via 
era la lotta e l'occupazione 
degli impianti. 

Fu un colpo duro per tutti. 
Molti, per giorni e giorni, non 
ci volevano credere, semplice-! 
mente trovando impossibile 
che l’Olcese li abbandonasse 
così (e con l’Olcese la DC, che 
in queste zone raccoglie ben 
più della maggioranza assolu¬ 
ta). ■ ■ - 

«Di crisi — dice il compa¬ 
gno Zerneri, prendendo la pa¬ 
rola in mezzo al gruppetto de¬ 
gli occupanti (mentre su un 
fornello alle sue spalle cuoce 
il sugo per la pasta di quelli di 
turno) — si parlava da tanti 
anni. La verità è che quest’a¬ 
rea fa gola a tanti. In tutto il 
lago di Garda non c’è un altro 
posto come questo, da sfrut¬ 
tare per t turisti tedeschi che 
ogni, estate calano a mi¬ 
gliaia ». • > - 

-C’è un progetto per Un 
porto turistico — dice Comin¬ 
ciati, del consiglio di fabbrica 
— c’è anche un progetto fatto 
da un centro studi dèlia CI- 
GA, che prevede un’economia 
mista, con un’attività indu¬ 
striale e attrezzature per i vil¬ 
leggianti. Tutte cose che si 
possono prendere in conside¬ 
razione, a patto che si realiz¬ 
zino - davvero, consentendo 
una nuova occupazione per 


noi». 

L’80% degli abitanti delle 
case Olcese, che sono case 
molto deteriorate, ma che co¬ 
stano almeno un affitto poco 
più che simbolico, sono pen¬ 
sionati, anziani lavoratori 
della filatura. Dei circa 300 
dipendenti attuali della fab- . 
brica, una quarantina viene -, 
dalle case aziendali, gli altri • 
— quasi tutti — da Tremosi¬ 
ne e Tignale. Si parla già di 
chiudere le scuole, perché ci 
sono troppo pochi bambini, 
non ci sono più giovani cop¬ 
pie. Il paese, con la sua chie¬ 
sa, davanti alla quale invece 
del santo c’è il busto dell'Olce- 
se (e di fianco il bassorilievo 
della moglie Annunciata) no- j 
to e cresciuto in funzione del¬ 
la fabbrica, ferma questa ap¬ 
pare paralizzato. 

Di discute con preoccupa¬ 
zione della decisione del 
gruppo — controllato dalla 
SNIA — di scorporare lo sta¬ 
bilimento di ' Campione. 

-Scorporare », uria parola che 
non si capisce bene, ma che 
lascia il sospetto di un’altra N 
coltellata alla schiena. Un so¬ 
spetto che ha colto anche il 
sindacato, la Fulta nazionale 
e il coordinamento del grup¬ 
po, i quali di queste cose han- . 
no ormai buona pratica. E in¬ 
fatti la Fulta ha denunciato 
la gravità della decisióne — 
per altro presa senza consut- 
; tare il sindacato —, ricordan- - 
do che -la situazione di crisi 
finanziaria e produttiva del 
gruppo Olcese non può essere 
risolta con trucchetti finan¬ 
ziari, ma con una politica ve¬ 
ra di risanamento industria- r 
le ». • 


Dario Venegoni 


Bilancio di un anno tempestoso per la previdenza sociale Ciga non sente MUN S£5! M,MI 


’■ Chiamalo in causa. Spesso 
' a sproposito, per giustificare i 
? tagli indiscriminati alla spesa 
> pubblica e le accuse di falli- 
amento agli interventi previ¬ 
denziali dello Stato e alla po- 

* litica di programmazione, 
i- l’INPS sta impostando in 
■j questi giorni nuovi program- 
J mi operativi per il prossimo 

* anno. 

* Forse è opportuno fare un 

i ; primo bilancio dell'attività 
_ svolta dall’ente nel corso del 
1981. Un anno tempestoso in 
v cui gli attacchi alla gestione 

* democratica del più grande 
. ente previdenziale nazionale 

si sono succeduti: dietro que- 

* sti attacchi c’è, come al solito, 
« molta confusione. / deficit fi- 

- nomi ari, è bene ripeterlo, so¬ 
no di natura legislativa e non 

’ gestionale e attengono in par- 

- ricalare alle gestioni dei lavo- 
« rotori autonomi. Per quanto 

riguarda il disavanzo di 6.500 
' miliardi previsto per il Fondo 
pensioni - lavoratori dipen- 
' denti, esso potrebbe essere sa- 
. nato se si perverrà quanto 
_ prima alla riforma e ad una 
' netta separazione degli inter- 
; venti previdenziali e assisten¬ 
ziali 

Bisognerà anche, da parte 
' dell’INPS (ma non solo dell’ 

- INPS), adoperarsi per una 
i diversa ed efficace lotta alle 
, evasioni contributive che rap¬ 
presentano ancora oggi una 

: piaga per l’economia e una 
, pessima caratteristica del co- 
j stumedi certi imprenditori. Il 
~ nuovo consiglio di ammini¬ 
strazione deWINPS intende, 
comunque, avviare su questo 
, punto precisi programmi di 
attività sin dal prossimo an- 


gravano anche compiti 


e responsabilità altrui» 


È necessaria, però, una di- 
- versa consapevolezza da par¬ 
te del governo e delle forze po¬ 


litiche responsabili circa i 
problemi che l’INPS è chia¬ 
mato a risolvere. Per questo 
bisogna pur ricordare la mole 
degli adempimenti svolti dal- 
l’INPS e i piani di lavoro pre¬ 
disposti per affrontare il pro¬ 
blema dell’emergenza e dei 
gravi ritardi. 

Nel 1981 l'INPS ha gestito 
il rinnovo di circa 13 milioni 
di pensioni applicando una 
prima volta la scala mobile a ’ 
gennaio 1981 e successiva¬ 
mente la scala mobile seme¬ 
strale a luglio e quadrimestra- . 
le a settembre. Tra. l’altro 
questa mole di lavoro, a causa 
del ritardo legislativo, ha 
comportato la necessità di re¬ 
stituire a 3.5 milioni di pen¬ 
sionati al minimo le trattenu¬ 
te fiscali fatte alla fonte. In¬ 
fatti a luglio scorso era ancora 
in vigore il tetto minimo di e- 
senzione IRPEF di 2 milioni e 
mezzo che successivamente è 
stato elevato a 3 milioni di li¬ 
re. Come esattore per conto 
dello Stato, poi. quest'anno /’ 
istituto ha trattenuto alla 
fonte una somma pari a circa 
1.100 miliardi, somma che è 
stata mensilmente passata al 
fisco con tutti i dati sui pen¬ 
sionati. 

Tutte le innovazioni legi¬ 
slative introdotte caotica¬ 
mente nel corso deiranno 
hanno comportato un proble¬ 


ma di ritardi negli altri adem¬ 
pimenti del centro elettroni¬ 
co. Ad esempio l'INPS deve 
ancora calcolare circa 800.000 
variazioni sulle pensioni in 
essere, derivanti, nella gran 
parte dei casi, da contribuzio¬ 
ne versata successivamente al 
godimento ■: della pensione. 
Sono le cosiddette ricostru- 
zioni per le quali è stato pre¬ 
disposto un programma che 
ne prevede la definizione e il 
pagamento entro i primi mesi 
del 1982. 

Inoltre l’INPS, sempre nel 
. 1981, ha pagato le competen¬ 
ze arretrate decorrenti dal J' 
luglio 1980 per circa 1.500.000 
pensioni al minimo con più di 
781 contributi versati, i cui ti¬ 
tolari avevano diritto a 10.000 
lire di maggiorazione sulla 
pensione. Questo milione e 
mezzo circa di pensioni avrà 
corrisposti gli aumenti più fa¬ 
vorevoli per scala mobile a 
partire da gennaio-febbraio 
1982. C’è poi da dire che con il 
rinnovo di gennaio 1982 sa¬ 
ranno messe a punto tutte le 
procedure relative alle altre 
modifiche legislative che l’en¬ 
te deve applicare, per esem¬ 
pio quelle connesse alla sen¬ 
tenza n. 34 della Corte Costi¬ 
tuzionale che ha esteso ad al- 
tre categorie di pensionati 
(plurititalari di pensione) il 
diritto all'integrazione al mi¬ 


nimo sulle rendite INPS. 

Nel 1982 si procederà al 
rinnovo delle pensioni com¬ 
prensive degli aumenti di sca¬ 
la mobile per tutto l’anno, sai - 
vo poi a conguagliare a fine - 
anno gli eventuali maggiori 
scatti di contingenza. Per non 
avere più problemi di code di 
pensionati agli sportelli, per 
la prima volta l’istituto di¬ 
stribuirà il mod. 101 —neces¬ 
sario per la dichiarazione dei 
redditi — contestualmente al 
pagamento delle rate di pen- ' 
sione di gennaio-febbraio. Nel 
1981 sono state altresì pagate 
oltre 1 milione di indennità di 
malattia, mentre, per quanto 
riguarda le pensioni di nuova 
liquidazione, si è registrata 
una diminuzione di circa 
40.000 pratiche giacenti ri¬ 
spetto alla fine del 1980. Sem¬ 
pre ai primi del prossimo an¬ 
no l’istituto provvederà inol¬ 
tre al rimborso delle trattenu¬ 
te IRPEF ai pensionati con . 
trattamento superiore al mi¬ 
nimo, in relazione alle recenti 
disposizioni sulla riduzione 
del carico fiscale per il 1981 e 
sulla elevazione delle detra¬ 
zioni d’imposta. 

Nell’area di riscossione dei 
contributi l’INPS ha visto un 
enorme aggravio di compiti: 
basta pensare che gli artigia¬ 
ni e i commercianti gestiti 
dall’INPS hanno potuto ver¬ 


sare attraverso bollettini di 
conto corrente precompilati, 
che hanno sostituito i ruoli e- 
sattoriali, i contributi previ¬ 
denziali e di malattia. Analo¬ 
ga procedura è stata realizza¬ 
ta per la riscossione dei con¬ 
tributi di malattia dovuti dai 
liberi professionisti e dai non 
mutuati Nessun organo dello 
Stato i in grado di dare un’e¬ 
satta dimensione quantitati¬ 
va di questi soggetti, che si 
stima vada da I a 2 milioni e 
mezzo. Oltre ad aver curata la 
. riscossione di questi contribu¬ 
ti, l’istituto verso la metà del 
1962 sarà in gradò di dare l’e¬ 
satta dimensione del fenome- 


ragioni e spedisce 


AVVISO DI GARA 




lettere 


IL COMUNE.DI RIMINI indirà quanto prima una garadì licitazione 
privata per l'éggiutSciziòne de£ seguenti lavori e forniture: : y-V v" 


di licenziamento 


1) Lavori di costruzione del VI gruppo di colombari nel Cimitero di 
S. Lorenzo in Correggiano. . . 

Importo • basa d‘asta..«.................... L 39.700.000 


Dietro la ristrutturazione solo un’opera¬ 
zione speculativa - Bilancio in attivo 


2) Costruzione di tettoia a riparo dalle intemperie per effettuazione 
di carico e scarico merci presso il Mercato Ortofrutticolo aiTIngros¬ 
so «CeRe». r 


Importo a basa d'asta........ L. 8S.000.000 


3) Fornitura di materiali occorenti per la straordinaria manutenzio¬ 
ne delle strade Comunali «ESTERNE» - anno 1981. 


Bisogna dire che tutto que¬ 
sto è stato fatto nonostante ' 
che f organico del 1981 i rima¬ 
sto di fatto uguale a quello del 
1980, cioè circa 34.000 unità. 
È chiaro che tutto questo non 
basta e che il nuovo consiglio 
di amministrazione si propo¬ 
ne traguardi più ambiziosi 
neWintento di fare deWINPS • 
una moderna azienda effica¬ 
ce ed efficiente erogratrice di 
servizi indispensabili per la 
comunità. Ma è importante 
qui ribadire che consideriamo 
il nostro sistema di sicurezza 
sociale', frutto delle lotte dei 
lavoratori negli - anni - 
1968/1969, tutt’ora valido nel¬ 
la sua impostazione di fondo 
e solo bisognevole di una ri¬ 
forma che rendo omogenee le 
diverse normative pensioni¬ 
stiche e finanziariamente e- 
quilibrate le varie gestioni 
previdenziali Lo Stato dei 
servizi sociali, a mio. parere, 
non deve essere abbattuto ma 
forse solo diversamente orga¬ 
nizzato e regolato da norme 
più razionali e più giuste. 


Claudio Truffi 


L 82 si aprirà con il «fermo» dei camion? 


La Confindustria ha rimandato «a data da destinarsi» l’annoso problema delle tariffe per il trasporto merci 


ROMA — I margini di tempo per evita¬ 
re un «fermo» di tutto l’autotrasporto 
merci ci sono ancora, ma si stanno re¬ 
stringendo a velocità sostenuta. £ pas¬ 
sata piu di una settimana da quando il 
Comitato d’intesa fra le maggiori asso¬ 
ciazioni di categorìa del settore ha pro¬ 
clamato lo stato di agitazione e prean¬ 
nunciato la decisione di passare ai bloc¬ 
co del trasporto delle merci subito dopo 
il 15 gennaio, ae entro quella data Con¬ 
fimi ust ria e governo non avranno onora¬ 


ci* ma di feste dì line d’anno. Ma dà Pa¬ 
lazzo Chigi e dalla sede della Confindu- 
stria non e partito ancora alcun segnale 
che stia ad indicare la possibilità di 
acongiurare una azione le cui conse¬ 
guenze — « primi ad esserne consapevo¬ 
li, anche se ad essi non possono esserne 
imputate le responsabilità, sono i pro¬ 
motori — potrebbero omero «g rama si- 


• La situazione è precipitata nei giorni 
•corei con un atto imprevisto della Con- 
(industria. Il 18 dicembre Anita, Fai e 


Fita (le tre organizzazioni che danno vi¬ 
ta all’Intesa) e altre associazioni di cate¬ 
gorìa si dovevano incontrare con la Con- 
(industria per ratificare l’accordo sulle 
tariffe di trasporto delle merci (le cosid¬ 
dette •tariffe a forcella», ovverosia il «li¬ 
stino» che stabilisce entro quali margini 
di minimo e massimo debbono essere 
contenuti i prezzi per il trasporto delle 
merci) che con molta fatica, dopo oltre 
sei mesi di trattative, era stato raggiun¬ 
to l’M novembre scorso. 

La Confederazione deeli industriali 
non ha dato spiegazioni. Si è semplice¬ 
mente limitata a notificare alle contro¬ 
parti che la firma dell’accordo tariffario 
doveva essere rinviata. A quando? A 
•data da destinarsi». Immediata la repli¬ 
ca degli autotrasportatori. O entro il 15 
gennaio l’intesa sarà ratificata o sarà il 
«fermo» immediato di tutto il settore. 

C’è da chiedersi perché, improvvisa- 
mente, la Confindustria è venuta meno 
agli impegni. E difficile pensare che si 
tratti di questioni, diciamo, di carattere 
organizzativo o di forza maggiore. In 
questo caao lo avrebbe sicuramente pre¬ 


cisato alla controparte. La sensazione 
diffusa è che voglia rimettere in discus¬ 
sione l’accordo, non riconoscerlo, inco¬ 
raggiata in questo anche dalle inadem¬ 
pienze del governo. 

La vertenza delle tariffe e più in gene¬ 
rale dell’autotrasporto che torna im¬ 
provvisamente ad essere incandescente, 
e una delle più annose. Per non risalire 
troppo lontano nel tempo basta ricorda¬ 
re la fase crìtica raggiunta nella prima¬ 
vera scorsa quando si è rischiato il bloc¬ 
co di tutto l’autotrasporto per un paio di 
settimane, blocco che è stato evitato ìn 
extremis con un accordo, raggiunto in 
sede governativa, dal quale e scaturito 
successivamente quello con la Confin¬ 
dustria sulle «tariffe a forcella». Ma in 
quell’accordo c’erano anche impegni la 
cui attuazione dipendeva e, purtroppo, 
ancora dipende dal governo. 

A questo fanno riferimento i tele¬ 
grammi inviati dall’Intesa al presidente 
del Consìglio, al ministro dell’Industria 
e agli industriali per sollecitare — come 
si afferma nel messaggio a Spadolini — 
un «intervento urgente per risolvere 


concretamente tutti i problemi già ne¬ 
goziati con la committenza industriale e 
con il governo». E allora — dicono gli 
autotrasportatori — oltre all’ila mediata 
firma dell’accordo tariffario da parte 
della Confindustria, è necessario che il 
ministro dei Trasporti emani, come pre¬ 
visto dalla lene, il relativo decreto di 
attuazione obbligatoria e che fi governo 
attui gli altri impegni relativi a modifi¬ 
che, aggiornamenti, miglioramenti legi¬ 
slativi o ad agevolazioni per la categoria. 

La «faccia» che il governo ha finora 
mostrato è grintosa, cattiva. Anziché 
benefici — come rilevano gli autotra¬ 
sportatori — ha assicurato alla catego¬ 
ria due aumenti del prezzo dei carbu¬ 
ranti, quello del bollo, della tassa di cir¬ 
colazione e dei pedaggi autostradali, • si 
minacciano rincari orila assicurazioni. 
Il tutto in una situazione di forte crisi 
economica che - assicurano gli auto- 
trasportatori — ha dimezzato le com¬ 
messe di trasporto delle m er ci , mentre 
eu m e ni io anc he i ritardi nei p ag amrn - 
ti del trasporti effettuati. 


I duemila e ottocento lavora¬ 
tori della Ciga Hotel, la più pie- ' 
stigiosa catena alberghiera di 
lusso, passeranno l’ultimo del¬ 
l’anno in sciopero. Questa è la 
risposta ai 622 licenziamenti 
avviati dall’azienda. C.’è tensio¬ 
ne e preoccupazione (nel setto¬ 
re non opera neppure La Cassa 
integrazione) ma anche fermez¬ 
za e unità tra lavoratori, licen¬ 
ziati e no. Per questo te forme 
di lotta si articoleranno in mo¬ 
do da durare a lungo, per tene¬ 
re uniti i lavoratori e per far 
conoscere le vere ragioni dello 
scontro in atto. * ' 

L’azienda, o meglio la finan¬ 
ziaria svizzera Europrogramme 
di Bagnasco, che con l’acquisto 
di tutte le azioni, ha già realiz¬ 
zato cospicui profitti per la co¬ 
stante valorizzazione del patri¬ 
monio immobiliare e che con la 
stessa logica finaziaria 'àsgll’as- 
salto di banche, azioni, immo-, 
bili, imprese, giornali, vuole li¬ 
cenziare per ridimensionare e 
appaltare servizi essenziali (ri¬ 
storazione, manutenzione, la¬ 
vanderia, banchetti e ricevi¬ 
menti), per trasformare un’a¬ 
zienda alberghiera produttiva 
in un affare puramente immo¬ 
biliare, realizzando progressi¬ 
vamente residence di lusso, di¬ 
sperdendo, di un colpo, una 
parte rilevante e di grande tra¬ 
dizione storica del nostro patri¬ 
monio ricettivo. 

Se pa s sa s s e questo disegno 
allora tutto sarebbe permesso. 
Si consentirebbe, infatti, che u- 
n'azienda sana e produttiva (gli 
oneri finanziari sono annullati 
e l’andamento gestionale è po¬ 
sitivo; 2,6 miliardi di utile 
nell’80, l miliardo nell’81), che 
non ha cotti squilibrati (fi cotto 
del personale su! fatturato è di¬ 
minuito: dal 52^39*7, nel 18, al 
49,74'r nell’80; il costo prò-ca¬ 
pite è passato dal 12,4 del 19 al 
163 deU’81, cioè ben al di sotto 
del tasso di inflazione e dell'in¬ 
cremento delle tariffe, e questo 
nonostante le super liquidazio¬ 
ni ed i super incentivi concessi, 
unilateralmente per centinaia 
di milioni e contro il parere del 
sindacato, a gruppi di dirigenti, 
quadri e anche a lavoratori), 
che crea reddito e ricchezza per 
il paese (la Ciga copre il 301 
del mercato turistico di lusso, 
specie intemazionale), possa 
divenire un centro di vendita a 
profitti per pochi azionisti, sen¬ 
za rischi e impegni imprendito¬ 
riali • manageriali. 

Altro che risanamento, svi¬ 
luppo, investimenti, occupazio¬ 


ne quindi! Vi sono problemi 
reali di produttività, punti cri¬ 
tici quali la ristorazione che i 
lavoratori non si sono rifiutati 
di affrontare. Si è detto discu¬ 
tiamo, confrontiamoci, trovia¬ 
mo soluzioni concordate. Di 
più: si sono avanzate coraggiose 
proposte con effetti positivi a 
breve e medio periodo: organiz¬ 
ziamo le capacità professionali; 
rendiamo più produttiva l’a¬ 
zienda anche attraverso una 
pratica concordata di nuovi na¬ 
stri orari, di maggiore flessibili¬ 
tà, mobilità e polivalenza pro¬ 
fessionale; recuperiamo da su¬ 
bito costi esterni aggiuntivi 
(personale extra, stagionali). Si 
è anche detto: programmiamo 
gli investimenti per rinnovare 
impiantì ormai invecchiati; 
sperimentiamo nuovi modelli 
di servizi, a partire dalla risto¬ 
razione, utilizzando e valoriz¬ 
zando al massimo e non disper¬ 
dendo tutte le risorse professio¬ 
nali e materiali interne. 

; La risposta è stata: prima li¬ 
cenziamo un terzo del persona¬ 
le, liquidiamo e appaltiamo al¬ 
cuni servizi e poi discutiamo. 
Ma di cosa a questo punto? 
Forse di quanto questa opera¬ 
zione (studiata a tavolino da 
qualche consulente esterno) 
potrà rendere in pochi mesi agli 
azionisti, al di là delle sotti fu¬ 
ture e dei fatti gestionali deli'a- 
zienda? Ma i lavoratori della 
Ciga non sono soli. Regioni, Co¬ 
muni e molte forze politiche sì 
sono schierate da parte dei di¬ 
pendenti minacciati. Ma cosa 
fanno il governo, fi ministero 
del Lavoro e quello del Turi¬ 
smo? Eppure nel piano di set¬ 
tore che l’esecutivo sta varando 
è scritto testualmente: «Nella 
immagine dell'impresa turisti¬ 
ca Italia entra anche un nostro 
tradizionale modo di organiz¬ 
zare il servizio ricettivo e quello 
di ristorazione, non è pensabile 
che tale modo possa essere su¬ 
perato celermente, né è auspi¬ 
cabile che ciò possa avvenire, e 
ancora più avanti, il turista 
straniero può scegliere il nostro 
paese sulla base del rapporto 
prezzo-qualità del servizio 
piuttosto che sulla base del solo 
elemento prezzo». 

Si può consentire, senza ra¬ 
pidamente intervenire, tutto 
ciò avallando, nei fatti, un dise¬ 
gno che non è imprendit oria l e 
ma puramente speculativo? 


Importo a base d'asta. L. 127.080.000 


4) Fornitura di materiali occorrenti per la straordinaria manutenzio¬ 
ne defle strade Comunali «INTERNE» - anno 1981. 


Importo a base d'asta.....>... L. 127.080.000 


Per l'aggiudicazione si procederà nel modo indicato daR'art. 1/a 
dMa legge 2/2/1973, n* 14. 

Gli interessati possono richiedere di essere invitati alia gara con 
domanda in carta bollata intirizzata a questo Ente, che dovrà 
pervenire entro e non oltre 15 (quindici) giorni dalla pubblicazione 
del presente avviso. 


Rimini, li 16 «Scembre 1981 


IL SINDACO 
(Zeno Zaffagnini) 


PROVINCIA DI VERCELLI 


Avviso di gara 

La Provìncia di VerceK deve procedere «H'app«Ho dei lavori peri» cost r uz io- 
m di «in primo tote funzionale di scuola secondaria superiore da ratizzarsi 
in Borgoaesia. locato* Son Martino di Cascine d'Agnona. - 

Importo a base cTasta Ut. 3.226.370.329. 

Domande di partecipariooe aRa gara, redatte in carta Sbera. «i Kngua 
•ufeana e nei termini previsti dato legge 8/8/1977 n.584, dovranno perve¬ 
nire entro a non oltre 9 20 GENNAIO 1902 ato P rovin cia di W trcdl - Via 
San Cristoforo. 3 - Cep. 13100 

Aggiudicazione mediante Solanone privata m sanai d>4art. 1 Intera <fl 
data legga 2/2/1973 n. 14. 

■ praterie avviso è stato inviato in data 18/12/1901 STUffido dato 
PubMcarioni Ufficiai defle Comunità Europee. 

La s pa r i zi one degi inviti a presentare le offerte sarà effettuata entro 9 
termine massimo del 31 MARZO 1902. 

la richiesta di invito non è com u nque vincolante per r Amcrré rt r a ziona 
appallante. 


. 18-12-1981 


IL SEGRETARIO GENERALE 
(Don. Lorenzo Cècosia) 


IL PRESIDENTE 
(N er e o Crono) 


AVVISO DI GARA 


H Comune di Ravenna indice una licitazione privata per la 
esecuzione di tutte le opere e forniture necessarie per la costru¬ 
zione deta sede del nuovo Palazzo di Giustizia di Ravenna. 

. Totale a base d'appalto, per i lavori da valutarsi tutti a misura 


10.795.134.000. 


N bando per la beitaziona privata di cui si tratta è stato inviato, 
per la pubblicazione, ala Gazzetta Ufficiale deNe Comunità Eu¬ 
ropee ed alla Gazzetta Ufficiale della Repubblica ttaiana • foglio 
inserzioni. 

N termine di ricezione dele domande di partecipazione (inte¬ 
stale al Sindaco dei Comune di Ravenna) redatte nella vigente 
carta legale ed inviate per raccomandata r.r..è fissato in 25 
(venticinque) giorni del 12 dicembre 1981, data di invio del 
bando al’Ufficto dette pubblicazioni ufficiai» date Comunità Ew- 


Robfto di Q toaccfrioo 

(segretario naz. FILCAMS- 


Il Sindaco 
G. AngeSni 


CGIL) 






















Martedì 29 dicembre 1981 


ECONOMIA E LAVORO 


l’Unità PAG. "t 


Nuove misure del Tesoro 


per il credito: ma 
la stretta non rallenta 

Nuovi mezzi agli istituti speciali» Confindustria e Confapi criti¬ 
cano le misure monetarie del 24 - Scende al 20% il deposito 


ROMA — Un decreto del mi¬ 
nistro del Tesoro autorizza 
gli istituti di credito mobilia¬ 
re e le «sezioni» di credito 
speciale costituite presso 
banche ordinarie, per il fi¬ 
nanziamento a medio termi¬ 
ne, ad emettere buoni frutti¬ 
feri (nominativi ed al porta¬ 
tore) e certificati di deposito, 
oltre che a ricévere «antici¬ 
pazioni» (qualsiasi forma di 
deposito con durata inferio¬ 
re a 18 mesi) dal rispettivi 
«enti partecipanti» (azioni¬ 
sti). Poiché alcuni istituti già 
raccoglievano denaro in que¬ 
ste forme — Mediobanca, 
Centrobanca, Efibanca e In- 
terbanca: in : pratica sono 
tutti consorzi , costituiti dai 
principali raggruppamenti 
di banche commerciali — la 
novità più grossa è rappre¬ 
sentata dall’accoglimento 
della richiesta presentata 
dall’Istituto mobiliare italia¬ 
no (IMI). . r- 

Il decreto fissa limitazioni 
a queste forme di raccolta 
per ciascuna categoria di i- 
stituti. Gli istituti «mobiliari» 
(credito a industria, servizi 
ecc...) possono emettere cer¬ 
tificati di credito fino a 30 
volte il patrimonio; possono 
ricevere depositi e anticipa¬ 
zioni pari «al valore più alto 
tra l'ammohtare del patri¬ 
monio e quello dei ' crediti 
scaduti». La formula viene u- . 
sata anche per il settore fon- 
diario-edilizio • (certificati 
dieci volte il patrimonio; an¬ 
ticipazioni e depositi come 
per gli ' istituti mobiliari); 
credito «agrario» (certificati e 
buoni fino a dieci volte il pa¬ 
trimonio; depositi.e anticipa¬ 
zioni pari alle operazioni nel 


credito di esercizio). Antici¬ 
pazioni pari all patrimonio 
sono consentii anche agli 1» 
stituti che operano nel cam¬ 
po delle opere pubbliche. \ 

. I limiti del tentativo di au¬ 
mentare la raccolta di dena¬ 
ro sono evidenti!: il costante 
riferimento al patrimonio ri¬ 
propone la questione dell’en¬ 
tità dei capitili per TIMI, 
mediante una maggiore par¬ 
tecipazione di azionisti più o 
meno «privati*, è giunto fiho 
In consiglio dell ministri ma 
sembra abortito. Quanto agli 
attuali «partecipanti» atl’IMI 
— fra cui troviamo sia ban¬ 
che, come le IPopolari, sia 
gruppi assicurativi, come 1T- ' 
NA e le Generali — non è 
chiaro quanto siano pronti a 
conferire fondi in. quantità ; 
rilevante nellel’arme dell’an¬ 
ticipazione e del deposito. . 

I Resta infine-l'esigenza di 
specializzazioree ' del. finan¬ 
ziamento a fronte dei bisogni . 
attuali e futuriideU’industria. 
e .'dell’agrlcoitiura: - l’inade.- 
guatezza attuale degli istitu¬ 
ti di ereditò spacciale non sta 
solo nella scarsità di mezzi 
ma anche nell'Incapacità di 
legare la raccolta di rispar¬ 
mio a specifici! «progetti di 
sviluppo». • • ... . 

MASSIMALE! — I provve¬ 
dimenti annunciati 11. 2-4 di- ■ 
cembre dalla Banca d’Italia 
hanno fornito a lutti ii se¬ 
gnale della estirema difficol¬ 
tà che incontiseratmo le im¬ 
prese sul mercatodel credito 
nel-1982 in assenza, appunto, 
di riforme sosllanziali. Il di¬ 
rettore della Confindustria, 
Solustri, costalta In uha di¬ 
chiarazione rilasciata ieri il 
fallimento delle . pressioni 


fatte nelle scorse settimane 
sul Tesoro e la Banca d’Ita¬ 
lia: l’espansione del credito 
«ordinario» consentita sarà 
del 14%, inferiore all’infla¬ 
zione attesa. L’impresa do¬ 
vrà finanziarsi In altre for¬ 
me, ma qùàli? Solustri non 
ne parla. Il presidente della 
Gonfapi, Vaccaro, denuncia 
«uno strangolamento ulte¬ 
riore dell’attività produtti¬ 
va». In Banca d’Italia si pre- : 
elsa che occorre tener conto 
anche del rientro dei depositi 
fatti dalle imprese sul valore 
delle importazioni: la per¬ 
centuale da versare in conto 
infrùttifero, che è stata del 
30% fino ad ottobre, scende 
al 20% dal primo gennaio 
mentre aumenta il volume 
dei rimborsi alla scadenza 
dei tre mesi dal deposito. Mi¬ 
sure che allentino questa 
stretta possono essere prese 
inoltre in sede di definizione 
della «legge finanziaria». 

• DEBITO PUBBLICO — Se 
il Tesoro non rallenta l’inde¬ 
bitamento con appropriate 
misure fiscali si avrà non so¬ 
lo scarsità di credito ma an¬ 
che l’aumento dell’onere già 
ingente di interessi sul bilan¬ 
cio statale: dai 30 mila mi¬ 
liardi di quest’anno ai 37-40 
mila dell’82. Oltre alla politi¬ 
ca fiscale, il Tesoro può an 1 
cora spostare la raccolta ver¬ 
so il risparmio di massa: ieri 
ha infatti confermato il 9% 
di interesse sui Buoni postali 
fruttiferi a 5 anni, un terzo 
meno di ciò che paga la ban¬ 
ca ordinaria. Il Tesoro sco¬ 
raggia così il risparmio di 
massa. Potrebbe ripensarci, 
viste le difficoltà crescenti a 
cui va incontro l’attuale poli¬ 
tica monetaria. 


Tra Eni ed Enel è guerra 


delle materie prime 

*X “ ‘ •’ # * 

Concorrenza per l’approwigionamento -1 conti dell’ente elettri¬ 
co - Colloquio con Bucci, segretario del sindacato energia Cgil 


ROMA — Prendiamo il mese 
in corso, dicembre 1981: facen¬ 
do i conti iricasa Enel, scopria¬ 
mo che la cifra che serve a pa¬ 
gare i suoi 116 mila dipendenti 
è press’a poco la stessa di quel- | 
la che l'ente deve sborsare per 
far fronte agli oneri passivi 
maturati con le banche. Pren¬ 
diamo ora la « vecchia- bollet¬ 
ta, senza gli aumenti che co- 
minceranno a scattare il 1~ 
gennaio prossimo, come ha de¬ 
ciso il consiglio dei ministri: 
per un consumo, medio tra i 
900-1.800kWh l’anno, l’utente 
paga 64-65 lire a chilavattara, 
ma all'Enel quella stessa por¬ 
zione di energia è costata 60 
lire solo di materia prima, 
stante la dipendenza altissima 
dal petrolio. 

Sono cifre che rimbalzano in 
una conversazione con Giorgio 
Bucci, segretario generale del 
sindacato energia della CGIL, 
all’indomani del taglio di 1.500 
miliardi d’investimenti e delle 
decisioni sui rincari. -Nelle ci¬ 
fre del debito Enel e del caro 
prezzo dell’energia vanno cal¬ 
colate, come noi sappiamo, an¬ 
che le porzioni di errori, tan¬ 
genti e clientelismo. Ma anche 
i ritardi nel finanziare l’ente, 
per boicottare in qualche modo 
la nazionalizzazione: è stata la 
politica dei governi di centro e 
centro-sinistra, i quali con¬ 
temporaneamente non faceva¬ 
no aumenti tariffari per pura e 
semplice demagogia ». 

' La conseguenza è che in Ita¬ 
lia, tolta la fascia sociale, le ta¬ 
riffe non contengono quei cri¬ 
teri di progressività che servi¬ 
rebbero a scoraggiarne l’uso 
nelle ore di punta e a favorire il 
risparmio energetico. Anche se 
il -modello italiano », con prez¬ 
zi crescenti a consumi più alti, 
è l’unico, in Europa, a -guar¬ 
dare al futuro ». at risparmio. 

« Perché noi — precisa Bucci 
— siamo comunque del parere 
che il principio di salvaguar¬ 
dare le basse tensioni è ancora 
valido, ma pensiamo che per le 
fasce successive si possa accen¬ 
tuare la progressività, facendo 
un piano quinquennale di mo¬ 
difica del regime tariffario *. In 
questa disponibilità del sinda¬ 
cato a rivedere le tariffe, però, 
da una parte va tenuto conto 
di una realtà come il Mezzo¬ 
giorno, dove finora non c'i sta¬ 
ta un'alternativa energetica; 
dall’altra va escluso che si pos¬ 
sa pensare di finanziare il pia¬ 
no energetico solo con le tarif- ' 
fe. Infine, anche l'industria, 
nonostante i suoi lamenti, ri¬ 
ceve ancora energia sotto co¬ 


sto: se lo State vuole agevolar¬ 
la. come è il «caso dell'allumi¬ 
nio. dovrà deaidere finanzia¬ 
menti appropriati, -poiché l’ 
Enel dice Bùcci — se lo vo¬ 
gliamo azienda e non ente assi¬ 
stenziale, non • può identifi¬ 
carsi con gli interventi di so¬ 
stegno dello Sitato». • ; • • 

£ per risanine » confi de/l’£- 
nel, feticcio invocato per gli 
aumenti fiscal sulla benzina, e 
anche ora nella decisioni sulle 
tariffe? -Tuttimnno — rispon¬ 
de Bucci — chat queste iniezio¬ 
ni non bastano. Sul piano fi¬ 
nanziario pun, t, nache per l’E¬ 
nel bisognerà nttingere diret¬ 
tamente al fmdo antinflazio- 
ne, ma noi perniiamo che senza 
risanamento e riforma degli 
enti energetici nessuna opera¬ 
zione contabile sarà sufficien¬ 
te ». , ' ' ' ; • 

La riforma Ita due aspetti: a 
monte, quellopolìtico di un’u¬ 
nificazione delle competenze 
energetiche, settori in un mini¬ 
stero, come avviene in altri 
paesi, almeno, chiedono i sin¬ 
dacati, in un » dipartimento- 
che raggrupp,, magari presso 
lo stesso miniùtero dell'Indu¬ 
stria. i compiti oggi sparpa¬ 
gliati oltre cht all'Industria, in 
altri quattro ministeri: le Par¬ 
tecipazioni statali, gli Interni, 
la Sanità e i. Lavori pubblici. 


Gualtieri invita 
Marcora a non 
liberalizzare 
il gasoli » 

ROMA — Cw\ un telegram¬ 
ma al minestro dell’Indù- 
stria Giovanni Marcora, il 
repubblicana Gualtieri, pre¬ 
sidente della Commissione 
industria dì Palano Mada¬ 
ma, lo invitai* «non dare cor¬ 
so al prowetiimento di libe¬ 
ralizzazione «MI pr ez zo del 
gasolio* in attteaa che la com¬ 
missione da tiri presieduta 
termini l’Indagine conosciti¬ 
va In materia. 

Gualtieri Kottollnea che se 
Il provvedimento per la libe¬ 
ralizzazione dei prezzo del 
gasolio fosse preso prima 
della conciliatone dell’inda¬ 
gine conoscitiva «diverrebbe 
diffìcile evitiate una grave 
tensione in sede parlamenta¬ 
re*. 

Ricorda Infine che la com¬ 
missione competente è con¬ 
vocata per V iJt e 11 14 gen¬ 
naio appunto per proseguire 
l’indagine gii avviata,. 


-È impossibile in queste condi¬ 
zioni — dice Bucci — pro¬ 
grammare la politica energeti¬ 
ca!» E cita un fatto avvenuto 
15 giorni fa a Caorso, dove per 
le questioni della sicurezza 
(es.: il centro di decontamina¬ 
zione) le pratiche e le richieste 
rimbalzano dalla Sanità agli 
Interni, ai Lavori pubblici. 

A valle, negli enti, la riforma 
deve ottenere una chiara ri-, 
partizione dei compiti: -Non 
possiamo più assistere — cita 
Bucci —a questa guerra sui 
mercati tra Eni ed Enel per 
l’acquisto del combustibile-. 
Ancora più -dentro-gli enti, la 
riforma chiama in causa la ri¬ 
strutturazione interna, che 
per il Cnen si chiama, ad esem¬ 
pio, distacco della Disp, il di¬ 
partimento sicurezza, delle 
strutture preposte alla ricerca 
applicata, alla politica indu¬ 
striale. E per l’Enel, un impul¬ 
so deciso per la creazione di 
una struttura sempre più im¬ 
prenditoriale ed operativa, al 
centro come in periferia. -Ov¬ 
viamente — commenta Bucci 

— è qui che s’incontrano le 
maggiori resistenze-. 

‘ La riforma è indispensabile, : 
aggiunge. per andare alla co¬ 
struzione delle prossime cen¬ 
trali evitando le disastrose e- 
sperienze passate. Bucci ricor¬ 
da che per Caorso si è arrivati 
ad appaltare fino alla diciotte¬ 
sima frazione:-Mentre ritengo 

— conclude — che per la ricon¬ 
versione o nuova costruzione 
di impianti a carbone ci si sia 
mossi, finora, con superficiali¬ 
tà. In Giappone, dove hanno 
una grande esperienza, per 
queste centrali esiste una per¬ 
centuale fissa — su ogni ton¬ 
nellata di carbone bruciato — 
destinata aU'antinquinamen- 
to.E per finire, anche il nuovo 
piano energetico contiene pre¬ 
visioni di megacentrali. conti¬ 
nuando ad ignorare la possibi¬ 
lità. secondo noi più proficua, 
delle piccole taglie o degli im¬ 
pianti elettricità-calore, come 
quelli sperimentati a Brescia e 
a Reggio Emilia». 

Questa logica, • oltretutto, 
non consente di valorizzare il 
ruolo delle municipalizzate. A 
partire dalla risposta ai guai 
finanziari dell'Enel (che met¬ 
tono in discussione, si calcola, 
40 mila posti di lavoro), perfi¬ 
nire alle proposte che guarda¬ 
no al futuro, tutti questi conte¬ 
nuti stanno nella giornata di 
lotta, nel prossimo sciopero 
della categoria, fissato per il 27 
gennaio. 

. - Nadia Tarantini 


Bilancio di 18 mesi di crisi 

L'economia italiana è in recessione dalla metà delF80: le perdite di capacità produttiva si sono andate cumulando - Tuttavia 
c’è ancora chi, còme Data Resources, cerca di consolarci facendo previsioni ottimistiche per il prossimo anno 


ROMA — Economisti come 
astrologò predicono per il 
1982 tutto quello che non 
abbiamo avuto nell’anno 
che sta per finire. Ieri l’au¬ 
torevole «Data : Resources 
International» ha diffuso le 
sue previsioni per il nuovo 
anno, dalle quali risulta un 
aumento medio del prodot¬ 
to nel paesi dell’Europa oc¬ 
cidentale fra il 2,5 e 11 3 per 
cento. In testa proprio l'Ita¬ 
lia col 3,3%, seguita dalla 
Germania occidentale col 
2,7%. La Francia, pur aven¬ 
do varato un «bilancio for¬ 
te», si piazzerebbe terza col 
2,5%, poco al dì sopra del 
2,4% dell’Inghilterra dove l 
' conservatori applicano la 
' politica del «monetarismo a 
' singhiozzo». 

In queste previsioni non 
c’è solo noncuranza della 
manovra politica — il qua¬ 


dro è quello di un’Europa 
occidentale ormai appiatti¬ 
ta attorno a pochi obiettivi 
di contenimento — ma an¬ 
che il Contrasto più aperto 
con la realtà di queste setti¬ 
mane. Gli ultimi dati per 1’ 

. Italia forniti daliTstituto 
per la congiuntura mostra¬ 
no che il 1981 presenta un 
bilancio disastroso per la 
condotta della politica eco¬ 
nomica italiana. C’è chi 'si 
scalda al fuocherelto dei 300 
milioni di dollari di avanzo 
nella bilancia del pagamen¬ 
ti, pronto a spegnersi alle 
prime brezze di primavera, 
mentre viene posto in se¬ 
condo piano il deteriora¬ 
mento dell'apparato ' pro¬ 
duttivo cumulato in 18 mesi 
di recessione. 

’ Dal giugno 1980 l’econo¬ 
mìa italiana ha registrato 
quattro trimestri negativi 


Accordo tra Ubiti 
e il Kuwait per il 
petrolio airitalia 


(con riduzione del prodotto 
interno lordo) su sei. Il se- / 
condo e terzo trimestre del 
1980 hanno segnato ridu¬ 
zioni pesantissime di attivi¬ 
tà alle quali non vi fu quasi ; 
reazione.’ Anzi, al riapparire 
di una timida ripresa nei 
due trimestri Invernali si 
reagì riducendo ulterior¬ 
mente lo spazio sul piano 
monetario-creditizio. Il ri¬ 
sultato è l’Immediata ripre¬ 
sa della recessione che dalla 
primavera scorsa ha pro¬ 
dotto perdite su perdite nei- 
la capacità produttiva. Pur 
non avendo fatto Investi¬ 
menti si è ridotto l’utilizzo 
della capacità Industriale e- 
slstente: dal 76,6% nel se¬ 
condo trimestre 1980 (che 
. era già di recessione) a poco 
più del 72% attuale. 

Tutto questo è stato fatto 
in nome della lotta all’lnfla- : 


ROMA — L'Agip e la Kuwait 
Petroleum Corporation han¬ 
no raggiunto, *nei giorni 
scorsi, un accordo per forni¬ 
ture di petroli. In base a que¬ 
sto contratto stipulato il Ku¬ 
wait metterà a disposizione 
dell'Eni 2,5 milioni di tonnel¬ 
late di greggio per il 1982. 

Sul fronte del petrolio, ól¬ 
tre a questa nuova boccata di 
ossigeno per la nostra ende¬ 
mica crisi energetica, altre 


zlone. Invece 1 prezzi sono 
aumentati in questi 18 mesi 
. molto di più di quanto lo e- 
rano nel 18 mesi precedenti 
la recessione. Recentemen¬ 
te uno dei direttori della 
Banca del Regolamenti In¬ 
ternazionali, Lamfalussy, 
ha fatto scandalo affer¬ 
mando — parlava all’udito¬ 
rio di un ovattato seminario 
—■ che, in fondo, le restrizio¬ 
ni monetarle non hanno a- 
vuto gli scopi risanatori 
ammanniti al pubblico a 
.scopo di propaganda, bensì 
quello di far aumentare la 
disoccupazione. Se la politi¬ 
ca monetaria e fiscale (che 
sono strettamente ■ Intrec¬ 
ciate, in Italia come altrove, 
a dispetto delle «contrappo¬ 
sizioni» fra banchieri e mi¬ 
nistri delle Finanze) aveva 
questo obiettivo, i risultati 


mostrano che ha realizzato 
il «successo» che 1 suoi pro¬ 
motori si proponevano. 

La disoccupazióne, infat¬ 
ti, è salita a 2 milioni e 80 
mila unità In termini «uffi¬ 
ciali». Fatto importante: qui 
DRI e ISCO tornano a tro¬ 
varsi d’accordo: anche se il 
futuro dovesse diventare 
rosa come lo vedono,* previ- 
sionisti, 1 disoccupati au- ' 
menteranno ancora nell’82. 
DRI utilizza, per spiegare il 
fatto, la nuovissima teoria 
demografica in base alla 
quale la maturazione di una 
generazione abbondante di 
nuove forze di lavoro non 
può essere assorbita da que¬ 
sta struttura economica. L’ 
Inghilterra, che non ha 11 
problema generazionale, 
presenta tuttavia l’U% del¬ 
la forza di lavoro disoccu¬ 


pata, In termini di dati uffi¬ 
ciali una percentuale più al¬ 
ta delPItalia (8,7%). E la 
Germania occidentale, un 
tempo paradiso del pieno 
impiego, ha il 7% di disoc¬ 
cupati. 

Alcuni anni addietro si 
discuteva molto fra chi so¬ 
steneva la necessità di dare 
la precedenza alla «con¬ 
giuntura» contrapponendo¬ 
la agli interventi sulla 
«struttura». I fatti hanno ri¬ 
solto la disputa mostrando 
che una serie di crisi con¬ 
giunturali sempre più fitte 
conduce all’appiattimento 
strutturale dell’economia, 
alla stagnazione endemica. 
Il 1981 e stato un anno tale 
che dovrebbe convincere 
molti della necessità di at¬ 
taccare l problemi di fondo. 

r. s. 


notizie. E stavolta ci giungo¬ 
no dall’Iraq. ... 

Secondo quanto riferisce, 
infatti, la Middle East Eco¬ 
nomie Survey lo stato ira¬ 
cheno avrebbe l’intenzione 
di sfruttare cinque nuovi 
giacimenti petroliferi che 
potrebbero incrementare la 
produzione di ben due milio¬ 
ni di barili di greggio al gior¬ 
no. • 


Sempre secondo queste in- | 
formazioni, lo stato iracheno 
sarebbe anche impegnato a 
concludere una serie di con¬ 
tratti per la assistenza tecni¬ 
ca con alcune non precisate 
imprese straniere. 

È, questa, una notizia im¬ 
portante in quanto l’apertu¬ 
ra di cinque nuovi pozzi sta¬ 
rebbe a significare la volontà 
di riprendere in pieno la ca¬ 


pacità produttiva drastica-, 
mente ridotta ad un milione^ 
di barili di greggio al giorno 
a causa del conflitto, ancora'^ 
in corso con l’Iran. ■ - 

Si calcola, quindi, che lo'-- 
sfruttamento dei nuovi già-*’• 
cimenti potrà consentire ai-' 
l’Iraq di raggiungere i livelli^ 
di export petroliferi registra-^» 
ti prima della guerra e cioè di>- 
oltre un milione di barili ab. 
giorno. oc. 
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PARTENZA 

TITOLO 

... ITINERARIO- .. ■ - . >•? * .-v-v-r >»-'■ 

DURATA 

TRASPORTO 

. 6 aprile - 

GUINEA BISSAI): nuova realtà africana 

Roma. Lisbona. Morés, Bafatà. Bissau. Bubaque, Bissau. Lisbona. Roma 

12 

aereo + pullman 

8 aprile 

GRAN TOUR DELLA JUGOSLAVIA 

Roma. Bari. Dubrovnik, Belgrado. Sarajevo. Mostar. Split (o Zara). Pesca¬ 
ra. Roma ' 

IO 

pullman 

10 aprile 

CITTA MEDIEVALI 

Milano, S. Geminìano. Siena. Orvieto, Todi, Spoleto. Perugia. Assisi. 
Gubbio, Urbino, Pesaro. Milano 

8 

pullman 

29 maggio 

GIRO DELL'UMBRIA 

Roma. Narni. Terni, Spoleto. Assisi. Perugia. Gubbio. Todi. Orvieto. Roma 

S ; . . 

pullman 

11 giugno 

LA TRANSILVANIA 

Milano, Roma. Bucarest. Sinaia. Brasov. Sighisoara, Sibiu. Bucarest. 
Roma. Milano . 

■ V 8 .. 

aereo + pullman 

2 luglio 

TOUR DELLA BULGARIA (soggiorno moro) 

Milano, Sofia, Rila. Plovdiv. Gabrovo. Veliko Timovo. Sofia, Albena. Sofia. 

: Milano 

15. 

aereo + pullman 

'10 luglio 

PARIGI E CASTELLIDELLA LOIRA 
(Festa (Mia Bastiglia) 

Milano o Roma. Parigi, Castelli delia Loira. Parigi. Milano o Roma 

7 

treno + pullman 

17 luglio 

EUROPA ORIENTALE 

Venezia, Vienna, Varsavia. Leningrado. Mosca, Kiev, Budapest. Vienna. 
Venezia ' ’ : . . 

16 

treno 

13 agosto 

VACANZE NELLA R.D.T. 

Milano. Berlino. Postdam. Magdeburgo. Erfurt, Weimar. Lipsia. Meissen. 
Dresda, Lubbenau. Berlino. Milano 

15 

aereo + pullman 

*17 agosto 

KIEV / MOSCA / LENINGRADO 

. Milano. Kiev, Leningrado. Mosca. Milano • - 

IO 

aereo 

9 settembre 

A PARIGI PER LA FESTA DELL'HUMANfTE . 

Milano o Roma, Parigi, Roma o Milano 

6 

treno 

16 settembre 

VIENNA 

Milano. Vienna. Milano 

6' 

treno 

4 novembre 

7 NOVEMBRE A MOSCA E A LENINGRADO 

’ Milano. Mosca. Leningrado. Mosca. Milano 

B 

aereo 

30 dicembre 

CAPODANNO A HAMMAMET 

_____ i 

Milano, Roma, Tunisi. Hammamet. Tunisi. Roma. Milano ■ / 

6 

aereo 


LE GRANDI METE 


26 aprile 

1* MAGGIO A CUBA 

Da definire (o tutta Cuba oppure Isola della Gioventù) 

17 

aereo + pullman 

19 luglio 

CUBA E L'ISOLA DELLA GIOVENTÙ 

Milano, Avana, isola della Gioventù. Avana. Guamd. Cienfuegos. Trini¬ 
dad, Avana. Milano 

17 

aereo + pullman 

21 luglio 

FESTA DELL'UNITA SUL MARE 

Genova. Cadice. Lisbona. Casablanca. Palma de Majorca, Genova 

11 

M/N «1. Franko» 

29 luglio 

t 

INDÙ SETTENTRIONALE E NEPAL 

Roma. Bombay, Jaipur. Agra. Khajuraho. Benares. Katmandu*. Delhi. 

. Roma 

15 

aereo 

2 agosto 

VISITIAMO TUTTA CUBA 

Milano, Avana, Guamè. Cienfuegos. Trinidad. Camaguey. Santiago. 
Guardafavaca. Avana, Milano 

17 

aereo 4* pullman 

6 agosto 

TRANSIBERIANA 

Milano. Mosca, Irkutsk. Khabarovsk. Mosca. Milano 

17 

aereo + treno 

29 ottobre 

PERO 

Milano. Lima. Pachacamac, Arequipa. Julica. Puno. Lago Titicaca, Cu» 
zco. Pisac. Machu Picchu. Lima. Milano 

/ 14 

aereo 

20 dicembre 

CAPODANNO A CUBA 

Milano. Avana. Guamè. Cienfuegos. Trinidad. Camaguey, Santiago, 
Guardalavaca, Avana. Milano . 

17 

aereo + pullman 

26 dicembre 

CAPOO ANNO IN CINA 

Milano. Pechino. Tsinan, Yianzhou. Nanchino. Shangai. Hangzou, Can- 
ton. Hong Kong. Milano 

22 

V 

aereo 


. Vi 
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SPETTACOLI 


Martedì 29 dicembre 1981 


E uno Zero per ideale 


Filosofìa spicciola e buonsenso 
sono i principali ingredienti 
dell’idolo degli anni Ottanta 
Fans in delirio e tutto esaurito 


ROMA — Giuro, ho visto di 
tutto: i Beatles e i Rolling Sto* 
nes. Bob Dylan e Elton John, 
Gigi Riva e Johann Cruyff; in¬ 
somma, la vera idolatria. Ma 
un «numero» del genere non 
mi era mai capitato. All'in¬ 
gresso di Zerolandia siamo in 
pieno stadio per la partitissi¬ 
ma. Ci sono i botteghini affol¬ 
lati da ore, i bagarini, la gente 
che si accalca agli ingressi e 
l'attesa spasmodica. Zero co¬ 
me Pelè, o come un grande 
pugile. È il borgataro che ce 
l'ha fatta, che ha lottato per 
affermarsi e diventare qualcu¬ 
no. Ma è anche di più, proba¬ 
bilmente. 

Dentro al tendone gelido — 
Ì seimila posti esauriti fino alla 
fine delle repliche — c'è di 
tutto: famiglie e hippy retro, 
ragazzine-bene con le stelline 
in faccia e «quartierole» di 
Torpignattara e del Quartic- 
ciolo. Tutti equiparati al ruolo 
di «sorcini» (cosi si chiamano 
gli adepti della setta di Zero). 

Elena è' una teen-ager gra¬ 
ziosa daU’aria sveglia, e parla 
molto seriamente, ragionando 
su quello che dice: «Renato 
non è uno dei tanti che fanno 
canzoni cosi, tanto per far sol¬ 
di. È in buona fede, e lo fa per 
aiutare noi giovani, che an¬ 
dando avanti non riusciamo 
più a capirci. E poi affronta 
problemi reali, come l'aborto, 
il cancro, la droga. Quando di¬ 
ce che un ragazzo di dodici an¬ 
ni non può scegliere di morire, 
capisce che i giovani sono por¬ 
tati alla droga dalla società in 


cui viviamo, e non dà la colpa 
a noi, ma a quelli che hanno il 
potere. Prima credevo che fos¬ 
se anti-femminista. poi ho ca¬ 
pito che lui contesta il sesso, 
perché è per l’amore vero e 
proprio». •< > 

Questa, in spiccioli, è la filo¬ 
sofia dei «sorcini», che sono, 
notoriamente, «tifosi organiz- 
■ zati», e prima dello show scan¬ 
discono slogan • (il celebre 
«quattro, tre, due. uno: ZE¬ 
RO!»). cori, abbozzano coreo¬ 
grafie di massa. Le ovazioni 
sono cicliche, ad un ritmo ser¬ 
ratissimo e assordante. La pri¬ 
ma è quando si spegne la luce, 
ma è un falso allarme. Si riac¬ 
cende e si rispegne. Attacca la 
musica sulle basi registrate: al¬ 
tro boato. Compare la divinità, 
e siamo al delirio. Migliaia di 
cerini accesi sono la norma. 

Lui è in frac di paillettes, 
ton tanto di cilindro. Si fa il 
primo giretto del palco, e scat¬ 
ta un ennesimo inno. Ultima¬ 
mente si è «appesantito» parec¬ 
chio, però, e non saltella più 
come una volta. Da buon ram¬ 
pollo della Garbatella non de¬ 
ve disdegnare le fettuccine. 

Finisce la prima canzone e 
attacca a chiacchierare col 
pubblico. Si preoccupa del Na¬ 
tale, dell'Anno nuovo, di quel¬ 
li che sono diventati eroi e di 
quelli che non ce l'hanno fatta 
ad arrivare fino in cima. Si 
preoccupa anche dei licenzia¬ 
menti a «Paese Sera», ed ogni 
cosa che dice tradisce un’emo¬ 
zione reale. Forse ha ragione 
Elena: Zero crede veramente 
a quello che dice. Più che un 



Renato Zero, Quasi un Babbo Natale tra la bancarelle di Piazza Navona a Roma 


Muore Carmichael 
compose «Stardust» 


La notizia della sua scom¬ 
parsa passerà, probabilmen¬ 
te, quasi inosservata. Non ha 
mai raggiunto la popolarità 
di un Benny Goodman, di un 
Ray Charles, né tantomeno di 
un Frank Sinatra. Eppure è 
proprio a lui che queste per¬ 
sonalità devono un briciolo 
della loro fama: Hoagy Car¬ 


michael, autore di alcune del- 
. le più belle canzoni degli anni 
'30 e '40, colpito l'altro ieri a 
Palm Springs (California) 
da un attacco di cuore fatale. 
Aveva ottantadue anni. 

Prima della rivoluzione del 
be-bop. il jazz era musica da 
ballo, d’accompagnamento, 
d’uso. Era, fn altre parole, la 


entertainer (come Dalla, ad e- 
sempio) è proprio un predica¬ 
tore: ha il genere di carisma 
che richiede adorazione. La 
vena prevalente è l'amarezza: 
niente humour, prego, siamo 
italiani. 

Non avendo più il gruppo 
che l'accompagna, quando il 
cambio d'abito è particolar¬ 
mente laborioso deve ricorre¬ 
re ad ospiti più o meno illustri: 
qualche sconosciuto, ma perfi¬ 
no la maliarda Loredana Ber- 
té, alla sua corte.Ora è una sor¬ 
ta di capo indiano in lamé, 
contornato da ballerini in tuta 
e mantello che mimano un mi¬ 
sto di stupore e terrore. Sono i 
sopravvissuti di «Artide e An¬ 
tartide», il suo nuovo l.p., del 
quale continua a proporre i 
pezzi, evitando i vecchi cavalli 
di battaglia. Altri costumi: 
«Renato non è solo una messa 
in scena: ogni abito che cam¬ 
bia ha un significato, come 


musica f leggera » per eccel¬ 
lenza, e comporre un bel te¬ 
ma orecchiabile contava as¬ 
sai più di ogni funambolismo 
strumentale. Gli standards 
scritti da Carmichael, dalla 
difficile posizione del •me¬ 
stierante», hanno vinto la lot¬ 
ta con il tempo, e sono diven¬ 
tati altrettanti evergreen, 
canzoni che non passano mai 
di moda. Non solo, ma hanno 
una loro dignità artistica, al 
di là del valore di testimo¬ 
nianza di un’epoca. 

Di Stardust (Polvere di 
stelle, il suo successo più cele¬ 
bre)'esistono centinaia é cen- 


quando si veste da uccello in 
questa canzone che è contro la 
caccia». Ogni tanto riattacca il 
sermone. Frasi del genere «per 
sentirci di nuovo protagonisti 
di una vita che ha ancora biso¬ 
gno di noi», fanno scrosciare 
lucciconi a migliaia. 

Pur rischiando di passare 
per sociologi della domenica, 
la tentazione di domandarsi 
chi è Renato Zero è troppo for¬ 
te. Tantissimi anni fa, proba¬ 
bilmente, a quello storico con¬ 
certo dei Beatles al Teatro A- 
driano c’era anche lui, in mez¬ 
zo alla folla a strapparsi i ca¬ 
pelli e a urlare «John, Paul. 
George, Ringo». 

E poi? È diventato una sorta 
di Celentano degli anni 80, u- 
sando pressappoco gli stessi in¬ 
gredienti: buon senso a volon¬ 
tà, distillato in frasi d'effetto 
che si ricordano facilmente. 
Di Celentano è certamente 
meno ipocrita: gli manca l'o- 


tinaia di versioni. È stata il 
cavallo di battaglia di grandi 
stars e di cantanti di provin¬ 
cia mai usciti dall'anonima- 
io, e tradotta in non si sa 
quante lingue (ne esiste per¬ 
fino una torsione di Fred 
Bongusto). Lo stesso dicesi di 
brani come Georgia cn my 
‘ mind o Rockin* chair. 

In un’industria dello spet¬ 
tacolo che, in quegli anni, sa¬ 
peva valorizzare il talento, il 
ruolo di personaggi come 
Carmichael era oscuro ma es¬ 
senziale: è stato attore, pianir 
sta e cantante, ma soprattut¬ 
to artigiano della musica sen- 


dorè di oratorio. Stabilisce un 
vocabolario facile, nel quale è 
facile identificarsi, e. tutto 
sommato, quello che dice è 
ampiamente condivisibile. Ai 
suoi «sorcini» dà la certezza-il¬ 
lusione di possedere umanità, 
e di doverla difendere in mez¬ 
zo al crollo di tutte le certezze. 
Sa come toccare le corde del 
sentimento, e come guidare il 
senso comune, aiutato dall'en¬ 
fasi traboccante, e dal senso 
«drammatico» che indubbia¬ 
mente possiede. 

Fin qui tutto bene. Quello 
che stupisce è l'enormità del 
risultato: «Siamo in molti che 
lo veneriamo come un idolo, 
come un padre, come un dio; 
perché lui riesce a capirci, an¬ 
che se commettiamo degli er¬ 
rori non si scaglia contro di 
noi. Riesce a farci coraggio, e 
con lui abbiamo un ideale, 
qualcosa da raggiungere...». 

Filippo Bianchi 


timentale, al servizio delle ce¬ 
lebrità. ' —*’ 

Con l'ironia un po' grosso¬ 
lana tipica del suo ambiente, 
disse a proposito di Stardust: 
•l'ho scritta in mezz'ora, e ho 
scelto quel titolo perché mi 
suonava bene, ma non ho mai 
avuto idea di cosa volesse di¬ 
re». Un significato, a quanto 
pare, gliel’hanno trovato al¬ 
tri, se ha ispirato personaggi 
tanto diversi quanto Alberto 
Sordi e Vfoody Alien (per non 
citarne che un paio). 


f. bi. 


Strana coppia a tempo di musical 

Si rappresenta a Roma «Happy end», affettuosa mini-parodia d’un genere teatrale oggi nuovamente in voga 


ROMA — Lui e Lei sono at¬ 
tori alle prime armi, in atte¬ 
sa, finalmente, di una buona 
scrittura. Convivono nella 
stessa casa (di Lei, ma è Lui a 
sbrigare le faccende dome¬ 
stiche), tuttavia fra loro non 
c’è niente più d’una scontro¬ 
sa amicizia. Lui è ordinato, 
pignolo, crede nello studio e 
nell’applicazione; Lei estro¬ 
sa, poco sistematica, confu¬ 
sionaria. 

Arriva il momento magi¬ 
co: si cercano nuovi protago¬ 
nisti per una commedia mu¬ 
sicale di successo, intitolata 
Happy end; e Lei, ai «provi¬ 
no», sfonda. Lui (che, oltre 
tutto, ha dovuto fare i salti 
mortali per partecipare alla 
selezione) viene escluso. Ma, 
la sera della «prima», l’inter- 


Film leggeri 
e musicali: 
in TV quasi 
un’«abbuffata» 


29 dicembre, ultimo 
martedì televisivo dell'an¬ 
no. Il film di turno è propo¬ 
sto dalla Rete due, alle ore 
20.40: Tutte le ragazze lo 
sanno, film brillante diret¬ 
to da Charles Walters nel 
1959; un periodo in cui la 
Metro-Goldwyn-Mayer 
ora padrona assoluta nel 
campo della commedia 
leggera e del film musica- 
leTvValters era un suo sti¬ 
pendiato di non eccelso ta¬ 
lento. anche se la gavetta di 
ballerino e coreografo lo 
rendeva garante di un pro¬ 
dotto medio dignitoso. La 
storia è presto raccontata: 
una provinciale a New 
York mette gli occhi sul 
fratello del suo principale. 
Il principale stesso, visto 
come vanno le cose, la aiu¬ 
terà nella conquista... La 
protagonista è Snirley Ma- 
cLaine. suoi partners sono 
David Niven, distinto come 
sempre, e due caratteristi 
di vaglia come Gig Young, 
e e Rod Taylor. La Rete 
uno, in serata, propone ffo- 
vie Movio (20.40), un viag¬ 
gio nella memoria del film 
musicale; 150 film «fatti a 
pezzetti» e antologicizzati 
da Gianni Moranai. Alle 
21.35 segue Mister 
Fantasv, iibel programma 
di Paolo Giaccio condotto 
da Carlo Massarini, stasera 
dedicato a Pino Daniele, 
Franco Battiato, e Gianna 
Nannini. 


prete già prescelto (un nipote 
di Fred Astai re) va a romper¬ 
si una gamba. E l’unico pos¬ 
sibile sostituto chi sarà, se 
non il nostro aspirante divo 
(il quale sa a memoria tutto 
il copione)? Insomma, Lui e 
Lei esordiranno insieme, e 
insieme raccoglieranno, do¬ 
po tanta tensione ed emozio¬ 
ne, l’applauso del pubblico: 
anzi, potremmo dire l’Ap- 
plause (pron. Appiòse, con la s 
dolce e strisciata, la e quasi 
muta), tale è l’evidenza dei 
richiami a un certo genere di 
spettacolo di marca, nel bene 
e nel male, americana. Trat¬ 
tandosi qui d’una «strana 
coppia», 11 pensiero corre an¬ 
che, immediato, a Neil Si¬ 
mon e al suo Stanno suonan¬ 
do la nostra canzone, che Lui¬ 


gi Proietti e Loretta Goggi 
recitano, proprio in questi 
giorni, al Sistina. 

Happy end vuol essere, 
dunque, una parodia, più af¬ 
fettuosa che maliziosa, e 
senza eccessive pretese (ma 
il titolo, che ripete quello 
d*un ben diverso lavoro di 
Brecht, Welll e altri, compor¬ 
ta qualche rischio). Le situa¬ 
zioni sono canoniche, i con¬ 
trattempi prevedibili, il «lieto 
fine» dichiarato a tutte lette¬ 
re. Hanno composto il testo 
Giovanni Lombardo Radice 

— che firma Inoltre la regìa 

— e Marina Garroni, «da un’ 
idea di Saverio Marconi»; e 
Marconi e la Garroni incar¬ 
nano i due personaggi, rin¬ 
novando con Lombardo Ra¬ 
dice un sodalizio che conta 


ormai un lustro, essendosi 
avviato, nel nome illustre di 
Shakespeare,'fra il *76 e il *77. 
■ Cose davvero inedite, in 
Happy end, non se ne trova¬ 
no; la rappresentazione s’in- 
serisqe in una rinverdita vo¬ 
ga del musical, che dal teatro 
•ricco» si trasmette a quello 
•povero». E la piccola ribalta 
delle Muse è sfruttata abba¬ 
stanza bene dallo scenogra¬ 
fo-costumista Luciano Che- 
sini, mentre la colonna sono¬ 
ra di Francesco Vizioìi s’im¬ 
pronta a quel gusto del rical¬ 
co, che sovrintende anche ai 
dialoghi. Personalmente, 
non ci sarebbe spiaciuto che 
si accentuasse il colorito ita¬ 
liano della vicenda, avendo 
essa l’aria di svolgersi, in fin 
dei cónti, proprio qua, dalle 


nostre parti. Quella lunga ci¬ 
tazione da Ricorda con rabbia, 
ad esempio, col relativo equi¬ 
voco in cui cade Lui, risulta 
un tantino stravagante. 

Saverio Marconi non è for¬ 
se troppo tagliato per il co¬ 
mico-sentimentale, ma s’im¬ 
pegna a fondo, con discreti 
risultati. Abbigliata e accon¬ 
ciata alla Rossella Falk, Ma¬ 
rina Garroni mostra un po' 
di difficoltà nel canto (ben¬ 
ché in play-back) e nel ballo; 
però, chissà, quell'andatura 
approssimativa potrebbe 
rientrare nel disegno registi¬ 
co, insinuando ulteriori sin¬ 
tomi di precarietà negli svi¬ 
luppi e nell’esito, ironica¬ 
mente roseo, della favoletta. 

ag. sa. 


PROGRAMMI TV E RADIO 


□ TV 1 


12.00 CONFERENZA STAMPA DEL PRESIDENTE SPADOLINI 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 LA CADUTA DELLE AQUILE - «La guerra sedera 
(1916-1917) (2’ pane) 

14.30 COME FANNO A VOLARE? 

15.00 OSE - RISORSE DA CONSERVARE - (ultima puntata) 

15.30 CAPITAN FUTURO - Disegni animati 
15.00 MISTER FANTASV-«Musica da vedere» 

16.45 BRACCIO Ol FERRO - Disegni animati 
17.00 TG 1 - FLASH 

17.05 D ME TT IS SNUA CON LA TUA ANTENNA 

17.10 TOM STORY - Canone animato 

18.50 HAPPY CtRCUS - «Happy days: i nuovo Amokf s» 

19.45 ALMANACCO DEL «ORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 

20.40 MOVIE MOVIE - «Quando la canzone (Sverna Win» 

21.35 MISTER FANTASY - «Musica da vedere» 

22.18 ROJAK - «Il commore». Telefilm. 

23.10 TELEGIORNALE 

23.30 OSE-PER FAVORE,FATEMI NASCERE SANO-(2‘puntata) 


16.00 

16.55 


17.45 

17.50 
18.05 

18.50 

19.45 
20.40 

22.20 

22.25 

23.25 


GIANNI E PMOTTO - «lo scimpanzè», te lef i m > «Tom e Jerry». 
canoni animati 

A TUTTE LE AUTO DELLA POLIZIA - «Rivolta al carcera 
femminile». Telefilm con Sam MelviOe. Bruco Fartiarn. Kate Ja¬ 
ckson - 

TG 2 - FLASH 

TG 2 - SPORTSERA . _. 

CONTROLUCE - QumcScinate di teatro e musica 
PICCOLO MONDO INGLESE - Con Christine Me Kenna. Alan 
Pamaby (8’ puntata) 

TELEGIORNALE 

TUTTE LE RAGAZZE LO SANNO - FUm. regia di Charles 
Walters. con David Niven, Shètey Madame, G*g Young. Rod Taylor 


L'USIGNOLO DELL' I MP ER ATORE - «InteflettuaS e potere in 
Italia negè anni 60» (5* puntata) 

TG 2 - STANOTTE 


□ TV 3 


□ TV 2 


12.30 MERRXANA - «Ieri, gio va ni» 

13.00 TO 2 - ORE TREDICI 

13.30 URSS: H. FUTURO SI CHIAMA SIBERIA-«Un laboratorio del 
2000» (2* puntata) 

14.00 R. POMERIGGIO 

14.10 ANNA KARENINA - Con Giancarlo Sbragia, Lea Massari. Regia 
di Sandro Solchi (6* puntata) 

15.2S DSC-TECNOLOGIE A MISURA DUOMO 


16.35 

17.35 

19.00 

19.30 

20.05 

20.40 

21.50 

22.40 


iraueruu 

U?» □ RADIO 1 


ONDA VERDE • Notizie giorno per 
giorno per chi pjida: ore 7.20, 
8.20, 10.03. 13.20, 15.03. 

17.03, 19.20, 21.03, 22.03, 
23.03 

OONAU RADIO: 6, 7. 8. 9. 10. 
11. 12. 13. 14. 15. 17. 19 GR1 
Fleti, 21: 6.03; Almanacco del 
GR1; 6.44: Ieri al Parlamento; 
6.10-7.40-8.50 Le combinazione 
musicele; 7.15: GR1 leverò; 7.30: 
Edteole del GR1; 9.02: Radio ench* 
io; 11.10: Tomo eubito; 11.42: 
«Cendkfoe di Voliere; 12.03; Vie 
R e lego tende; 13.35: Metter; 


14.28: Giuseppe. Giuseppe con P. 
Poh: 15.03: Errepiuno: 16: il pigi¬ 
none; 17.30: Le Gazzetta; 18.05: 
Combinazione suono: 19.30: Una 
storia dei jazz; 19.55: Su il sipario, 
alla maniera del grand Guignol; 
20.45 Incontro con...; 21.30: Cro- 
nzche di un delitto; 22: Su l'uomo e 
per l'uomo; 22.30: Autoradio 
flash; 27.35: Audiobox: 23.03: 
Oggi al Parlamento - Le telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.30. 7.30. 


8.30. 9.30. 10. 11.30. 12.55: 
13.20, 15.30. 16.30. 17.30. 

18.30. 22.30; 6-6.06-7.55-8.45: 
I gami; 8.45: Sintesi (fi redmdue; 
9: «I promessi sposi»; 9.32-15: 
Redkxfije 3131; 10: Speciale GR2 
sport; 11.32:1 bambino nei'Unità 
Sanitaria Locale; 11.56: Le mite 
canzoni; 12.10—14: Trasmissioni 
regionali; 12.48: Coeè la gelosie, 
con M. Vitti; 13.41: Sound-Trecfc; 
16.32: Sesaantaminuti; 17.32: 
«Le confeeaioni di un Halienos, di I. 
Nievo; 18.45 N grò del Kb; 
19.50: Meee-mueic; 22-22.50: 
Coti notte: Md a no . 


□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25. 

9.45. 12.45. 13.45. 15.15, 

18.45. 20.45. 23.55; 6: Quowfia- 
na Rediotre: 6.55-8.30-11: Il con¬ 
ceerto del maturo; 7.30: S uc c ede 
in Italie: 12: Pomeriggio musicele; 
13.35: Rassegne delle riviste: 
15.18: GR3 Cultura: 15.30: Un 
certo decorso; 17: Medine '81; 
17.45: Spaziotre; 21: Appunta¬ 
mento con le scienze; 21.30 Le So¬ 
natina de Ritter a Serti*; 22: O- 
svatdo Soriano «Triste solitario y fi¬ 
nale; 23: « jazz; 23.40 N reecorno 
di mezzanotte. - 


« t 

Il regista Emidio Greco parla di cinema e del suo «Eherengard» 


ROMA — Qualche raro capel¬ 
lo grigio in testa, un film ap¬ 
plaudito dalla critica e dai po¬ 
chi spettatori che riuscirono a 
vederlo, poi un bel po’ di Tv 
dietro le spalle, quale autore 
di inchieste e documentari, e 
— finalmente ■— un secondo 
film in cantiere, a oltre sette 
anni di distanza dal primo: la 
storia di Emidio Greco non si 
allontana molto da quella di 
altri «giovani registi» per defi¬ 
nizione del cinema italiano. V 
in reazione di Morel. opera 
prima, realizzata grazie all'in¬ 
tervento dell'Italnoleggio. era 
tratta da un romanzo fantasti¬ 
co dell'argentino Adolfo Bioy 
Casares. così còme l’opera se¬ 
conda. Eherengard (prodotta 
da Enzo Porcelli per l'Antea 
Cinematografica e la prima 
rete della RAI. che sarà sugli 
schermi la prossima primave¬ 
ra) nasce a sua volta da uno 
spunto letterario, dal racconto 
omonimo di Karen Blixen. 

Emidio Greco, si direbbe 
che la letteratura ricopre un 
peso rilevante nella sua vita 
di regista. 

«Potrei dire tranquillamen¬ 
te che è stato i) caso ad acco¬ 
munare i miei due film al 
mondo della letteratura, ma 
forse, in fondo in fondo, pren¬ 
dere spunto da un'idea già 
scritta, da una sensazione vis¬ 
suta leggendo un libro, mi aiu¬ 
ta ad esprimermi per immagi¬ 
ni. È un po' come tradurre ci¬ 
nematograficamente delle e- 
mozioni privatissime, consu¬ 
mate sulla scia di un intreccio 
già noto, già scritto». 

«Ehcrcngrad» racconta di 
una sorta ai Dongiovanni, un 
pittore di cqrte dell’Ottocen¬ 
to, che tenta di sedurre una 
giovane guerriera. Quale idea 
ha inseguito in particolare ri¬ 
scrivendo per immagini que¬ 
sto racconto? 

«Del racconto di Karen Bli¬ 
xen mi ha colpito la sua capa¬ 
cità di giocare intorno ad un 
tema piuttosto "serioso'', e co¬ 
munque ricco di avvenimenti 
anche drammatici. Poi mi ha 
interessato la possibilità di la¬ 
vorare adeguatamente sulle 
maschere e sulla finzione: il 
seduttore, Wolfgang Cazotte, 
vuole inseguire • un evento, 
guidarlo; in un certo senso de¬ 
cide “a tavolino" le sue azioni, 
finendo poi imprigionato dalle 
sue intenzioni, dalla sua ma¬ 
schera, dalla sua finzione, ap¬ 
punto. E lo stesso discorso si 
può fare per Eherengard, la 
giovane guerriera; Cazotte 
vuol farla arrossire. Ci riusci¬ 
rà. ma non grazie alle sue arti 
di Dongiovanni. .-Ancora una 
doppia ^finzione». - . -- 

Si dice che il nostro cinema 


La finzione, 
il seduttore 
e la giovane 
«guerriera» 



Jean Pierre Cassel, a destra, durante le riprese di «Eherengard» 


non sappia prendere di petto 
la realtà, ma cerchi di aggi-- 
rarla, magari anche passan¬ 
do attraverso modelli lettera¬ 
ri più o meno vicini, come nel 
suo caso... 

. «In parte questo è vero, co- 
m’è vero che la nostra realtà 
’ non si allarga molto nell’offri- 
re spunti all'interpretazione 


fantastica di se stessa. Io mi 
chiedo spesso, per esempio, co¬ 
me si fa a parlare di terrori¬ 
smo. così, tout court, in un 
film: e mi rispondo sempre 
che certi temi vanno racconta¬ 
ti attraverso delle metafore. Il 
miglior film sul terrorismo, 
per esempio, a mio parere è 
Quell’oscuro oggetto del desi¬ 


Teatro di marionette a Parigi 

PARIGI — Cinque paesi, l'Australia, il Belgio, l’Italia, gli Stati 
Uniti e la Francia, prenderanno parte ella seconda Rassegna 
Mondiale del Teatro di Marionette, organizzato dal «TEP». 
Theatre National de l’Est Parisien. che si terrà dal 5 gennaio al 
7 marzo nella capitale francese. La manifestazione sarà aperta 
dal Teatro delle Ombre oi Richard Bradshaw, del teatro naziona¬ 
le di marionette australiano, cui seguirà l'antico teatro «Toone» 
di Bruxelles. Sarà poi la volta dell'americano Bruca Schwartz 
con le sue marionette a fili rigidi e del teatro italiano del «Porco¬ 
spino», con una particolare edizione del «Pinocchio». Per la, 
Francia. infina. ci saranno la compagnia di Alain Doverne a quel¬ 
la di Jearì-Pierra Lescot. 


derio di Bufiuel, con quelle 
bombe che scoppiano tra l’in¬ 
differenza generale: si tratta 
di scene “di contorno", ma e- 
stremamente simboliche, all* 
interno del film». 

- Però al di là dei maggiori o 
minori agganci con la realtà, 
non ci sono dubbi sul fatto 
che il nostro cinema non at¬ 
traversa un buon periodo... 

•La cosa più precisa che si 
può dire del cinema italiano è 
che oggi risulta assolutamente 
inespresso. Non si contano or¬ 
mai i progetti che rimangono 
nel cassetto, e le code davanti 
a produttori e distributori si 
allungano a dismisura: arriva- 
' no in lavorazione solo film co¬ 
stosissimi o. al contrario, di 
bassissimo costo. Tùtta la fa¬ 
scia intermedia non esiste. E 
pensare che forse a un'idea ba¬ 
sterebbero anche quei pochi 
soldi sufficienti a passare da 
una fase “empirica a quella 
pratica: giusto per stabilire se 
un film vale la pena farlo o 
no». 

Cosi anche lei, come tanti 
altri registi, si trova a doman¬ 
dare aiuto alla Rai, per far ar¬ 
rivare la propria opera sugli 
schermi. 

«Tutti fanno i propri film 
con la Rai. ormai è una pratica 
comune, se non so dire se bella 
o brutta, so solo che è diventa¬ 
ta una regola. Però posso dire 
che come regola va a finire 
che non funziona poi troppo 
bene: guardiamo in nella RFT, 
per esempio: un accordo preci¬ 
so vuole che lo Stato, attraver¬ 
so la televisione o attraverso 
altre forme associative, aiuti 
concretamente i propri registi. 
Li un progetto arriva sul tavo¬ 
lo dei produttori e ci resta giu¬ 
sto il tempo necessario a stabi¬ 
lire quanto -vale e di quanti 
soldi na bisogno la sua realiz¬ 
zazione. In fin dei conti è pro¬ 
prio in questo modo che è 
spuntato il nuovo cinema te¬ 
desco: così certi registi hanno 
potuto misurarsi costantemen¬ 
te con la cinepresa e magari 
anche affinare fino in fondo le 
proprie capacità». 

Un ultimo problema: come 
ha scelto gli attori per questo 
suo «Eherengard»? 

«Jean Pierre Cassel è Cazot¬ 
te. e meglio di così penso non 
avrei potuto avere: un grande 
interprete, capace di esprime¬ 
re tutte le sfumature del per¬ 
sonaggio. Poi ci saranno Au- 
drey Matson. una sorpresa nel 
ruolo di Eherengard. e ancora 
Caterina Borano. Lea Padova- 
I ni. Alessandro Haber. Cristian 
! Borromeo e Catherine Jarret: 
una bella commistione, mi 
sembra». 

v ’ Nicola Fano 
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INVITO-MNOCCHIO A TEATRO-«U avventure di un burat¬ 
tino (fi legno» 

DAL CIRCO DI STATO DI MOSCA SPETTACOLO 01 GALA 
M OCCASIONE DEL SUO FUMO CENTENARIO 
TG 3 

TV 3 REGIONI 

OSE - LA TERRA DOVE FIORISCONO IUMONI - «La que¬ 
stione sgrana neBa storia deI Mezzopomo» 

IL CONCERTO DEL MARTEDÌ - «Salotto musicale». Musiche du 

M. De Fai». F. Krasier. C. Semt-Saèns 

L'ENIGMA E R. SILENZIO - «Mostra (fi Giorgio De Chirico» 

TG 3 . 
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tutto l’anno. Correte subito. Tutto Cucina con la " 
sua agenda è in edicola! Il regalo dell’anno! i 
Comprane due... una la regali e una per te! 
Buon Anno da Tutto Cucina. 
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Martedì 29 dicembre 1981 


SPETTACOLI-ARTE 


I 

Dopo il cabaret e la televisione, tanto cinema e teatro: Enrico Montesano 
sta conoscendo un periodo d’oro - Dagli avventurosi esordi 
al «Bagaglino», al sodalizio con Noschese fino al fortunato «Bravo!» 
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«Far ridere la gente? 

Bellissima fatica» 

, « r ‘> 

ROMA — «En travesti» per esigenze di copione (è già alle prese con il nuovo film di Pasquale Festa Campanile Più bello di così si 
muore), Enrico Montesano ha chiuso il 1981 all’insegna del successo. Tra teatro e cinema (la commedia musicale Bravo! riprenderà 
le repliche fino a giugno), il comico romano non ha smesso di lavorare un attimo in questi ultimi mesi, con risultati alterni ma 
sostanzialmente positivi. Quando lo incontriamo, basta accennare al suo passato per fargli dimenticare il dolore causatogli da un 
tendine irritato durante una prova di danza. «Come mi definisco? — dice —. Sono un attore brillante che tende al comico». «Nipote 
d’arte» (i suoi bisnonni, impresario lui, «soubrette» lei; i suoi nonni, direttore d'orchestra lui, attrice lei), fin da bambino, imitando le 

voci altrui, si mostrò curioso di 



Enrico Montesano in due momenti di «Bravol». il musical che l’attore riporterà sulle scene 


CINEMA PRIME «Una notte con vostro onore» 

Povero Matthau, solo 
contro la «giudichessa» 



Jill Clayburgh e Walter Matthau in un’inquadratura di «Una notte con vostro onore» 


UNA NOTTE CON VOSTRO ONORE — Re¬ 
gìa: Ronald Ncame. Tratto dalla commedia «Il 
primo lunedì d’ottobre» di Jerome Lawrence e 
Robert E. Lee. Interpreti: Walter Matthau, Jill 
Clavburgh, Jan Sterling, James Stcphens. 
Musiche: Ian Fraser. Statunitense. Commedia 
sentimentale. 1981. 

«Socialista io? Lo sono nella stessa identica 
misura nella quale può esserlo Paperino...». D’ 
accordo, non sarà troppo di sinistra questo Dan 
Snow, giudice brontolone della Corte Suprema 
degli Stati Uniti, ma laico e progressista lo è 
senza dubbio. Mal sopporta la censura che pure 
dovrebbe esercitare nei confronti di film por¬ 
nografici. come La ninfomane nuda, invoca 
leggi a misura d’uomo, crede nella tolleranza e 
ce l’ha a morte con una multinazionale del pe¬ 
trolio cheavrebbe fatto sparire il brevetto di un 
motore inerziale. Rassegnato da anni a svolgere 
nel prestigioso consesso il ruolo del «grande dis¬ 
sidente». il ruvido Snow comincia a sudare le 
classiche sette camicie quando arriva a Washin¬ 
gton. a sostituire uno dei nove giudici morto 
improvvisamente, la bella Ruth Loomis. giova¬ 
ne «avvocatessa» californiana e fiera conserva¬ 
trice. Tra i due. l'uno liberal e testardo, l’altra 
ancorata a ferree convinzioni morali, è guerra 
aperta, un battibecchio continuo a base di frec¬ 
ciate polemiche. Ma. come ormai avrete capito. 
Dan e Ruth sono fatti per amarsi: la «madre 
badessa della Contea di Orange» un po’ alla 
volta allenta la guardia e allorché minaccia di 
dimettersi, in seguito ad uno scandalo che coin¬ 
volge il marito scomparso, sarà proprio lui. re¬ 
duce da un mezzo infarto, a convincerla a resta¬ 
re. Incorruttibili e tignosi sì. ma dal cuore tene¬ 
ro™ 

Confuso tra le «strenne natalizie», in mezzo a 
innamorati pazzi, medici della Saub e Pozzetti 
vari, ecco una garbata commedia che ci riconci¬ 


lia con il genere brillante. S’intitola Una notte 
con vostro onore ed è tratta da una fortunata 
pièce teatrale di Jerome Lawrence & Robert E. 
Lee (Il primo lunedi d'ottobre), portata al suc¬ 
cesso qualche anno fa da Henry Fonda e Jane 
Alexander. Nella versione cinematografica di¬ 
retta adesso con svelto mestiere da Ronald Nea- 
me (vecchio regista britannico di cui il pubblico 
ricorderà almeno Due sotto il divano e Dossier 
Odessa, la parte dei protagonisti è passata a 
Walter Matthau e a Jill Clayburgh. due attori 
amati dal pubblico statunitense e capaci di pa¬ 
recchi registri interpretativi. Tutti giocato su 
una comicità dai toni eleganti e dai dialoghi 
frizzantini. pur senza rinunciare a dire qualcosa 
di pertinente su un paese puritano come l’Ame¬ 
rica. Una notte con vostro onore si lascia vedere 
volentieri dall’inizio alla fine, con quel tanto di 
distacco ironico d’obbligo in quest! casi. Natu¬ 
ralmente Neame non è Frank Capra né George 
Cukor. ma dove s’affievolisce la regìa giunge a 
colmare il vuoto il «duetto» orchestrato da Mat¬ 
thau e da Jill Clayburgh. il primo al solito scop¬ 
piettante e amabile, la seconda pertinace e sot¬ 
tilmente acida come richiesto dal copione (e 
finalmente libera dal cliché malinconico-intel- 
lettualistico-newyorkese impostole da Una 
donna tutta sola di Paul Mazursky). 

Replicando qua e là le antiche schermaglie 
cinematografiche di Spencer Tracy e Katharine 
Hepbum. i due attori si confermano dunque la 
carta vincente del film. E. insieme, una piace¬ 
vole alternativa festaiola alle barzellette di Pie¬ 
rino e alle prodezze di Celentano. Eppoi dicia¬ 
molo: anche se il versante psicologico non sem¬ 
pre convince (e con esso 1 eccessiva caratteriz¬ 
zazione macchiettistica di taluni personaggi), 
per una volta al diavolo le pagelle e le sfumatu¬ 
re. Il divertimento è assicurato, e questo può 
bastare. 

mi. an. 


È morto Floris Ammanitati 


Floris Luigi Ammannati. 
uno dei più noti e discussi ma¬ 
nager del mondo dello spetta¬ 
colo italiano del dopoguerra, è 
stato stroncato da un infarto 
ieri mattina nella sua abitazio¬ 
ne romana. 

Era nato a Carrara nel 1916. 
si era laureato in economia e 
commercio e grazie ad un le¬ 
game, mai venuto meno, con 
le alte gerarchie della Demo¬ 
crazia Cristiana, entrò nella 
storia delle grandi istituzioni 
culturali del nostro paese rico¬ 
prendo nel '56 la carica di di¬ 
rettore della Mostra del Cine¬ 
ma della Biennale veneziana. 
Ammannati si limitò ad am¬ 
ministrare le fortune di quel 
settore della Biennale, allora 


non ancora incrinate dalla 
concorrenza e dalla soprag¬ 
giunta crisi della formula stes¬ 
sa della Mostra. Non durò 
molto. Qualche anno dopo, la 
stessa mano che. per sintonia 
politica, lo aveva collocato alla 
testa del prestigioso ente cul¬ 
turale. decise di affidargli la 
direzione del Teatro La Feni¬ 
ce. E Ammannati ne fu per 16 
anni il sovrintendente. 

Sotto la sua direzione, il tea¬ 
tro compì un decisivo salto di 
qualità, almeno per quanto ri- 

S arda la ricchezza e il pregio 
i cartelloni. 

Questo lavoro che effettiva¬ 
mente procurò alla Fenice una 
riconosciuta emancipazione, 
fu accompagnato tuttavia da 


una gestione interna del teatro 
che non di rado procurò crisi 
durissime e di difficilesoluzin- 
ne. La sua presenza alla Feni¬ 
ce cessò nel '74 (fu anche, tra 
l’altro, presidente del Centro 
Sperimentale di Cinematogra¬ 
fia) e Ammannati passò alla 
segreteria generale della 
Biennale, sotto la presidenza 
Ripa di Meana. Lui, che aveva 
governato la Biennale del 
«boom», tornava sulle rive del 
Canal Grande come figura di 
primo piano in una Biennale 
in crisi e alla ricerca di nuove 
formule. Lasciò la Biennale, 
definitivamente, nel 79 e da 
quegli anni mantenne la cari¬ 
ca ai presidente dell’Accade¬ 
mia di Belle Arti di Carrara. 


riprendere in mano le tradi¬ 
zioni familiari. 

Conoscere Landò Fiorini in 
una recita di piazza, alla quale 
partecipava da dilettante, è 
bastato, infatti, per annuncia¬ 
re al padre la sua decisione di 
fare l’attore («va bene, ha det¬ 
to il genitore, ma d'ora in poi 
t’arrangi da solo») sul palco- 
scenico cabarettistico del 
«Puff» di Trastevere. «Succes¬ 
sivamente sono stato venduto 
al “Bagaglino”, proprio come 
un giocatore di football, e cosi 
ha avuto inizio il mio cammino 
avventuroso, tra palcoscenico, 
radio e televisione». Fino alla 
stipula di uno di quei contrat¬ 
ti-capestro per ben otto film 
che Dino De Laurentiis era so¬ 
lito fare agli attori in ascesa. 

1 L’idea solo di avere come 
partner Alighiero Noschese, 
che amava con lo stesso slan¬ 
cio di un telespettatore qual¬ 
siasi, lo faceva impazzire. Io 
non scappo... fuggo incassò un 
miliardo e mezzo, altri due 
diedero risultati soddisfacenti, 
ma poi la coppia mostrò l’usu¬ 
ra e, dopo il settimo. Montesa¬ 
no chiese ed ottenne lo sciogli¬ 
mento del contratto in esclusi¬ 
va («li ho rivisti poco tempo fa 
a Cosenza, allora erano consi¬ 
derati film di serie B, be’, in 
confronto alle brutture comi¬ 
che di oggi erano Corazzate 
Potemkin!•. aggiunge). •' 

Riacciuffato dal cabaret e 
dalla televisione, l'attore deve 
parecchio a quest’ultima. So- - 
prattutto alla trasmissione 
Quantunque io del 1977. 
Coautore dei testi con Ferruc¬ 
cio Fantone, pensa di aver, in¬ 
fatti. creato una nuova formu¬ 
la di varietà televisivo che, ne¬ 
gli anni seguenti, è stata am¬ 
piamente sfruttata da altri'in 
vari spettacoli. «ÈstatòdaqtìeL- 
momento che, avendo già ri«- 
preso a lavorare nel cinema, 
mi sono più lucidamente reso 
conto che i lazzi e gli sberleffi 
incominciavano a starmi stret¬ 
ti. che avevo bisogno di affina¬ 
re i miei personaggi, di trovare 
uno stile il più personale possi- ' 
bile, di raggiungere, insomma, 
un tipo di comicità più intelli¬ 
gente, tesa a colpire lo spetta¬ 
tore, a farlo commuovere, ad¬ 
dirittura». . 

Ricorda volentieri Stato in¬ 
teressante, in cui si affrontava 
il problema deH’aborto. Ara¬ 
gosta a colazione di Giorgio 
Capitani («alcuni critici hanno 
detto che una sequenza del 
film era degna di entrare in 
un’antologia del comico»), O- 
dio le bionde dello stesso Capi¬ 
tani. che lo ha fatto conoscere 
in America (ripete a memoria 
dei giudizi positivi sulla sua 
recitazione di recensori statu¬ 
nitensi). Qua la mano e II la~ 
drone di Pasquale Festa Cam¬ 
panile e Camera d’albergo di 
Mario Monicelli («quando sono 
stato invitato ad interpretarlo, 
accanto a Monica Vitti e a Vit¬ 
torio Gassman. mi sono detto 
che venivo chiamato in Nazio- * 
naie»). - 

C’è chi dice che le comme¬ 
die «airitaliana» alle quali par¬ 
tecipa sono prodotti «conser¬ 
vatori*. nel senso che tèndono 
a tenere in piedi un «genere» 
moribondo, sopravanzato da 
prodotti comici che tengono 
conto dei desideri del pubbli¬ 
co giovane che. grazie a quelli, 
negli ultimi tempi, ha miglio¬ 
rato le percentuali di fruizione 
del mezzo cinematografico in 
crisi. «Secondo me. dice Mon¬ 
tesano. è tutto il contrario, 
“conservatori” sono proprio 
questi filmastri interpreti ìi da 
comicucci. da barzellettati, da 
down da strapazzo, diretti con 
la mano sinistra, realizzate da 
produttori che mirano soltan¬ 
to. cìnicamente, alla cassetta. 
Corrompono i giovani spetta¬ 
tori che non hanno memoria 
storica del miglior cinema ita¬ 
liano comico, il quale intende¬ 
va. attraverso la commedia di 
costume, attraverso il riso e la 
satira, far riflettere il pubbli¬ 
co. Non voglio essere cattivo 
profeta ma se si insiste su que¬ 
sto piano il cinema italiano tra 
un anno muore». 

Sono stati i modèlli stranieri 
ad indurlo a esercitarsi su tut¬ 
te le tastiere dello spettacolo? 
«Certo, se non si vuol decade¬ 
re, è a quegli esempi che oc¬ 
corre rifarsi». Quali sono i co¬ 
mici stranieri che più apprez¬ 
za? «Jerry Lewis e Woodv Al¬ 
ien». Amerebbe fare il regista 
di se stesso? «Pensando ai tanti 
colleghi che s’improvvisano 
registi, no». Gli piacerebbe 
soltanto se riuscisse a farlo in 
modo ule che. uscendo dalla 
sala, si dicesse «ma che bravo 
regista questo Montesano!». 
Scrivere i soggetti, partecipare 
alle sceneggiature, collabora- 
re alla fattura dei film gli sem¬ 
bra già importante per il pro¬ 
seguimento della sua camera. 

Aldo Scognotti 



Maschera funeraria nasca 


ROMA — Studi, ricerchej 
piani e metodi di scavo e di 
analisi degli oggetti, in ar¬ 
cheologia, nanno fatto enor¬ 
mi passi avanti anche in for¬ 
za aell’uso di mezzi tecnolo¬ 
gici assai raffinati e diver¬ 
sificati. E comincia a entra¬ 
re nella coscienza comune 
che strappare un oggetto, 
anche magnifico, dalle rela¬ 
zioni che lo legavano ad altri 
oggetti nello strato, nella si¬ 
tuazione ambientale e socia¬ 
le, significa distruggere una 
totalità organica ai cultura, 
di usi e funzioni, e quasi 
sempre irreparabilmente: 

Le mostre che dovrebbero ' 
presentare nel miglior modo 
gli oggetti di scavo non sem- ' 
brano, invece, aver fatto 
progressi. E proprio come , 
per le mostre d’arte antica e 
moderna: oggetti in sequen¬ 
za secondo il criterio dell’ 
architetto allestitore col suo ~ 

f ;usto ultimo grido degli al- 
estimenti e tanti cartellini 
in sequenza che accompa- ' 
gnano gli oggetti. Anche ‘ 
questa stupenda mostra 
«Oro del Perù» che, organiz¬ 
zata dal Museo dell’Oro di 
Lima e dall’assessorato alla 
Cultura del Comune di Ro-. 
ma, raccoglie ben 313 ogget¬ 
ti d’oro — è la più grande 
mostra del genere che il Pe¬ 
rù abbia fatto uscire dai 
confini — e che resterà a- 
perta fino al 10 gennaio 
1982, segue criteri banali e 
vecchi di presentazione. 

Con la storia dell’oro del 
Perù, ma anche della Co¬ 
lombia e del Messico, si in¬ 
treccia una storia folle e fe¬ 


roce di genocidio e di sangue 
e di distruzione degli oggetti 
artistici per farne lingotti da 
riportare in Spagna che co¬ 
mincia con l’invasione degli 
spagnoli demoniaci del con- 

3 uistatore Pizarro nel tèrzo 
ecennio del Cinquecento e 
dura poi nei decenni con il 


mito del paese E1 Dorado in¬ 
vano cercato dai Conquista- 
tori di massacro in massa¬ 
cro. Nella mostra, allestita 
in un padiglione prefabbri¬ 
cato montato nel cortile del 
Palazzo dei Conservatori,. 
sono una mummia.di perfet¬ 
ta conservazione con i suoi 
ornamenti d’oro, un cranio 
con una doppia trapanazio¬ 
ne quadrangolare coperta 
da una lamina d’oro, una 
lettiga fantasticamente 
scolpita e lavorata, pettora¬ 
li, bràcciali, orecchini, aghi, 
idoli, recipienti, straordina¬ 
rie ed enigmatiche maschere 
funerarie martellate su un 
ghigno fiero e melanconico, i 
«tomi» che sono coltelli ceri¬ 
moniali con uno sviluppo fa¬ 
voloso delta parte decorati¬ 
va e figurativa rispetto alla 
lama e tanti altri oggetti or¬ 
namentali, quasi tutti pro¬ 
venienti da corredi funerari. 

La maggior parte degli og¬ 
getti esposti appartiene alle 
culture preincaiche come la 
Chavin che va dall’800 a.C. 
al 200 a.C., la Mochica e la 
Nazca fiorite dal 200 a.C., e 
la Chimu che va dal 1000 al 
1400 d.G. circa (a questa 
cultura appartengono mol¬ 
tissimi degli oggetti espo¬ 
sti). Artisti e artigiani di 
queste culture estraevano e 
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Le civiltà peruviane: 
oro e sangue della 
conquista spagnola 
feroce Pizarro 

In Campidoglio oltre 300 «pezzi» 

dal Museo dell’Oro di Lima che documentano 

una straordinaria fioritura della scultura 



Turni, coltello Chimù 


lavoravano, in fusione con 
argento e rame, l’oro in gran 
parte per un uso religioso- 
sociale, per una affermazio¬ 
ne di incorruttibilità oltre la 
morte. • 

Ebbero suprema immagi¬ 
nazione organica e simboli¬ 
ca; una tecnica essenziale, 
ricca e raffinata; un istinto 
poderoso per i rapporti tra 
materiali e colori. Mai ho vi¬ 
sto l’oro staccarsi così da 
quell’orrido valore di scam¬ 
bio che il capitalismo gli dà 
e che gli dettero i «lingotta- 
ri» spagnoli. L’ultimo gran¬ 
de Inca, fatto prigioniero da 
Pizarro, cercò di salvare la 
vita in cambio di una ster¬ 


minata quantità dì oggetti 
d’oro raccolti in tutto il pae¬ 
se, ma Atahualpa non si sal¬ 
vò. Spartito il bottino tra i 
soldati, Pizarro partì alla 
volta della Spagna con i 
260.000 pesos d’oro e i 
40.000 marchi d’argento che 
toccavano al re. E l’opera¬ 
zione si ripete tante volte. 

Fra i tanti tesori non tra¬ 
sformati in lingotti forse il 
più favoloso fu quello che 
giunse a Siviglia, al re, assie¬ 
me alle sbarre d’oro e’di ar- 

? ento: 27 grandi casse portò 
lernando Pizarro, tanto 
grandi «che una coppia di 
buoi poteva portare appena 
due casse su un carro». I cro¬ 
nisti spagnoli hanno lasciato 
memorie allucinanti dì que¬ 
sti saccheggi e, involontaria¬ 
mente, di una stupefacente 
fierezza dei peruviani. Il fra¬ 
te Reginalao de Lizarraga 
scrive, alla fine del Cinque¬ 
cento, che «tutte le valli del¬ 
le pianure sprofondavano a 
forza di scavar buche... ma 
gli Spagnoli non trovarono 
mai ciò che cercavano». 

Sono tutte memorie che 
dicono quale parte avesse 1’ 
oro nella vita sociale, cultu¬ 
rale e religiosa delle classi 
dei popoli rapinati e stermi¬ 
nati. Questa mostra di Ro¬ 
ma andava montata dando 
grande evidenza didattica di 
scrittura e di visione (a che 
servono i televisori?) a que¬ 
sta storia di rapina e di san¬ 
gue: come un contrappunto 
critico che legasse di nuovo 
tutti questi oggetti al conte¬ 
sto distrutto. 


La bellezza del tratta¬ 
mento materico e delle for¬ 
me che prende l’oro nelle 
mani degli artisti e artigiani 
del Perù nasce dallo sgan¬ 
ciamento dell’oro dal valore 
dì moneta e di scambio e dal 
suo uso come materiale sola¬ 
re inalterabile che poteva 
dare l’incorruttibilità oltre 
la morte nonché l’autorità e 
la bellezza folgorante in vi¬ 
ta. Sono da ricordare tutti i 
coltelli cerimoniali, gli orna¬ 
menti nasali vicus (ma ce n’ 
erano per tutte le parti del 
corpo), la cintura e gli orec¬ 
chini moche, la ciotola ma¬ 
die, il mantello a. lamine 
moche, la figuretta umàna 
moche, la maschera funebre 
nazca, il pipistrello nazca, il 
pettorale nazca, la maschera 
funeraria piangente smeral¬ 
di chimù, le mani e avam¬ 
bracci per il culto chimù, la 
corona chimù, il copricapo a 
scacchiera colorata (avrebbe 
fatto impazzire Paul Klee) 
con piume gialle. 

C’e, poi, quel cranio senza 
denti trapanato e con la pia¬ 
stra d’oro che getta una luce 
■scientifica» estremamente 
affascinante tra tanti ogget¬ 
ti d’arte e di culto che lascia¬ 
no negli occhi e nella memo¬ 
ria un indelebile fulgore di 
sole pieno in una giornata 
verde-azzurra da un «lonta¬ 
no» del mondo e della storia. 
Ma è un fulgore che ci giun- 

§ e su un fiume di sangue, e 
iventa luce tutta al presene 
te. 


Dario Micacchì 


Mafai e gli amati 
(Mei colori 



L'incredibile occhio 

quotidiano 

di Meadow Sutdiffe 


VENEZIA — Sono due ragazzine in posa su uno scoglio. Sorri¬ 
dono compiaciute. Frank Meadow Sutdiffe intitola la foto «Pa¬ 
telle», un aggettivo affettuoso per le due bambine, come amiche¬ 
vole è lo sguardo che le due patelle rivolgono alla macchina da 
presa, a lui Sutdiffe. L’anno è fra il 1876 e il 1880. Il mare è 
quello di Whitby, nello Yorkshire. Il piccolo centro balneare, «la 
mecca dei fotografi» come viene chiamato: i suoi «varchi», le sue 
viuzze, i pescatori, «i Vichinghi di Whitby», i ragazzini, il merca¬ 
to, il venditore di ombrelli, le botteghe, il porto, gli ultimi basti¬ 
menti a vela, ma soprattutto la gente di Whitby, vengono ripresi 
dall’obiettivo della grande, pesante, ingombrante macchina fo¬ 
tografica a lastre sostenuta da un treppiede. Con questo peso 
Sutdiffe si spostava nei «varchi» della città, nella campagna 
arrostante, nella valle dell’Esk. Ancora non esistevano le «istan¬ 
tanee». né le macchine avevano dimensioni maneggevoli o tempi, 
brevi di posa. Ci voleva pazienza. Ma per il loro amico fotografo 
la gente del luogo si sottoponeva volentieri airimmobilità per 
qualche minuto. Poi, verso la fine del secolo scorso, quando 
entrano in funzione le macchine portatili e le pellicole impressio¬ 
nabili in pochi istanti, Sutdiffe ne approfitta per i ritratti. Sono 
quelle fotografie «carte de visite» che pur inquadrate nello sche¬ 
ma convenzionale di finti sfondi e scenari artificiali, innovano 
tuttavia il genere per gli effetti di luce, per la tridimensionalità 
delle angolature. Sutdiffe ottiene grandi successi già durante la 
sua vita. Gli vengono conferiti ben 62 premi e riconoscimenti in 
esposizioni a Londra, Chicago, Tokio, Parigi, Calcutta. «Topi 
d’acqua» una delle sue più famose fotografie — ritrae un gruppo 
di bambini nudi intenti a giocare, in un mare bassissimo, intorno 
a una barca incagliata — venne acquistata dal Prindpe di Gal¬ 
les. siamo nel 1888, e appesa nella sua residenza. L’iniziativa di 
presentare, nella sede di Palazzo Fortuny a Venezia, una scelta 
della produzione di SutcfifTe si deve all’assessorato alla cultura 
del Comune di Venezia d’intesa con ti British Council. Le foto 
esposte provengono dalla Sutdiffe Gallery di Whitby. 

Luciana Ansatone 

NELLA FOTO: «Pattile», 1876-80, di Frank Meadow S«tckffe 
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Corride e baccanali 
di Picasso a Genova 

GENOVA — Nella sua sterminata produzione Pablo Picas¬ 
so ha provato a cavar forme ed espressione dai materiali 
più diversi, antichi e nuovi. Intorno al 1960 prese a incìdere 
su linoleum. Ora le 103 opere grafiche in linoleografia sono 
esposte al Palazzo Bianco fino al 3 gennaio in una rassegna 
assai bella organizzata dall’assessorato alla Cultura e dal 
Centre Culturel Francis. Il linoleum, rispetto al legno, è 
morbido e la stampa risulta vellutata e con grandi campi¬ 
ture di colore fulgido e compatta II segno di Picasso è 
rapido, sicura senza pentimenti. I motivi figurati sono 
quelli suoi tipici e ricorrenti negli anni. Particolare bellezza 
hanno te stampe con motivi di corride nei colori nero, terra 
di Siena, ocra gialla e quelli con motivi di baccanali in nera 
ocra, verde, azzurro e (ligio. 


Riproposta di una grande figura 
di pittore della vita di tutti i giorni 

MILANO — Sarà compito della grande mostra che Milano dedicherà ali’arte e alla cultura 
degli anni Trenta, di cui si preannuncia Timminente apertura, fornire il quadro generale e, 
forse, nuovi e più specifici elementi, per comprendere e valutare a fondo la fase più importan¬ 
te della carriera pittorica di Mario Mafai (1902-1965), che cadde appunto in quegli anni, tra 
la fine del terzo e l’inizio del quinto decennio del secolo. Di un fatto però possiamo andar certi 
sin da ora: che verrà riconfermata in quella sede la posizione determinante che a Mafai 
spettò, e che da tempo gli è 


stata riconosciuta, non solo 
all’interno della cosiddetta 
«scuola romana» ma, più in 
generale, nell’ambito di 
quella giovane generazione 
di artisti «di fronda» che a 
Torino e a Milano, oltreché 
nella capitale, erano mobili¬ 
tati contro i comuni nemici 
della retorica di regime e del 
classici s mo tradizionalista 
propugnato dagli artisti di 
Novecento. 

Delicata, intima, discreta, 
la intuirà di Mafai era ani¬ 
mata da una sincera umani¬ 
tà e da un sentito afflato mo¬ 
rale. Contenuto e forma non 
si contraddicevano, e men¬ 
tre il primo s’affidava alte 
immagini della vita quoti¬ 
diana — il ritratta la natura 
morta o in posa, il paesaggio, 
la scena d’interno e, talora, 
Pevastone nel sogno —, la se¬ 
conda, per l’adozione di colo¬ 
ri pacati, animati da rare ac¬ 
censioni cromatiche, per i 
toni co m positi e sfumati 01 
famoso «tonalismo» di Ma¬ 
fai), rifiutava certezze ed u* 
nivocità assolute ed esprime¬ 
va la ricca, ma ombrosa e 
sfumata concezione de! 
mondo dell’artista. 

La trentina di opere, espo¬ 
ste alla Galleria Bergamini, 
che comprendono un vasto 
arco cronologico racchiuso 
tra il 1924 della «Testa di ne¬ 
gra» e il 1957 del «Mercato 
della verdura» illustrano e» 
saurìentemente la poetica di 
Mafai, il suo rattenuto liri¬ 
smo, quella passione per la 
vita che faceva tutt’uno con 
la coscienza che vita non c’è 
senza il suo contrario: la 
morte. 

Questo nodo è ben indivi¬ 
duato da Roberto Tassi, nel¬ 
la presentazione del catalo¬ 
ga che ravvisa in quel senso 
delia precarietà e dell’effì¬ 
mero un’affinità spirituale 
con le problematiche che, in 
quegli anni, informavano le ’ 
meditazioni dei più sensibili 
intellettuali europei, tra i 
quali Proust o Ungaretti: 
che è verissima purché non 
si attribuiscano poi a Mafai 
anche le tentazioni salottie¬ 
re e mond a ne dei romanzie¬ 
re o l’ardito sperimentali¬ 
smo formale del poeta italia¬ 
na che, per gii altri versi, bi¬ 
sognerà semmai richiamare 
la poesia del prima Mentala 
per ritrovare un’analoga 



Mario Mafai. «La lezione di pi a n o». 1934 


musa schiva, quasi «crepu¬ 
scolare», avversa alla magni¬ 
loquenza e ad ogni esaltazio¬ 
ne di magnifiche e progres¬ 
sive sorti, attenta al valore 
etico ed esistenziale, all’uni¬ 
versale simbolismo insito 
nelle cose quotidiane. 

Si rinverranno perciò in 
Mafai vicinanze formali con 
la pittura di Scipione, come 
nella «Co m pos iz ione» (1930) 
esposta alla Galleria Berga¬ 
mini, ma si noterà anche 
che questa vena, onirica evi¬ 
tava la drammatica proble¬ 
matica cattolica di Scipione 
e tendeva semmai a un tono 
quasi naif, a un lirismo «in¬ 
fantile»; come {'adozione di 
figura plastiche e monu¬ 
mentali di matrice pierfran- 
ceschiana («Ritratto di An¬ 
tonietta» e «Lezione di pia¬ 
na 1934) non mirava a una 
«grandeur» classicistica ma 
a una misteriosa metafisica 
casalinga, accentuata da 
brumosi sfondi a tinte neu¬ 
tralizzanti, come di un mon¬ 
do visto attraverso vetri 
smerigliati, color se pp ia o 
verdescuro. 

L’antiretorica di Mafai 
trovò piena espressione nel 
ciclo delle -Demolizioni-, 
della seconda metà degli an¬ 
ni Trenta, da le g gers i anche 
come una polemic a presa di 
posizione contro rùtilizsa- 


zkme fascista dei monumen¬ 
ti romani a nobilitazione (N 
ridicole ambizioni im p er ia li 
(«Demolizione delPAugu- 
stco,- 1936). 

Non meraviglia che Mafai 
si sia accostato alla pittura 
di Morandi («Natura morta,» 
1941), pittore, come lui, schi¬ 
vo e appartata ma a diffe¬ 
renza di Morandi, venne per 
Mafai, negli anni della se¬ 
conda guerra mondiale, 9 
momento della vittoria im¬ 
pennata di protesta, che ^in¬ 
nestò sulla p recedente vena 
onirica, ripresa ora in chiava 
espressionista e grottesca, a 
raffigurare un’umanità be¬ 
stiale e insensata: incubi do¬ 
ve si confondevano le ma¬ 
schere ghignanti dei carne¬ 
fici c le ombre incerte dette 
vìttime («Fantasia,» 1942). 

Con la fine della guerra P 
artista romano tornò ai temi 
prediletti, al delicato lirismo 
delle composizioni floreali, 
al pacsaggia alle grandi 
co m posizioni di figura dove 
ritraeva, con affettuosa par¬ 
tecipazione, i l u og h i caratte¬ 
ristici detta‘Roma po p o lare 
(■L’osteria,» 1949*56), tentan¬ 
do poi, dalla fine de g li anni 
*58, un rinnovamento far» 
male in direzione dett’asUrat- 
Udito. 

N ttW o Forti Grattini 
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PAG. 10 l’Unità 
Conferenza stampa di Mechelli 

Perché un anno 
così «inutile» 

t \ *■ ; ■ . - v 

per il consiglio 


ROMA-REGIONE 


Martedì 29 dicembre 1981 


Magro bilancio di 12 mesi - Di Bartolomei 
(PRI): ridare autorità alFassemblea 


Un bilancio magro, non cer¬ 
to positivo. quello del consi¬ 
glio regionale per l’anno che 
chiude. Il consuntivo l’ha trac¬ 
ciato ieri mattina, nella tradi¬ 
zionale conferenza stampa di 
•chiusura», il presidente dell’ 
assemblea, il de ’ Gerolamo 
Mechelli. Il quadro che ne è 
emerso non è certo davvero 
entusiasmante, tutt’altro. Sui 
più seri problemi del Lazio, la 
sanità, i trasporti, l’occupazio¬ 
ne. l’agricoltura e sugli indi¬ 
rizzi di programmazione, l’as¬ 
semblea della Pisana ha pro¬ 
dotto ben poco. Certo — que¬ 
sto Mechelli lo ha ricordato — 
sul lavoro del Consiglio ha pe¬ 
sato, eccome, la crisi provocata 
dalla caduta della giunta di si¬ 
nistra (ora sostituita da un 
quadripartito appoggiato dai 
repubblicani) una crisi, una 
paralisi, durata cinque mesi. 
Ma è anche vero — e questo il 
presidente Mechelli non lo ha 
detto — che in questo ultimo 
scorcio di anno non ci sono sta¬ 
ti segni di ripresa. 

Per quanto riguarda la sani¬ 
tà. ci si è limitati a decidere la 
formazione di una commissio¬ 
ne di indagine sulle strutture 
della regione, negli altri setto¬ 
ri. poi, la maggioranza ha mo¬ 
strato di volersi impegnare più 
che altro nel disfare o blocca¬ 
re quanto di buono era stato 
fatto o avviato a realfzzaziqne 
dalla precedente giunta. 

All’attivo dei lavori del con¬ 
siglio. invece, c’è l’approvazio¬ 
ne della legge di iniziativa po¬ 
polare per facilitare i cittadini 
handicappati o invalidi nell’u¬ 
so dei mezzi pubblici e privati, 
un avvenimento indubbia¬ 
mente positivo, sul quale c’è 
stato consenso unanime. 

Nel corso del 1981, il consi¬ 
glio regionale si è riunito 41 
volte, ha approvato 47 propo¬ 
ste di legge (quattro delle qua¬ 
li rinviale a nuovo esame dal 
commissario di governo) e 157“ 
deliberazioni (la commissione 
di controllo ne ha approvate 


97, annullate 3. su 23 delibere 
ha chiesto chiarimenti al con¬ 
siglio). Gli avvenimenti più sa¬ 
lienti: le dimissioni della giun¬ 
ta di sinistra, la discussione sul 
programma e sulla formazio¬ 
ne della nuova giunta, reie¬ 
zione del presidente del consi¬ 
glio e degli altri membri dell’ 
ufficio di presidenza, la di¬ 
scussione sulla sanità, appun¬ 
to. 

Un bilancio magro, diceva¬ 
mo. sul piano delle realizzazio¬ 
ni. Ma perché? Per le crisi di 
governo, prima di tutto, ma 
poi Mechelli ha anche parlato 
dell’esigenza di rivedere lo 
Statuto regionale, di modifi¬ 
care norme che si sono rivela¬ 
te poco produttive, non fun¬ 
zionali. 

Ma probabilmente, il pro¬ 
blema non è solo tecnico, di 
mero regolamento, è soprat¬ 
tutto politico. Il capogruppo 
repubblicano. Di Bartolomei, 
per esempio, ha detto che.biso- 
gna assolutamente ridare au¬ 
torità al consiglio regionale, al 
suo ufficio di presidenza, spes¬ 
so «usurpati» dalla giunta. In¬ 
terlocutori, del governo. ha 
detto Di Bartolomei, non deb¬ 
bono essere i presidenti degli 
esecutivi, ma i consigli regio¬ 
nali nel loro insieme, le giunte 
debbono operare nell’ambito 
del mandato che ricevono dal 
consiglio. - -- T • -t . *--w 

Un problema politico, dun¬ 
que, che chiama in causa la 
stessa questione dell’assetto i- 
stituzionale, il rapporto tra la 
maggioranza e l’opposizione. 
In questo senso, non ci sono 
dubbi, il quadripartito non ha 
dato prove di buona volontà. 
Troppo spesso decisioni im¬ 
portanti (l'aumento del nume¬ 
ro delle commissioni, portate 
da otto a nove, la modifica del¬ 
la composizione dei comitati di 
gestione delle USL) questioni 
che riguardavano tutto il con¬ 
siglio, sono state decise in ri¬ 
stretti vertici della maggio¬ 
ranza. 



Il cadavere, ancora senza nome, vicino ad un ruscello a Tor di Quinto 


Trovata morta do| 
orse è stata una 


o j giorni 

disarazia 


La scoperta è stata fatta ieri - La donna - di 50 anni - ha il volto sfigurato - Nessuna 
lesione che possa far pensare all’omicidio - È caduta scavalcando il guard-rail? 


Natale tra oro e panettone 


Parcheggi appositamente studiati per le fe¬ 
ste vuoti, desolatamente vuoti e strade del cen¬ 
tro piene, pienissime spesso impraticabili. Il 
traffico natalizio è stato a un millimetro dal 
totale disastro. Gli unici a guadagnarci, in 
tanto caos, sono stati sicuramente i commer¬ 
cianti che anche questa volta, a dispetto delle 
ormai consuete previsioni nere (che io faccia¬ 
no per scaramanzia?) hanno fatto affari d’oro. 
D’oro, assai spesso, in senso letterale: l’ac- 


quisto di preziosi, infatti, pare sia stata una 
delle tappe fisse di queste feste. E chi non ha 
potuto permettersi lo sfizio dell’oro (e sono 
tanti, certamente la grandissima maggioran¬ 
za) ha ripiegato sul più effimero dono alimen¬ 
tare. . ’ • ‘ :Y 

In ogni caso strade affollate è negozi presi 
d’assalto. . - 

' La fotografia, dèi rèsto, parla da sé: il giorno 
di Santo Stefano, per circolare a piazza Navo- 
na bisognava chiedere permesso. Proprio co¬ 
me suU’aiitobus. . 


- ; Quando •Il Popolo• scrive 
sulla, vita interna del PCI 
per due giorni di seguito — 

■ come ha fatto la vigilia di 
[ Natale e domenica — a noi 
'fa piacere, anche se — so¬ 
spettosi come siamo — ci 
stupisce un po’. Che sarà ■ 
mai? Ai democristiani è ve¬ 
nuta voglia di capire, di co¬ 
noscere sul serio quello che 
accade tra i comunisti ro¬ 
mani? Macché, tutt’altro. 
Se per esempio i comunisti 
discutono a . fondo - del 
dramma polacco, il quoti¬ 
diano de approfitta per ca¬ 
talogare, etichettare, cerca¬ 
re ad ogni costo « frónde», 
correnti e manovrette. La 
Polonia non c’entra nulla, è 
un dato superfluo, stru¬ 
mentale. Al « Popolo » inte- 


_ t ^ 

Questo Bartoloni 

non sarà parénte 
di Bartolomei?: 


ressa solò inventarsi che al¬ 
le assemblee di sèzioné ci 
sta andando poca gente (!) e 
che i nostri compagni, ita 
•cinismo e smarrimento », 
stanno li a sorbirsi i •fervo¬ 
rini » dei funzionari. 1 Non c’è 
niente da fare: questi de so¬ 
no talmente abituati a di¬ 
scutere tra di loro in modo 
finto, a carte (e tessere) 
truccate, che non sanno, 
non vogliono sapere dire si 
può discutereJn-modo di- 
. verso. Vero è" libero. Ecco 
\ quindi che un franco dibat¬ 
tito fra tre segretari di zona 
comunisti, organizzato e 


pubblicato da •l’Unità*, di¬ 
venta ■ una •operazione di 
recupero di linea » e di •orto¬ 
dossia berlingueriana* ver¬ 
so-una recalcitrante base 
comunista. Contentiamoci: 
•li Popolo* non offre di me- 
: glio: Solò una perla: uno dei 
tre segretàri di zona ,. la 
compagna Crisiina Pec¬ 
chici i, è — scrive il cronista 
de .Romano Bartoloni — 
•sicuramente parente di 
Ugo Pecchioli della direzio¬ 
ne centrale, secondo il me¬ 
todo del “garantismo fami- 
: tiare” tipico del PCI*. Pec¬ 
cato, Bartoloni, non è così . 
Nessuna parentela. Ma scu¬ 
sa urta domanda, Bartolo- 
nl: con quel nome che porti 
non sarai mica parénte del 
1 ministro Bartolomei? - 


Il cadavere di una donna è 
stato trovato ieri mattina 
sulla riva di un ruscello, nei 
pressi di via Due Ponti a Tor 
di Quinto. Il volto sfigurato 
dal morsi del topi e la man¬ 
canza di un qualsiasi segno 
di riconoscimento non han¬ 
no permesso ancora alla po¬ 
lizia di identificarla. C’è solo 
il parere del medico legale 
sull’età: dovrebbe avere una 
cinquantina d’anni. t 
• ■ Anche sulle cause che pos¬ 
sono aver provocato la morte 
gli inquirenti non riescono a 
formulare un’ipotesi precisa. 
DI sicuro la donna è rimasta 
lì per diversi giorni (due, tre 
forse anche quattro) ma la 
fitta vegetazione che costeg¬ 
gia il ruscello ne ha ritardato 
il ritrovamento. La macabra 
scoperta è stata fatta da un 
vaccaro che stava pascolarti 
do le sue mucche nella zona. 
L’uomo in un primo momen¬ 
to ha pensato dì trovarsi di 
fronte ad un manichino. Poi 
s’è reso conto che si trattava 
di un cadavere ed è corso,- 
terrorizzato, a chiamare aiu¬ 
to. -v . 

‘ Sono'intervenuti sul posto 
gli agenti del commissariato 
Flaminio, tentando di trova¬ 
re qualche elemento che per¬ 
mettesse di identificare quel 
cadavere sfigurato. Ma non 
c’erano nemmeno 1 docu¬ 
menti. Un vero e proprio 
giallo. Poco distante è stata 
ritrovata una busta dì plasti¬ 
ca con dentro circa ventimi¬ 
la lire e tre pacchetti di siga¬ 
rette. Sono stati interrogati 
gli abitanti della zona ma 
nessuno è stato in grado di 
riconoscere quel corpo stra¬ 
ziato dai topi e dalla lunga 


Lutto 


; , I comunisti del Trullo espri¬ 
mono il loro più profondo cor¬ 
doglio alla famiglia del com¬ 
pagno Bossoletti per la tragi¬ 
ca scomparsa del loro caro 
Marco. . 


I numeri sulla drammatica situazione economica e la strategia sindacale 

I Lazio in crisi. Ma è proprio così? 

Il valore aggiunto e il prodotto lordo per addetto - Nonostante tutto l’industria nella regione è,riuscita»a resistere - Gli 
errori d’impostazione nelle vertenze - I problemi del sindacato - La linea recessiva del governo Spadolini 


La vicinanza al «Palazzo» 
non fa che accentuare le dif¬ 
ficoltà. Il sindacato regiona¬ 
le non ha mai avuto una vita 
facile: qui a Roma, al posto 
delle fabbriche ci sono i mi¬ 
nisteri, e la «spinta unitaria», 
se mai c’è stata, non ha pesa¬ 
to. Qui insomma, la dialetti¬ 
ca interna al movimento sin¬ 
dacale spesso si è trasforma¬ 
ta in scontro, in polemica 
sterile; e i «fatti» regionali so¬ 
no rimasti semplici pretesti. 
Divisioni, forse anche qual¬ 
cosa di più, che in tante oc¬ 
casioni hanno portato alla 
paralisi della federazione u- 
nitaria. Così, in questo clima 


si cominciò l'anno e si arrivò 
al febbraio. Il governo Spa¬ 
dolini decise di puntare, con 
forza, su una linea recessiva, 
fu varata la stretta crediti¬ 
zia. Per il 19 di quel mese fu 
proclamato Io sciopero gene¬ 
rale nel Lazio. Ma i dubbi e- 
rano tanti: i toni dei docu¬ 
menti sindacali, dove erano 
evidenti le mediazioni, face¬ 
vano pensare a una «mobili¬ 
tazione di routine», indetta 
più per assecondare qualche 
categoria che non per un’esi¬ 
genza reale, dell’intero mo¬ 
vimento. Ecco perché quella 
giornata fu una «sorpresa»: 
in piazza, a Roma ma anche 


BRANCO DI LUPI AFFAMATI 
ALLA «CITTÀ 
DEL MOBILE ROSSETTI» 


Ieri pomeriggio verso le ore 17.00 « suono della filodiffusione che 
normalmente allieta ì visitatori della «CITTÀ OEL MOBILE ROSSET¬ 
TI». l'imponente complesso situato al Km. 19.600 della Via Sala¬ 
ria. è stato bruscamente interrotto e dall’altoparlante é stato e- 
messo un comunicato che ha stupito non poco per il suo insolito 
contenuto. 

Qualche minuto prima, infatti, un pecoraro era arrivato correndo e 
fidando che il suo gregge, che stava pascolando m uno dei prati 
adiacenti, era stato assalito da un branco di ferocissimi lupi. Subito 
i Sindaco della «Città» ha preso il microfono ed ha chiamato a 
raccolta i suoi guardiani, per organizzare una battuta e tentare di 
catturarli. Armati di fucili da caccia e di randelli, il gruppo si è 
cautamente avvicinato al pascolo indicato dal pecoraro. dove un 
centinaio di pecore stavano scappando come impazzite in ogni 
(trazione. 

A debita distanza, un capannello di curiosi stava seguendo la scena 
e proprio questo fatto ha evitato il peggio. Ad un certo punto, 
infatti. ì noti registi televisivi CUTOLO e NANNI presentì alla «CIT¬ 
TÀ OEL MOBILE ROSSETTI» per le riprese televisive del program¬ 
ma televisivo «ROSSETTI PER I BAMBINI» hanno riconosciuto i 
lupi nei loro due splenditi pastori tedeschi che solo per gioco si 
erano avvicinati al gregge ed avevano cominciato a scherzare con 
le pecore. 

Chiarito l’equivoco è tornata la calma ed i registi si sono scusati 
con i presenti offrendo a tutti e per primo al Sindaco delia «CITTÀ 
DEL MOBILE» una solenne bevuta. 


nelle altre provincé, si trova¬ 
rono a decine di migliaia. 
Tanti, tantissimi come non 
se ne • vedevano da tempo. 
Una partecipazione massic¬ 
cia alla manifestazióne al 
Colosseo, ma anche diversa 
qualitativamente: in questa 
città di uffici, di ministeri, in 
questa regione «terziaria»; 
quel giorno gli operai, che 
sono appena il 10 per cento 
della forza lavoro romana, 
imposero la loro «egemonia» 
nel movimento sindacale. - 
• Passarono le lóro parole 
d’ordine, passò il loro modo 
di stare in piazza (nessuno 
degli oratori fu risparmiato 
dai fischi per il linguaggio 
ancora troppo diplomatico, 
non adeguato alla dramma¬ 
ticità della crisi). È una data 
importante quella, nella sto¬ 
ria del movimento sindacale 
regionale, anche se ovvia¬ 
mente non tutti la pensano 
allo stesso modo. Segnò raf¬ 
fermarsi di un metodo diver¬ 
so del sindacato di porsi da¬ 
vanti ai problemi della regio¬ 
ne, segnò — perché no? — 1’ 
abbandono di un rituale che 
voleva la mobilitazione dei 
lavoratori solo e soltanto in 
risposta o al governo o agli 
imprenditori. Insomma, la 
«vertenza Lazio*, ripresa in 
mano dai lavoratori delle 
fabbriche non fu più solo 
una sommatoria dei tanti 
punti di crisi ai quali in qual¬ 
che modo bisognava dare 
una soluzione-tampone. Da 


Secondo anniversario dei* «compar - 
si del compagno 


BRUNO TOSIN 

La moglie Adelmi, m ricordo del suo 
tanto amato Maestro sottoscrive L. 
20000 


Roma. 27 dicèmbre 1981 


allora, per farla breve, il sin-* 
dacato ha dovuto adeguare 
la sua analisi, renderla più 
puntuale, perfezionare gli o- 
biettivi. - ..... 

Del resto, in questo decen¬ 
nio, sono stati tanti e troppi I 
fenomeni, le tendenze dell’e¬ 
conomia regionale che il sin¬ 
dacato ha potuto solo «regi¬ 
strare». Oggi il Lazio è qual¬ 
cosa di diverso da quello che 
per tanto tempo è stato de¬ 
scritto dalle pubblicazioni - 
della Cgil-Cisl-Uil. Uno stu- . 
dio di Rita Zuccherini, ci di¬ 
ce, solo per fare un esempio, 
che il Lazio è al terzo posto 
nella produzione di valore 
aggiunto dopo la Lombardia 
e il Piemonte. Come.se il La¬ 
zio potesse addirittura en¬ 
trare a fare parte dellV/iie 
delle regioni ricche. Ma non 
è così. I numeri vanno, ana¬ 
lizzati nel dettaglio: ci si ac¬ 
corge, allora, che qtìel terzo 
posto non è dovuto ai livelli 
di produttività delle fabbri¬ 
che, ma al l’ampiezza dell* 
apparato produttivo. Per far¬ 
la più semplice: nella regione 
la scarsa produttività è attu¬ 
tita dall'altissimo numero di 
impianti e di stabilimenti. 
La riconferma c'è nel dato 
che riguarda il prodotto lor¬ 
do per addetto: a parità di di¬ 
pendenti, il Lazio è solo al 
settimo posto nella produ¬ 
zione di valore. aggiunto. 
Nella nostra regione, infatti, 
un operaio -produce- al lor¬ 
do, 13.612 lire. Per fare un 


ASSEMBLEE: TUSCOLANO 
alle 18 (Ciei); GHOTTAFER¬ 
RATA alle 18 (Ottaviano); CI¬ 
NECITTÀ elle 18 (W. Veltro¬ 
ni); QUADRANO alle 18 (Bet¬ 
ti). COMITATI DI ZONA: CA- 
SUINA alle 18 a Torreapecca- 
te S eg r e t ari di Barione (Gior¬ 
dano): TIVOLI aio 17 gruppo 
USL (Reno*). C ONO WtSS I: 


raffronto nella Lombardia il 
prodotto lordo per addetto f 
arriva a 15.262 lire e in Ligu¬ 
ria a 14.925 lire. ’ ' 

Ancora, sulla produzione <; 
di valore aggiunto. Stavolta [ 
però si analizza quanto i sin¬ 
goli settori concorrono a de- ; 
terminare il totale. I numeri: » 
l’agricoltura, in questo de- ■ 
cènnio, ha rappresentato so- ; 

10 il 4,53% del totale regiona¬ 
le (In Italia, invece, Tagricol- : 
tura «pésa» sulla produzione 
di valore aggiunto per ben il : 
7,38%); l’industria costituì- ? 
sce il 24,17% (nel paese la ; 
percentuale arriva al 40%). 

11 -grosso-, insomma, della ; 
produzione di valore aggiun¬ 
to nel Lazio viene dai servizi, 
che vi contribuisce con una ; 
percentuale che sfiora il 
70%. In questo c’è una ricon¬ 
ferma di precedenti analisi, 
che vogliono la nostra una 
regione preveientemente 
-terziaria-, che vìve sulle 
spalle di una città dove si ad¬ 
densa l’80% dei servizi pub¬ 
blici. . 

Ma non c’è solo questo: ci 
sono anche altri numeri, che 
vanno ietti. Così ad esempio 
ci si accorge che, nonostante 
la crisi, l’industria nel Lazio, 
soprattutto negli ultimi tre 
anni, registra un aumento 
sensibile del valore aggiunto 
prodotto. Insomma, è vero 
che in questa -regione di 
confine-, ì settori primari e 
secondari continuano a esse¬ 
re i più deboli, ma è anche 


il partito 


I MONTEFLAVIO 19.30 

(Bernardini).' AVVISO ALLE 
' NBONk t in vendit e preseo 
le Feder i ten e ’ l'Almanacco 
del PCI ’ÉZ. al prono di L. 
4.280. per’W Barioni. # Alle 
10 orga ninolo dolio Zone Co- 


permanenza sul greto mel¬ 
moso. L’unica possibilità re¬ 
sta affidata alle impronte di¬ 
gitali. • La donna potrebbe 
forse essere un’anziana pro¬ 
stituta conosciuta dalla poli¬ 
zia. Ma è soltanto un’ipotesi. 
SI pensa anche alla vittima 
di un incidente automobili¬ 
stico. La strada, infatti, ri¬ 
spetto al luogo del ritrova¬ 
mento è molto vicina. Ma do¬ 
po un primo esame del medi- > 
co legale questa eventualità 
è stata esclusa. Il corpo non 
presenta infatti segni tali da 
far pensare ad un investi¬ 
mento. Data la distanza tra . 
la strada e il sottostante ru¬ 
scello l’urto avrebbe dovuto 
essere molto violento, 

Da scartare, almeno fino¬ 
ra, anche la tesi dell’omici¬ 
dio. Il corpo non presenta fe¬ 
rite o lesioni che possono far 
pensare a colpi d’arma da 
fuoco o tagli. L’unica possibi¬ 
lità sembrerebbe »; dunque 
quella di una disgrazia. La 
donna, chissà per quali moti¬ 
vi, potrebbe essere caduta 
nel tentativo di scavalcare il 
guard-rail. Il terreno in quel 
puntò è mólto rìpido e fango¬ 
so e la donna nella caduta 
potrebbe aver riportato le¬ 
sioni mortali. ' - ' " 

■ Ma ci sono anche altri par¬ 
ticolari. La donna — forse — 
non è morta sul colpo. Gli in- . 
quirenti hanno rinvenuto in¬ 
fatti sul terreno tracce di ter¬ 
ra mossa', probabilmente nel 
disperato tentativo di risali¬ 
re. Ma alla povera donna de¬ 
vono essere mancate le forze, 
e forse è morta dopo una len¬ 
ta agonia. In quelle condizio¬ 
ni, con il freddo pungente di 
questi giorni, la donna non 
ha purtroppo avuto scampo. 


URGE SANGUE 


.. Il compagno Ettore Uzani della se¬ 
zione B ray ma è ricoverato al Fot la¬ 
nini. neTif reparto di Chirurgia, ed 
ha bisogno di continue trasfusioni. I 
donatori che appartengono al gruppo 
O RH positivo, possono presentarsi al 
reparto dell'ospedale ogni mattina. . 


Nuove strade 
servizi, metrò, 
in 40 ettari 
di terra ora 
finalmente 
del 

Comune 


' - Una nuova .rete- stradale, 
nuovi parcheggi, servizi pub¬ 
blici, vérde attrezzato, un cen¬ 
tro sociale sanitario, un im¬ 
pianto di depurazione, il rad¬ 
doppio dei tronchi della via. 
Portuense. Sono i progetti che 
il Comune mette in cantiere in ' 
questi giorni, in un’area di 40 
ettari, compresa tra la strada 
statale 201 per Fiumicino, l’at- 
tùale linea ferroviaria Roma- 
Pisa e l’aeroporto di Fiumici¬ 
no stesso. •*_ v ■ 

-• Proprio in questi giorni, in- • 
fatti, l’ufficio speciale del pia- . 
no regolatore ha trasmesso al¬ 
la ripartizione. Demanio del 
Comune gli atti. relativi alla 
cessione di aree alla ammini¬ 
strazione, aree comprese in 
una serie di convenzioni stipu¬ 
late tempo fa. e che finalmen¬ 
te diventeranno di tutti. Nel 
progetto c’è anche una impor¬ 
tantissima novità: la linea fer¬ 
roviaria Roma-Pisa sarà spo¬ 
stata. e quella attuale divente¬ 
rà la linea «H» della metropoli- 
tana, per raggiungere Fiumi¬ 
cino. I vantaggi saranno gran¬ 
dissimi: all’aeroporto finora ci 
si arriva solo con il servizio di 
autobus che partono da Ter¬ 
mini ogni ora, ed il trasporto . 
costa mille lire a persona. I 
treni «veri» invece saranno in¬ 
stradati sulla nuova linea (già 
in avanzata fase di costruzio¬ 
ne) che passa per Maccarese. 

: - In costruzione «sono anche 
altre infra$troiiù££ .ferrovia¬ 
ria (raddoppio del ponte ferro¬ 
viario nei pressi del mattatoio) 
per migliorare il funziona¬ 
mento della nuova linea. 


lettere al cronista 


vero che hanno un loro dina¬ 
mismo, che gli imprenditori 
hanno saputo reggere ài col¬ 
pi della crisi. E su questo l’a¬ 
nalisi e la proposta sindacale 
vanno sicuramente adegua¬ 
te: non ci si può limitare a 
elencare le venti aziende del¬ 
la città dovè i lavoratori sono 
in assemblea permanente, 
generalizzando e parlando 
semplicemente di una scarsa 
capacità imprenditoriale de¬ 
gli industriali romani. ' 

Così non è. E lo dimostra¬ 
no anche i numeri sugli inve¬ 
stimenti. In quasi tutti i set¬ 
tori, in questo ultimo decen¬ 
nio « gli investimenti non 
hanno superato la quota del 
1970. Insomma, per I servizi, 
per le attrezzature alberghie¬ 
re, per il commercio, le spese 
dei privati sonò state molto 
al di sotto di quelle di dieci 
anni fa. Questo è avvenuto in 
tutti i settori tranne che nel¬ 
l’industria e nell’agricoltura. 

Insomma a conti fatti l’in¬ 
dustria nel Lazio in questo 
decennio ha «tenuto». Ha ret¬ 
to perché ha dato vita a una 
«sua» ristrutturazione, non 
controllata, ha automatizza¬ 
to, ha decentrato ed è riusci¬ 
ta a riacquistare competiti¬ 
vità. II tutto ovviamente al di 
fuori di ogni confronto con il 
sindacato, con il.movimento 
dei lavoratori. E questo è un 
problema molto serio, c’è 
molta strada da recuperare. 

~ s.b. 


stalli al Centro Culturale «Car¬ 
lo Lavi» di Ganzano conferen¬ 
za stampa-dibattito sui pro¬ 
blemi dallo sanità. Partecipa¬ 
no Nando Agos t inelli cooei- 
. gliore provin cial e; Franco Val- 
l latri presidente dalla USL 
RM / 31; Franco Carvi segreta¬ 
rio PCI Zona Castani a Giovan¬ 
ni R enani c onai g Ba r a ragiona¬ 
la. 


■ Il presidente \ 
Santarelli 
i ignorava che... : 

Caro direttore, . ■ ■ . .... 

-■ l'Unità del 4 dicembre scor-. 
so si occupa con grande rilievo 
della casa di cura per malattie 
mentali dì S. Elia Fiumerapi- • 
do. Lo fa con il taglio e il lin¬ 
guaggio di chi si alimenta di 
certezze, di chi non ha dubbi, 
di chi dispensa dogmatica-. 
•mente la verità, anche quando 
usa il condizionale. Mi sia con¬ 
sentito, tuttavia, di precisare: 
1) il proprietario della clinica 
non è persona di mia cono¬ 
scenza e, ovviamente, non è 
un esponente socialista vicino 
alle mie posizioni: 2) ho appre¬ 
so dal suo giornale dell’esi¬ 
stenza di questa clinica a S. E- 
lia Fiumerapido, che ignora¬ 
vo; 3) l’assessore alla sanità 
non ha proposto alla giunta 
nessun «trucco*, poiché * la 
giùnta non si è mai occupata di 
alcuna delibera riguardante la 
clinica in questione: 4) stiamo 
esaminando tutta la situazione 
sanitaria del Lazio, certamen¬ 
te con rigore ma con il solo in¬ 
tento di correggere errori e 
deficienze derivanti da taluni 
provvedimenti di attuazione 
della riforma sanitaria, non 
tralasciando di ricercare tutti 
gli apporti utili per- rendere 
efficiente e funzionale la ri¬ 
forma stessa. 

. . Giulio Santarelli 


Prendiamo allo con piacere 
del fatto che il proprietario 
della clinica non è un esponen¬ 
te socialista vicino olle posizio¬ 
ni del presidente della giunta 
regionale. Con meno piacere 
prendiamo atto del fatto — si¬ 
curamente non collegato al 
primo — che ' il presidente 
Santarelli ignorasse resisten¬ 
za di una clinica cui ogni anno 
la Regione eroga molti soldi. 
Con qualche stupore prendia¬ 
mo alto del fatto che la giunta 
e il suo presidente nulla sapes¬ 
sero di una proposta di delibe¬ 
ra noia all'opposizione e •riti¬ 
rata». secondo la espressione 
da lui usata in commisisone 
sanità, dall’assessore Pietro- 
santi. Ancora con ' piacere 
prendiamo atto delle afferma¬ 


zioni di Santarelli al punto 4. 
Un dubbio, però, resta: che co¬ 
sa sarebbe successo della pro¬ 
posta su S. Elia Fiumerapido e 
del provvedimento per la de- 
stituzionalizzazione — su cui 
la giunta ha frettolosamente - 
deliberato dopo le critiche del¬ 
l’opposizione comunista — se 
tali critiche non ci fossero sta¬ 
te? . ~ 

Io sono uno 
che rispetta ^ 
il suo mandato 

. Egregio direttore. _ 
mi riferisco alla notizia pub¬ 
blicata sotto il titolo «Opera U- 
niversitaria: il commissario in¬ 
dice concorsi?». Quanto al me¬ 
rito dei miei poteri, esercito 
soltanto quelli conferitimi 
dalla giunta regionale, : con 
una” delibera-il cui testo era 
stato predisposto dall’assesso¬ 
re alla cultura Cancrini. Circa 
il problema dei concórsi pub¬ 
blici banditi fin dal 21 agosto 
1980 dal consiglio di ammini¬ 
strazione dell’Opera, e quindi 
non da me. sono intervenuto 
per far concludere quelli in 
via‘di espletamento, interpel¬ 
lando i commissari d’esame a 
suo tempo' designati dal consi¬ 
glio. Il mancato completamen¬ 
to dei concorsi contribuisce a 
rendere più difficile una situa¬ 
zione già pesante, perché la¬ 
scia l’organicò del personale 
privo di quei nuovi apporti ri¬ 
tenuti essenziali dal consiglio 
di amministrazione dell’Ope¬ 
ra. Le difficoltà dell’Opera so¬ 
no unte e gravi. Non si contri¬ 
buisce ceno a superarle con 
delle punzecchiature nei con¬ 
fronti di chi. nel rispetto del 
mandato conferitogli, si ado¬ 
pera per evitare l’ulteriore de¬ 
teriorarsi di una situazione di¬ 
venuta ormai pesantissima. 

Aw. Aldo Rivela 


Mandiamoli a 
. scuoia privata 

Cara Unità, 

vorrei dire qualcosa, come 
operatore scolastico, sul pro¬ 
blema deU’inserimento degli 
handicappati sollevato dal vo¬ 
stro articolo «Una piccola sto¬ 
ria ignobile», che trattava del 


Sconosciuta 

muore 

per un «buco» 
d’eroina: la 
lasciano 
davanti 
all’ospedale 

L’hanno portata fino all’o¬ 
spedale in auto. Poi — come 
uno straccio — una giovane 
donna è stata scaricata davanti 
al pronto soccorso, ormai in 
fin di vita. Di droga si muore 
anche così, con un malore 
mentre ti «buchi» insieme agli 
amici. Per non avere noie, gli , 
«amici» ti buttano poi in strada 
vicino all’ospedale. Di quest’ 
ennesima vittima dell’eroina 
non si conosce nemmeno il no¬ 
me. Non aveva documenti. 

■ Nessuno ne ha denunciato la 
scomparsa. •• • - , ~ > . 

È morta in sala di rianima¬ 
zione. nell’ospedale Villa San 
Pietro, sulla Cassia. È lì che 
l’ha accompagnata lo scono¬ 
sciuto in auto. Presentava se¬ 
gni di asfissia, ed i medici han¬ 
no tentato in tutti i modi di 
riportarla in vita. Ma il cuore 
ha cessato di battere dopo po¬ 
chi minuti. «Arresto cardiaco» 
hanno quindi scritto sulla car¬ 
tella mèdica intestata alla vit¬ 
tima anonima. Ma i medici 
sanno che la morte è stata si¬ 
curamente provocata dalla 
droga, dall’eroina, iniettata 
probabilmente in forte quan¬ 
tità nelle vene. 

.■ • La salma della sconosciuta 
giovane — che potrebbe avere 
tra i 25 ed i 30 anni •— è stata 
messa a disposizione dell’auto- 
rità giudiziaria per le pratiche 
di riconoscimento. Questa; 
mattina verrà anche effettua¬ 
ta la necroscopia per stabilire, 
con esattezza le cause dèlia' 
morte, anche se si tratta ormai 
di un atto del tutto formale. 


caso del piccolo Gianni. Sono 
un insegnante di scuola me¬ 
dia, e come tanti colleghi or¬ 
mai, ho da fare anch’io con gli 
handicappati. È un problema 
non risolto, che va affrontato 
in sede politica prima e negli 
organi collegiali poi. Ho l’im¬ 
pressione che la sinistra stia 
seguendo le orme della sena¬ 
trice Falcucci, sottosegretario 
de alla Pubblica Istruzione. È 
:nia opinione che in seno agli 
stessi insegnanti di sinistra al¬ 
berghi un po’ di confusione sul 
tema. Ben vengano gli handi¬ 
cappati a scuola, purché essi 
abbiano un insegnante di so¬ 
stegno. Perché? Perché non 
vorrei ritrovarmi ancora una 
.volta in una classe dove, inve¬ 
ce di fare matematica e .scien¬ 
ze. ero costretto ad organizza¬ 
re un vero e proprio teatrino 
dove l’handicappato voleva 
recitare a tutti i costì la parte 
del pompiere e gli altri ragazzi 
dovevano simulare la sirena 
delle autobotti e altri ancora 
far finta di spegnere pericolosi 
incendi, e così per un anno in¬ 
tero. E i diritti dei cosiddetti 
«normali»? Non vorrei che con 
questo «clima» deU’inserimen¬ 
to dell'handicappato costi quel 
che costi, si creasse domani il 
problema dell’inserimento dei 
«normali». Perché una parte 
degli handicappati non viene 
scolarizzato nelle scuole priva¬ 
te. visto che ottiene sowenzio- 
namenti statali? 

Giorgio Azzoiari 


EVidentemente il lettore 
che ci scrive non è troppo at¬ 
tento. Il caso del piccolo Gian¬ 
ni. infatti, era ed è del tutto 
particolare. Il bambino aveva, 
ed ha, a sua disposizione un in¬ 
segnante di sostegno che lo se¬ 
gue per quattro ore al giorno, 
in classe. Ciò nonostante le 
madri dei suoi compagni si so¬ 
no sentite in diritto di fare 
quel famoso «sciopero» - non 
mandando a scuola ì loro bam¬ 
bini. Quali diritti dei «norma¬ 
li» venivano lesi in quel caso? 
E comunque, il punto non è 
questo. Noi rimarremo sempre 
dell’idea che aU’isolamento, 
all’emarginazione, al ghetto 
(magari di lusso, come propo¬ 
ne il lettore) sia pur sempre 
preferibile il «teatrino». E que¬ 
sta nostra idea non è davvero 
un pregiudizio ideologica 
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Da Napoleon 
a Kandìnsky 
l’Estate romana 
dura tutto Panno 


• Raccontiamo 
attraverso 
le immagini 
e ripensiamo 
insieme 
mese per mese 
la cronaca di 
, questo 1981 
Da gennaio 
ad aprile 


! i 






«Mussolini espulso dai Fori»: questo il titolo 
dell’autorevole «Times» per lo smantellamento 
dello stradone che spacca a metà la Roma Im¬ 
periale, dividendo il Campidoglio dai Fori, per 
la creazione del grande parco archeologico fino 
all'Appia Antica. È il progetto — a cui guarda 
tutto il mondo — per recuperare l’eccezionale 
patrimonio seppellito dallo sciagurato delirio 
urbanistico del fascismo, ma è anche una svol¬ 
ta storica nell’atteggiamento della Ammini¬ 
strazione comunale verso i suoi beni culturali 
preziosi, verso le proprie testimonianze di vita, 
di civiltà, di storia. 

Sotto il selciato della ex via dell’Impero ci 
sono — e si vuole riportarle fuori — parti inte¬ 
re della città antica, il foro di Nerva, quello di 
Cesare, templi, colonne e fondamenta che du¬ 
rante il fascismo furono scavate (a prezzo della 
distruzione di un intero quartiere medievale e 
delta deportazione di circa 5 mila persone ver¬ 
so le borgatè di periferia) e frettolosamente 
riseppellite. Nei primi mesi dell’8t c’è un co¬ 
struttivo, appassionato dibattito fra urbanisti, 
studiosi, amministratori, non mancano le pun¬ 
te polemiche. 

Ma il 1" febbraio la gente festeggia l’opera¬ 
zione Fori con una domenica a piedi fra ganti, 
balli, pattini, biciclette e scarpe da tennis nella 
strada chiusa, sperimentalmente, al traffico. 
Dice entusiasticamente «Sì» al progetto per 
un’*altra» Roma che sta dietro l’Operazione 
Fori. -= ; - 

È questo il filo che lega tante altre iniziative 
culturali dell’anno che sta finendo, mostre, 
spettacoli, feste. - 

L’area del Campidoglio può diventare un 
impianto «in progress» delia vita culturale cit¬ 
tadina. L’anno si apre con gli stupendi colori di 
Kandisky nella mostra a Palazzo dei Conserva- • 
tori, ma i lavori sono ancora «in corso», come 
sottolineano i pannelli bianchi e rossi, della 
mostra «Enea nel Lazio». E se si passa ai calcoli 
dei cittadini che vanno a vedere tutte le più 


importanti mostre di questo 1981, da Kandi- 
sky, all’Oro del Perù, attualmente nello stesso 
Palazzo dei Conservatori, a quella di Koko- 
schka a Palazzo Venezia, agli itinerari nelle 
chiese barocche, alla grande esposizione delle 
opere di De Chirico alla galleria di Arte Moder¬ 
na, si arriva sempre alle migliaia e migliaia di 
persone. •’•••• 

Il record, però, spetta ai Bronzi di Riace, 
ospiti di riguardo, in Quirinale, del presidente 
Pertini. Migliaia in fila sotto il sole per i due 
guerrieri, ai quali Roma riserva una entusiasti¬ 
ca accoglienza, nel mese di luglio. Moda, con¬ 
sumismo culturale, fame di uscire e di vedere 
tutto e sempre? Anche di questo si discute 
piuttosto a lungo con vivacità e passione. Per¬ 
ché queste grandi folje si muovono, si sposta¬ 
no, girano per la città appena si presenta un’ 
occasione che sia un pizzico «intelligente»? 

Il boom delle marce, delle maratone, delle 
pattinate di massa della domenica mattina, le 
corse per il verde, per salvare i monumenti, per 
chiedere l’apertura di un parco non fa più noti¬ 
zia, ma la partecipazione dei romani è costan¬ 
te. Il primo maggio dell’81 in cen¬ 
to/duecentomila seguono a bocca aperta a 
piazza del Popolo le mongolfiere, le bande, i 
fuochi d’artificio della Chiusura del Festival 
del Barocco organizzato dal Comune. Fra i fa¬ 
sci di luce rosa-cònfetto e azzurro che occhieg¬ 
giano sul Colosseo, migliaia e migliaia, nella 
suggestiva platea del «Massenzio 81*. vanno a 
vedere il «Napoleon» l’ultimo importante film 
di Abel Canee, il regista francese scomparso 
proprio pochi mesi dopo il soggiorno nella no¬ 
stra città. - . „ ■ ’• 

Vanno a cogliere il sapore delle notti di fine 
estate fra il Clivo di Venere e il Colosseo appas¬ 
sionati di cinema e no. Per «Massenzio 81» si » 
registra il raddoppio degli spettatori rispetto 
all’anno precedente. 

' ’ m.ma. 
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Caso D’Urso, trentatrè giorni d’inferno in mano alle BR 
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15 GENNAIO — Alle sette e quaranta del mattino le prime 
persone a passare davanti a quella 127 parcheggiata al Portico 
d’Ottavia sono studenti frettolosi e commercianti che si avvia* 
no al lavoro. Passa qualche minuto prima che qualcuno scorga, 
all’interno, un uomo legato: è Giovanni D’Urso, sequestrato un 
mese prima dalle Brigate Rosse. Il magistrato è legato e imba¬ 
vagliato da un nastro adesivo de! tipo da imballaggio. Pallidis¬ 
simo, la barba lunga, smarrito mormora ai primi agenti che 
cercano di liberarlo: -Sì, sì, sono D’Urso... Sono io, portatemi 
via...». Si conclude così quello che molti definiscono il -mese 


più lungo dell’anno-: 33 giorni di angoscia, segnati da polemi¬ 
che laceranti, in un’agghiacciante altalena di timori e speran¬ 
ze per la vita di un uomo in mano ai terroristi. Giovanni 
D’Urso viene interrogato ancor prima di poter riabbracciare le. 
figlie e la moglie. Per un mese non ha mai potuto vedere in 
faccia i suoi rapitori, viveva in una tenda senza aria né luce, 
probabilmente in un box, sempre legato, un bugliolo, un tavolo 
. e una sedia, notizie fatte filtrare con il contagocce. «Fino a ieri 
— sussurra agli amici che lo riabbracciano — ero convinto che 
mi avrebbero ucciso». 


Marc’Aurelio non ama Io smog 
scende dal cavallo e se ne va 


8 gennaio — Un pezzo di Roma cambia faccia: Marc’Aurelio 
viene disarcionato e abbandona piazza del Campidoglio. Smog, 
pioggia e freddo l'hanno ridotto al lumicino ed è urgente il suo 
•ricovero» aU'Istituto del restauro San Michele. Il cavallo lo se¬ 
guirà a pochi giorni di distanza. In una mattina livida e spazzata 
dal vento di tramontana la singolare «cerimonia» viene seguita 
da centinaia di curiosi, fotografi e giornalisti di tutto il mondo.. 
Per sollevare l’imperatore dal suo cavallo ci vogliono dueore. 
abbondanti. Qualche vecchio romano si commuove. Tornerà, un 
giorno o l’altro il vecchio imperatore a dominare tutta la città dal 
Campidoglio? Forse, ma non è certo. Per una diagnosi precisa ci 
vorrà almeno un anno e mezzo. Poi. si vedrà. 
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Buon compleanno 
cara amica 
metropolitana! 


15 FEBBRAIO — 137 milioni 
di clienti, ogni giorno porta a 
spasso 375.000 persone, in 10 
mesi ha incassato quasi 11 mi¬ 
liardi. Il metrò di Roma, uno 
dei più vistosi traguardi «ta¬ 
gliati » dalla giunta di sinistra, 
compie un anno oggi. 



Due bimbe 
rapite 
ns 


12 marzo — Due bambine di 
9 e 14 anni spariscono da una 
villa nelle campagne di For- 
mello. Si chiamano Micol e 
Silvia Incardona, figlie di un 
ingegnere elettronico. Pochi 
pensano ad un rapimento, il 
padre non è ricco. Forse — si 
dice. — una scappatella. Dopo 
una settimana di silenzio si' 
fanno vivi i rapitori. Una TV 
organizza un’asta per pagare.' 
Le rilasceiranno dopo due me¬ 
si. ; - 


«Pii* 


Via dei Fori Imperiali caccia le automobili 


1" FEBBRAIO — la prima domenica del me¬ 
se. un bel sole quasi primaverile: bambini che 
pattinano, giovani che fanno jogging, romani 
•diligenti» che si presentano puntuali all’ap¬ 
puntamento con le guide turìstiche, gente, ra¬ 
gazzi che hanno tirato fuori le biciclette dalle 


cantine. Così si presenta Via dei Fori Imperiali 
il primo giorno di chiusura domenicale. Per la 
città è quasi una «rivoluzione», il primo passo 
per lac reazione di un grande «parco archeolo¬ 
gico» che abbraeeerà Foro Romano e Fori Im¬ 
periali. ; 
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Palombini, 

il delitto 
più atroce 


-.18 aprile — Comincia con 
un agguato dei rapitori sotto 
casa l’allucinante avventura 
di Giovanni Palombini, ottan¬ 
tenne «re del caffè». Un’av¬ 
ventura conclusa tragicamen¬ 
te sette mesi dopo, con il ritro¬ 
vamento del suo cadavere nel¬ 
le campagne di Valmontone. 
Lo spietato capo dei rapitori 
fece congelare il corpo dell’in- 
dustriale per proseguire il ri¬ 
catto ai familiari. 










Cognome e nome, Anonima Sequestri 
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L’ex prete contro Satana, un po’ di Medioevo 


14 MARZO — Una vicenda che riporta im¬ 
mediatamente al Medioevo: nelle sperdute e 
poverissime campagne di Suso, a due passi 
da Sezze, vive e prospera la singolare comu¬ 
nità «Opera del divino amore*. SI parla di ri¬ 
tuali sadici, di ragazze marchiate a fuoco per 
•mondarsi* da) contagio di Satana, riaffiora 


Il fantasma del plagio. Al centro della vicen¬ 
da un ex-prete, Domenico Bernardini e una 
serie di «comari»: finiscono In galera con ac¬ 
cuse che vanno dairassodazione per delin¬ 
quere alla truffa. Di mezzo c'è anche un bam¬ 
bino di pochi mesi forse figlio del «monarca» 
della comunità tenuto nascosto e ritenuto 
dagli adepti un «novello Messia*. 


Due immagini, le più cru¬ 
deli del 1981. La prima è 
quella di una giornata piovo¬ 
sa. una delle ultime di feb¬ 
braio: il Tevere restituisce un 
cadavere. E' Valerio Cioc- 
chetti imprenditore del ce¬ 
mento. rapito, ucciso e getta¬ 
to nel fiume con due blocchi 
di cemento legati alle mani e 
ai piedi. 

La seconda immagine, otto 
mesi più tardi: in un campo di 
Valmontone. le pale frugano 
tra la terra e scoprono una sa¬ 
goma ormai irriconoscibile: il 
corpo di un vecchio insaccalo 
a forza in una tuta blu da gin¬ 
nastica. E’ il cadavere di Gio¬ 
vanni Palombini. 80 anni, 
una fortuna costruita sul 
commercio del caffè. L’han¬ 
no tenuto in ostaggio per sei 
mesi, poi l’hanno ammazzato. 
Solo 1 autopsia svelerà i terri¬ 
bili e raccapriccianti retro¬ 
scena di questo delitto. E so¬ 


no particolari che fanno ve¬ 
nire i brividi: Palombini è 
stato ucciso a freddo, con tre 
revolverate sparate una dopo 
l'altra, al petto. L'unica «cu¬ 
ra* (se così si può dire) è stata 
la sua «conservazione». Cosi 
lo hanno potuto fotografare 
anche dopo morto e mandare 
l’istantanea alla famiglia. Lo 
hanno surgelato come carne 
da macello, povero oggetto di 
scambio tra bande di malavi¬ 
tosi. Poi l’hanno fatto sparire 
tra le foglie di un innocuo e 
insospettabile canneto. Con 
quella tuta blu. un cerotto su¬ 
gli occhi e un ginocchio fra¬ 
cassato a colpi ai piccone, per 
trasportarlo più comodamen¬ 
te nel bagagliaio di un auto. 

La chiamano «anonima», 
ma è solo una sigla conven¬ 
zionale. inventata dalla poli¬ 
zia per indicare un groviglio 
incredibile di organizzazioni, 
grandi e piccole, che lavora¬ 


no e si arricchiscono nell'om¬ 
bra con il ricatto, una piaga 
oscura, ineffabile, misteriosa, 
imprevedibile. importata 
dall’estero, trapiantata in ' 
Sardegna e ormai diffusa in 
tutta Italia. Un giro daffari 
che rasenta le punte di un 
grande budget finanziaria 
Miliardi e miliardi spartiti tra 
romani, calabresi, sardi. 

Solo nell'anno che sta per 
finire e solo a Roma, nelle lo¬ 
ro mani sono passate sei per¬ 
sone e nell’elenco ci sono pu¬ 
re due ragazzine, le Incardo- 
na. nove e quattordici anni, 
figlie dell'amministratore 
delegato dell’americana 
•Tecnitrol». un ingegnere 
preso di mira solo per la vil¬ 
letta moderna che si era co¬ 
struito nella campagna di, 
Formelle, nemmeno troppo 
lussuosa. Gente benestante 
ma non ricca: il conto in ban¬ 
ca del padre è irrisorio. 
Quando si tratterà di pagare 


l’ingegnere dovrà fare appel¬ 
lo ad amici e conoscenti, e pu¬ 
re a una televisione privata 
che mette all’asta i quadri 
che vengono offerti da artisti 
generosi.- 

Anche questo è il segno de* 
tempi, sono i «modi» di una 
malavita stravolta non trop¬ 
po organizzata e che non mira 
in alto. E che colpisce dovun¬ 
que. nel mucchio, tutti sono 
presi di mira. 

C’è chi ha diviso l'Italia in 
tre e ha disegnato un’ipoteti¬ 
ca mappa: la ’ndragneta. ì 
marsigliesi, in mezzo una ag¬ 
guerritissima e organizzatis- 
sima banda che si muove vi¬ 
cino a Roma. E si azzardano 
ipotesi fantasiose. Al pari del 
terrorisma» si pensa a un 
grande vecchio. 

Forse, ma proprio quando 
le indagini segnano il passo, 
quando le speranze stanno 
per disperderai, l'anonima 
svela una delle sue facce: 


quella di Laudovino De San- 
tis. un personaggio violento, 
grintoso, impulsivo e pronto 
a tutto. «Lo zoppo» è entrato 
in scèna clamorosamente, il 
13 marzo del *75 con la rapina 
in piazza dei Caprettari: un 
poliziotto. Gaetano Marchi- 
sella venne crivellato di col- 

f ii. la sua fidanzata, per il do- 
ore si uccise dopo pochi gior¬ 
ni. Fu l’inizio di una carriera 
folgorante. «Lello» De Santis 
allora aveva complici impor¬ 
tanti. si chiamavano Bcren- 
guer e Bergamelli. Lui stesso 
aveva già la grinta da duro, 
un sorriso beffardo che sem¬ 
brava dire: «Provateci a fer¬ 
marmi». Al processo che Io 
vide imputato insieme ai suoi 
amici, schiere di testimoni 
vennero convinte a ritrattare 
a colpi di lupara, lui, rinchiu¬ 
so in carcere, non si dette per 

vinto.. 

Solo e senza appoggi archi¬ 


tettò la fuga. Nell’evasione 
(classica, stupida, ma effica¬ 
ce: sbarre limate e lenzuola 
legate) Io seguì anche un per¬ 
sonaggio dell’eversione «ros¬ 
sa». un br che non si lasciò 
scappare l’occasione. 

Da allora De Santis ha la¬ 
vorato nell’ombra, e nell’om¬ 
bra ha annodato le maglie 
delle imprese future. Ha cer¬ 
cato alleati e li ha trovati, non 
ha esitato a colpirli quando lo 
hanno contrastato. Tra omici¬ 
di e regolamenti di conti ha 
quindi circoscritto gli obietti¬ 
vi: Mina Corsetti. Giovanni 
Palombini e forse altri. 
Quanti? 

• Corre voce che a tradirlo 
sia stato uno dei suoi gregari. 
La soffiata sarebbe stata fatta 
per vendetta. La durezza di 
Laudovino, la stessa che l'a¬ 
veva fatto diventare un «ca¬ 
pò», alla fine lo ha incastrata 

Vateria Parboni 
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PAG. 12 l’Unità 


I progetti dell’amministrazione per il riuso del patrimonio comunale 

Tot di Nona: a che punto 
siamo con il piano 
per il recupero e restauro 

In 5 anni i prezzi sono solài 
ma i conti sono sempre trasparenti 

Per poter attuare il primo lotto si arriverà a pagare Ì lavori 572 mila lire al metro 
quadro - Le strumentali e inutili polemiche sollevate dalla Democrazia Cristiana 


RÒMA'REGIONE 


Martedì 29 dicembre 1981 



Tot di Nona, dopo Sari Paolo 
alla Regola, è il cantiere più 
consistente approntato dal Co¬ 
mune per il recupero del suo 
patrimonio. Un’opera di rilie¬ 
vo non solo per la portata 
quantitativa, ma per la.quali¬ 
tà del progetto e il carattere 
sperimentale dell’esperienza. 
Gli enti locali, (Comune e Re¬ 
gione) l’IACP, le aziende ap- 
paltatrici uniti con lo scopo di 
approntare il restauro, la con¬ 
servazione ed il recupero di tre 
lotti in uno dei rioni più popo¬ 
lari di Roma. Ad ottobre di 
quest’anno una bordata pole¬ 
mica condotta da *11 Popolo », 
organo della DC. ed un’inter¬ 
rogazione' del consigliere co¬ 
munale Mazzocchi. Temi dell’ 
offensiva: il ritardo dei lavori, 
la lievitazione dei prezzi (la 
DC parla addirittura di un mi¬ 
lione al metro quadro) e l’as¬ 
segnazione « clientelare• degli 


appalti. A parte gli argomenti¬ 
pretestuosi sui quali non vale 
la pena neanche soffermarsi 
vediamo còme stanno le cose. 

• Innanzitutto un po’ di sto¬ 
ria. Nel 75 ci fu il primo finan¬ 
ziamento della Regione per 
Tor di Nona, 1 miliardo e 100 
milioni destinati al primo lot¬ 
to con una convenzione da at¬ 
tuarsi fra Regione, Comune e 
IACP secondo i dettami dell’ 
art. 55 e della legge 865 del 71 
(per il recupero dei centri sto¬ 
rici) e in base alla delibera re¬ 
gionale n. 1561 del 75. Almeno , 
per quanto riguarda il primo 
edificio (via di Parma, piazza 
Pio Lancellotti, via di Tor di 
Nona) si era avviato il discor¬ 
so. Nel ’78, invece, in base ad 
uno stanziamento complessi¬ 
vo di 3 miliardi e mezzo, se¬ 
condo la legge 513 del 77 si 
stabili la quota complessiva 
destinata al II lotto di via degli 


Ama'triciani. Di questa cifra 1 
miliardo e 900 milioni veniva 
dedicato al recupero dell’edifi¬ 
cio ed un miliardo e 600 milio¬ 
ni per .altri • cantieri» (San 
Paolo alla Regola, via dei Cap- 
pellari, palazzo t Pizzicano). 
Un altro miliardo venne previ¬ 
sto, secondò la legge 865, alla 
fine del 7 9, per il terzo lotto, 
sempre a via degli Amatricia- 
ni. La legge 865 obbliga ad in¬ 
dividuare i finanziamenti nei 
piani di zona. Fu fatto, dun¬ 
que, un piano di zona a questi 
■fini ed una variante del piano 
particolareggiato. La destina¬ 
zione a servizi era già prevista 
nel piano regolatore generale 
così come fu modificato nel 
’65, ma nulla si era visto in cir¬ 
ca 10 anni di amministrazione 
democristiana, dopo che l’area 
era diventata di proprietà co¬ 
munale, a seguito di un espro¬ 
prio. 


Aree comunali: una proposta delTUisp 

. - • • » . , - ■ . ' * 

‘serve 
l’intervento delle banche 

Senza finanziamenti impossibile sfruttare i 75 ettari messi a 
disposizione dal Comune - Una piscina coperta costa 600 milioni 


Nei giorni scorsi presen¬ 
tando «Corri per il verde» 
sulle colonne dell’Unità, ab¬ 
biamo accennato al bando di 
concessione-concorso per la 
realizzazione e la gestione di 
impianti sportivi su aree di 
proprietà comunale. La deli¬ 
berazione di Giunta che por¬ 
ta il n. 4383 è stata approvata 
nella seduta del 9 giugno 
1981 e vale la pena vederla 
un po’ più da vicino perché 
grandi, a nostro parere, sono 
gli sviluppi che essa può ave¬ 
re per superare la carenza di 
impianti sportivi nella Capi¬ 
tale. 

Qual’è il succo della pro¬ 
posta? Il Comune di Roma ha 
individuato 18 aree per un 
totale di 75 ettari per la mag¬ 
gior parte dislocate nelle fa- 
scie popolari della città da 
mettere a disposizione di 
«soggetti interessati» alla co¬ 
struzione di nuovi impianti 
sportivi. Nel far ciò gli am¬ 
ministratori capitolini hanno 
vincolato ciascuna area ad 
una precisa tipologia lascian¬ 
do ai soggetti pubblici o pri¬ 
vati la facoltà di proporre la 
realizzazione di strutture 
sportive di vario tipo soltanto 
sulla parte restante delle a- 
ree stesse. 

Facciamo un esempio rea¬ 
le. Area sul Piano di Zona 
Casilino-Viale della Prima¬ 
vera: circa 3 ettari. Il Comu¬ 
ne vincola l’area alla costru¬ 
zione di una palestra e di una 
piscina. Supponiamo che la 
metà del terreno messo a di¬ 
sposizione sìa necessario per 
edificare la tipologia vincola¬ 
ta dal Comune. Ebbene sull* 
altra metà il soggetto interes¬ 
sato può proporre la realizza¬ 
zione di un campo di calcio, 
di campi da tennis, insomma 
di quello che ritiene opportu¬ 
no e conveniente. E ovvio 
che le tipologie sportive da 
realizzare obbligatoriamente 
dovranno essere conformi a 
quanto stabilito dal CONI e 


dalle sue Federazione per la 
omologazione relativa. Il Co¬ 
mune, nella deliberazione 
4383 dà tutte le indicazioni 
tecniche di massima per il di¬ 
mensionamento e le attrezza¬ 
ture fisse e mobili da mettere 
in opera. - <• - 

Se fin qui le còse sono ab¬ 
bastanza chiare, vediamo a- 
desso come debbono proce¬ 
dere i soggetti interessati, 
che poi sono: Enti Pubblici, 
Federazioni del.CONI, Enti 
di Promozione Sportive. Crai 
e Sindacati, Società sportive. 
Questi soggetti, una volta che 
hanno individuato l’area (o 
le aree) di loro interesse, de¬ 
vono presentare al Comune 
di Roma un progetto con una 
relazione comprendente sia 
notizie sull’opera da realizza¬ 
re sia un preventivo di spesa. 
L’Amministrazione Pubbli¬ 
ca. tramite una apposita 
Commissione esaminerà tut¬ 
te le proposte pervenutegli e 
assegnerà alle proposte più 
convenienti la concessione 
sia ad edificare che a gestire 
per un congruo numerò di 
anni. Il termine ultimo per la 
presentazione delle - propo¬ 
ste-progetto scadrà il prossi¬ 
mo 15 febbraio 1982. 

I tempi quindi, sono abba¬ 
stanza stretti e questo com¬ 
porterà dei rischi special¬ 
mente alle società sportive 
meno organizzate. Infatti 
due sono gli ostacoli da supe¬ 
rare: 1) la progettazione; 2) il 
finanziamento. 

Per la progettazione gli 
Enti di Promozione Sportiva 
ed in particolare l’Unione I- 
taliana Sport Popolare stan¬ 
no organizzandosi con gruppi 
di lavoro (comprendenti ar¬ 
chitetti e ingegneri) per pre¬ 
disporre gli elaborati richie¬ 
sti dal Comune di Roma, pro¬ 
ponendo alle società sportive 
di consorziarsi per discipline 
sportive e per dislocazione 
territoriale. 

La dolente nota è il finan¬ 


ziamento. È evidente che la 
realizzazione dell’impianto è 
a totale carico del soggetto 
che vincerà il bando concor¬ 
so (e questo giustifica il fatto 
che poi lo gestirà per un con¬ 
gruo numero di anni) ma do¬ 
ve troverà i soldi sufficienti? 
La realizzazione di una pisci¬ 
na coperta con vasca di mi 
25x12,5 costa circa 600 milio¬ 
ni. Una palestra da 540 mq. 
altezza minima 7 metri, costa 
non meno di 500 milioni. So¬ 
no cifre da capogiro per le so¬ 
cietà di base, cifre comunque 
che non devono impressiona¬ 
re. ’ . • . 

L’Uisp Roma propone che 
a finanziare l’operazione sia¬ 
no le Banche che fino ad oggi 
hanno dimostrato più sensi¬ 
bilità verso lo sport: Banco di 
Roma, Cassa di Risparmio, 
Banca Nazionale del Lavoro. 
Come? Attraverso la apertu¬ 
ra di particolari linee di cre¬ 
dito garantito, a tassi di inte¬ 
ressi da concordare, per le 
società sportive singole o 
consorziate. ■ * - 

In pratica il meccanismo 
dovrebbe funzionare così:. Il 
soggetto vince il bando di 
concorso e si impegna a rea¬ 
lizzare- l’impianto entro un 
determinato periodo di tem¬ 
po. La Banca eroga alla im¬ 
presa costruttrice, mano a 
mano che i lavori procedono, 
i denari per realizzare l’im- 

{ >ianto stesso. Al termine dei 
avori, il soggetto acquisisce 
realmente rimpianto in ge¬ 
stione e rimborsa alla Banca i 
ratei del mutuo (o prestito) 
concesso. 

Sì tratterebbe di precisare 
meglio le forme di garanzie 
re ciproche tra Comune (pro¬ 
prietario dei suoli) Banche 
(erogatrici di denaro in pre¬ 
stito) e «soggetto interessato» 
(che dovrà gestire a costi con¬ 
tenuti l’impianto). Non è cosa 
da poco conto, occorrerà la¬ 
vorarci fin d’ora. 

Claudio Ajudi 


TEMPI 

L’appalto fu assegnato nel 
giugno del 78 e i lavori parti¬ 
rono in settembre. Attraverso 
un concorso si .scelsero due 
ditte appartenenti, come cita 
l’albo della categoria, al setto¬ 
re «restauro dei monumenti 
artistici». Si scelsero due ditte 
di Roma: là SOCOP (I lòtto) e 
la ICOMES (Il lotto). Si for¬ 
mò, quindi, una commissione 
mista con esponenti della Re¬ 
gione, del Comune e dello 
1ÀCP. Fu definita la conven¬ 
zione in cui furono stabilite le 
modalità di attuazione per il 
consolidamento ed il rilievo: 
una prima fase di indagine 
con lo scopo della puntuale de¬ 
finizione del progetto; una se¬ 
conda fase di esecuzione.'Con¬ 
segnati i lavori, l’intèrajrpera- 
ztone doveva essere compiuta 
in 30 mesi. Si può dire, invece, 
che siano stati completati sol¬ 
tanto i lavori del primo lotto, 
per il quale si sono fatti passa¬ 
re solo 24 mesi (luglio 78, lu¬ 
glio ’80). I ritardi riscontrati 
' per la parte rimanente sono 
dovuti ad uria dilatazione del¬ 
la prima fase (indagine), dai 
tre mesi previsti ad esatta¬ 
mente il doppio. Questa dila¬ 
tazione è stata dettata, in pri¬ 
ma istanza, dalla situazione 
oggettiva degli immobili che 
erario pericolanti, tanto da in¬ 
ficiare le ispezioni. Inoltre bi¬ 
sogna tener conto dei costi e- 
stremamente contenuti, con¬ 
siderando, fra l’altro, che una 
previsione credibile, cui fare 
riferimento, in quésta materia 
non esisteva. Non c’erano pre¬ 
cedenti di un intervento pub¬ 
blico di questo tipo, né si pote¬ 
vano tener presenti i costi det¬ 
tati dai privati, né quelli rela¬ 
tivi agli interventi della So¬ 
printendenza che opera per il 
restauro e la conservazione di 
edifici con diversa destinazio¬ 
ne e tipologia. In più si deve 
considerare l’impreparazione 
delle imprese, anche se speèia- 
lizzate, ad adeguare la loro or¬ 
ganizzazione interna (gestio¬ 
ne e professionalità). Le ditte 
non avevano mai affrontato la 
progettazione di un consolida¬ 
mento che prevedesse anche il 
restauro conservativo nel ri¬ 
spetto delle tipologie. Altro 
problema la difficile organiz- 
zabilità dei cantieri (problemi 
di accesso, di attrezzatura e 
messa in opera). In conclusio¬ 
ne, e non è un fatto marginale, 
la manodopera specializzata è 
scarsa e i suoi costi sono altis¬ 
simi. * 

COSTI 

V Si deve fare un calcolo del 
costo reale di partenza (attua¬ 
zione, spese di progettazione, 
oneri di carattere generale) e 
del programma finale che 
comprende la revisione prezzi 
e gli accantonamenti ammon¬ 
tanti al 15% del totale, una ci¬ 
fra ragguardevole. Per esem¬ 
pio la base di appalto del II lot¬ 
to fu stabilita a 200 mila lire al 
metro quadro di superficie 
complessiva (secondo le nor¬ 
me dell’edilizia convenziona¬ 
ta) e il costo di programma si 
fece ammontare a 388 mila li- 
. re. Definita in fase progettua¬ 
le tutta la parte riguardante 
l’intervento architettonico e di 
' restauro, con una valutazione 
■precisa delta ristrutturazione, 
e, calcolato il consolidamento 
utilizzando un forfait, si arri¬ 
vò ad una valutazione econo¬ 
mica presunta dopo le risul¬ 
tanze della prima fase di ap¬ 
pallo. Questa valutazione era 
definita in modo rigido nella 
convenzione e il controllo con¬ 
tinuò anche nel momento del¬ 
la definizione dei.contratti di 
appalto ridxtcendo, per quanto 
possibile, le variazioni. Tenute 
ferme le spese per la ristruttu¬ 
razione e il consolidamento, si 
stabili la variazione di costo 
d’opera in una cifra mólto 
contenuta, con un aumento 
della base di appalto di appena 
il 20-25% (in più rispetto alle 
200 mila lire fissate). Si è sta¬ 
bilito cosi che, per il primo lot¬ 
to, si arrivi ad un costo di in¬ 
tervento pari a 411 mila lire al 
metro quadro e ad una inci¬ 
denza della revisione prezzi di 
circa 161 mila lire, per un tota¬ 
le di 572.531 lire al metro qua¬ 
dro. 

Si i dunque molto lontani 
da quel milione a metro qua¬ 
dro, supposto dai de. Non na¬ 
scondendo le difficoltà, non si 
può certo dire che i lavori non 
siano portati avanti sotto l’e¬ 
gida della trasparenza e della 
professionalità. 

• Stafano Lavisi 


Di dove in quando 



Anthony Pallìser alla galleria Borghese 

. ^ : ’ *• _• " ) ' * 

L’amore per la vita 
nei colori del pittore 
che esalta la luce 


Anthony Palliser — Galleria 
«Fontanella Borghese», via di 
Fontanella Borghese 31; fino 
al 10 gennaio; ore 10/13 e 
17/20 

La pittura inglese non è so¬ 
stenuta da una pubblicità fa¬ 
natica e mercantile come 
quell*: francese ma, non c’è 
dubbio, col suo straordinario 
ventaglio di ricerche analiti- 
co-organico-esistenziali, è uno 
dei motori del lirismo e della 
verità nella pittura moderna. 
Anthony Palliser è nato a Bru¬ 
xelles, nel 1949, da padre in¬ 
glese e madre belga. L’Italia 
— è questa la sua prima mo¬ 
stra — gli è familiare (ha se¬ 
guito i corsi deirAccademia di 
Roma con Guttuso e Guccio- 
ne) ed ha, nello sguardo e nel¬ 
la tensione verso l’oggetto, 
qualcosa della purezza, della 
fermezza e della trasparenza 
del nostro Guccione. > 

; Lo presenta Graham Gree- 
ne che, dietro lo splendore 
quotidiano «alla Vermeer» del¬ 
la luce che esalta i colori del 
mondo, giustamente vede una 
sottile disperazióne: ‘ «Uno è 
salvato dalla disperazione, da 
una mela rossa seduta sotto il 
proprio ritratto 5 intelaiato». 
Palliser non è un naturalista 
di talento, ma un paziente co¬ 
struttore che sottrae all’abitu¬ 
dine e al tempo cose e figure 
femminili care e le compone 
in un ordine armoniose perché 
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siano l’ordine della sua vita. 
Calibra tutto; ogniipartìcolare 
è compósto nella niente e non 
ripetuto per imitazione (ma è 
capace di imitare realistica¬ 
mente bene). Le sue prove mi¬ 
gliori: «Bottiglia bliu», «Rosa e 
giacca» e quel piccoolo capola¬ 
voro di dolcezza e odi erotismo 


che è «Beatrice e la tenda ros¬ 
sa». L’amore per la vita, e. che 
si fa struttura delle forme con 
il flusso della luce meridiana, 
è meglio espresso negli oggetti 
che nelle figure femminili, e- 
rotìche sì. ma non dominate 
pienamente nella forma.- 

Darlo Micacchi 


Le sculture di Aldo ÌCalò a via del Corso 

Dall'ossessione visiva 
nasce incontrollato 
il fiore tecnologico 


ALDO CALO — Galleria Edi- 
talia, via del Corso 525; fino al 
16 gennaio; ore 10.30/13 e 
16.30/20. 

È raro che le prove pittori¬ 
che di uno scultore, anche di 
grande e inappagata immagi¬ 
nazione, siano della stessa qua¬ 
lità plastica, della stessa ten¬ 
sione lirica e dello stesso do¬ 
minio della materia che le 
sculture. Aldo Calò è scultore 
astratto-organico che fa lievi¬ 
tare e crescere il «fiore tecno¬ 
logico» della scultura dell’a¬ 
more e si può dire dall’osses¬ 
sione visiva, quasi erotica, del¬ 
la materia dei marmi e delle 
pietre: è impensabile una sua 
forma che non tenga conto 
della geologia vulcanica, della 
germinazione terrestre del 
marmo e della pietra. Filiber¬ 
to Menna, che presenta questi 
sorprendenti «Itinerari pittori¬ 
ci», ricorda che erano già pit¬ 
ture gli ! «oggetti-plexiglass». 
C’è del vero, ma io credo che 
questa della pittura sia un’av¬ 
ventura nuova ed emozionale 
per Calò. Intanto egli tratta il 
colore come gigantesco flusso 
cosmico, come «nebulosa» e la 
sua lotta è di bloccarlo, dargli 
una finitezza di campo/ 1 

I colori , hanno una qualità 
materica strana, come di 
scomposizione di spettri astro¬ 
nomici, come se «parlassero» di 


cieli, di stelle, di mondi lonta¬ 
ni. Le robuste e sottili bande 
che percorrono i flussi in dia¬ 
gonale o in ortogonale servo¬ 
no come aggancio dello sguar¬ 
do, come percezione della 
quantità cosmica del colore¬ 
nebulosa. Mark Rothko, forse, 
cercò qualcosa di simile in lot¬ 
ta tra infinito e finito della 
massa del colore-luce. Certola 
mia è una interpretazione na¬ 
turalistica ma, davanti a questi 
«Itinerari» ho pensato ai colori 
delle immani combustioni che 
sulla terra hanno *. generato 
quelle meravigliose pietre e 
marmi da cui Aido Calò cava 
le sue forme esatte come parti 
di macchine ma di bellezza ir¬ 
ripetibile di fiori tecnologici 
della materia. 

da. mi. 


Prorogata la mostra 
di Giuseppe Ugonia 

Il Gabinetto Nazionale del¬ 
le Stampe (via della Lungara 
230) ha ritenuto opportuno 
prorogare la chiusura della 
mostra «Giuseppe Ugonia - li* 
tografie- disegni • illustrazio¬ 
ni» ai 20 gennaio 1982. - 




S, Cecilia in decentramento 

Dai millenni di Ostia 
arriva Manlio Piato 
pianista di vent'anni 


■ Le novità di fine anno sonò venute dal mare: * 
dal Lido di Ostia, cioè, dove — nonostante*i1 
vento e il freddo — le vele si spingono al largo, 
per tirarsi dietro la musica. E questa — una 
volta tanto non è la solita — ha riempito per 
otto domeniche il Teatro Sisto, grazie alle intese 
tra Comune, Circoscrizione e Accademia di. 
Santa Cecilia. Si è trattato di una vera, piccola 
stagione (non minore, ché comprendeva pro¬ 
grammi rientranti nei concerti che Santa Ceci¬ 
lia tiene in via dei Greci), seguita da un sacco di 
gente. r. :' ...y ' • 

:• L’ottavo appuntamento della serie ha, poi,. 
avuto molteplici motivi di interesse, intrecciati¬ 
si nel qualificare l’iniziativa Si è seduto al pia¬ 
noforte. infatti, un giovane ventenne, Manlio 
Pinto, circondato dall'ansia e dalla simpatia so¬ 
prattutto dei coetanei. Questo Pinto è nato ad 
Ostia, nel 1961, e l’occasione di ascoltare il prò-' 
digio del luogo nessuno se l’è fatta sfuggire. 

'< Il concertista ha nelle mani, diremmo, una 
speciale benedizione della musica. Ha suonato 
da gran virtuoso pagine di Liszt (una Rapsodia e 
il Mephisio Valzer ),,sapendo poi ben cedere il 
passo alle più intime vibrazioni della musica di 
Chopin. 

Ha chiuso il programma tra la Ciaccona di 


Bach (revisione Busoni) e Preludi di Scriabm;' 
tenendo al centro la pagina che più di ogni altra 
ha svelato nei giovane il pianista consapevol¬ 
mente attento anche a «sfidare» il repertorio. 
Dilanilo Pinto ha splendidamente interpretato 
Ite rapide e ripide Trentadue variazioni su un 
tr.ma proprio, che Beethoven compose nel 1806 
eiin sèguito ripudiò. Si tratta di Variazioni ben 
sintetizzanti il fervore creativa, del compositore 
e, soprattutto, ben delineanti l’identikit del pia¬ 
nista, la sua. ricchissima gamma di risorse inter¬ 
pretative, affidate al senso’del ritmo, allo smal¬ 
ta» del timbro; alla tensione espressiva. 

Nel successo del’giovane, applauditissimo, si 
configura quello dì questa attività decentrata, 
che cerio avrà nel nuovo anno impulsi maggio¬ 
ri. 11 che emerge, còme concreta prospettiva, 
dalle parole rivolte ai pubblico, attraverso un 
filmato, dal Sindaco di Roma, Ugo Vetere (ha 
mi nome la vocazione romana: Vetere è, dopo¬ 
tutto. l’anagramma di Tevere), nonché dal pre¬ 
sidente dell’Accademia nazionale di Santa Ce¬ 
dili*, Mario Zafred, che hanno ribadito l’impe¬ 
gno dell*Amministrazione capitolina e dell’Istì- 
turione musicale nei riguardi di una produzio¬ 
ne culturale, gestita in modo nuovo, coinvol¬ 
gente, ad alto livello, i più diversi strati sociali. 

e. v. 


Concerti di Nuova Consonanza 

Con Giacinto Scelsi 
il «Capricorno» svela 
i misteri del cosmo 


"Nel nóme di Giacinti) Scélsi, 
Pater ecstaticus et methaphy- 
sicus di tutte le nostre avan¬ 
guardie, si conclude l’annata 
musicale: Nuova Consonanza 
ha dedicato l’ultimo concerto 
della propria stagione pubbli¬ 
ca al Foro Italico, ai Canti del 
Capricorno, che sono stati rea¬ 
lizzati da Miciko Hirayama, 
nella loro stesura integrale. L 
; Scelsi, che ama definirsi, 
nel proprio ruolo di composi¬ 
tore, «veicolo», tramite, cioè, 
attraverso il quale passa la 
scelta dei suoni, controlla, con 
indipendente aristocraticità le 
esigenze del proprio pensiero 
e, nel nostro caso, il suo essere 
musicista si manifesta nei ter¬ 
mini incorruttibili dell’auten¬ 
ticità: le sue opere, per il pub¬ 
blico, sono sempre un con¬ 
fronto con l’assoluto. 

Il soliloquio notturno del 
Capricorno — il riferimento ai 
significati astrologici è tutt’al- 
tro che casuale — ci conduce, 
seguendo la sinuosità di un 
melos arcano, alle origini stes- 


1 


se" della mùsica, ma al'prodi¬ 
gioso viaggio lungo le sfere 
delle superbe congiunzioni a- 
strali, necessita una guida «ini¬ 
ziata»: Miciko Hirayama, voca¬ 
lista dalle mille e mille virtù, 
che ha interpretato le sugge¬ 
stive vibrazioni zodiacali scru¬ 
polosamente annotate sui fogli 
celesti, con tutte le magiche ri¬ 
sorse della sua voce e dei suoi 
recessi, sollecitati nella loro 
complessità anatomica. 

I significati nascosti nel non 
intelligibile testo si sono inve¬ 
rati, facendosi sorprendente¬ 
mente chiari nelle inesauribili 
modulazioni di una voce seve¬ 
ra e dolce, selvaggia e suaden¬ 
te. 

.A margine, il sassofonista 
Eugenio Colombo e i percus¬ 
sionisti Eddy De Fanti e Guido 
Vianello hanno contrappunta¬ 
to, con i loro ritmi e timbri, la 
inquieta evocazione degli eni¬ 
gmi che il pubblico numeroso, 
se non ha interamente sciolto, 
ha tuttavia applaudito con ca¬ 
lore. 

U. p. 



Fotomane 

in cerca 

• « . _ 

della sua 
identità 


«Un’identità in quattro mi¬ 
nuti-. L’invito è curiosò, più 
che altro fiabesco: beil’affare 
trovare un’identità in poco 
tempo! Eppure é vero, accade 
in quelle strane casette sparse 
per la città e adibite alla 
«creazione- di foto istantanee 
perfette, valide per tutti t do¬ 
cumenti: appunto, un’identi¬ 
tà in quattro minuti. E di qui 
alla filosofia «lei par a do ss o il 
passo è breve: cosi Remo Re¬ 
motti ha pensato bene di per¬ 
correre questo tragitto trami- 


L'antica caraavab 
romana batteva 
In amarasca» 



te uno spettaco!iitt« pseudo¬ 
comico, in scena, in questi 
giorni, al Politecnko. La posi¬ 
zione di partenza è esaspera¬ 
ta: un fotomane ulve di ripro¬ 
duzioni, più che* di realtà, in 
una casa dove abbondano gli 
specchi e gli oMdtivI, e dove 
non manca, naunràlmente, la 
famosa cabina par foto-tesse¬ 
re, in versione familiare. Più 
o meno come fesse una doc¬ 
cia, oppure un sqpramobtle e» 
sistemiate. Pro/’rsstone Re- 
motti è il titolo «Sii questa cor¬ 


posa confessione: «Quando c’è 
una foto c’è tutto», oppure 
-Vivrei di pane, burro e foto». 
Insomma, la questione è tut¬ 
ta nefl’incapacità di trovare 
un motivo reale per determi¬ 
narsi vivi e vitali: il protago¬ 
nista, infatti, si diverte a rac¬ 
contare per fHo e per segno la 
propria crisi, fatta in parte di 
ideali decaduti e in parte di 
vicende inutili che si sono as¬ 
sommate nel tempo. 

Il monologo — rotto salo in 
parte dalle «intrusioni» di 
Sergio Vastano, attore e fan¬ 
tasista che fa da controparte 


Da mercoledì NO dicembre sarà aperta presso il Museo Nazio¬ 
nale delle Arti i* Tradizioni Popolari (piazza Marconi, 8) una 
mostra documerouria sul Carvevale Romano dal secolo XII al 
secolo XVI. 

La mostra raccoglie documenti scritti e visivi di cinque secoli, 
che ricostruiscono) e illustrano i vari aspetti di questa antica festa. 

Fa parte della mostra una sezione dedicata a una danza carat¬ 
teristica. la Montico, che comparve ben presto negli spettacoli 
carnevaleschi. 

La mostra è aperta; nei giorni feriali (escluso il lunedi) dalle 
ore 9 alle ore 14;i nei giorni festivi dalle ore 9 alle ore 13. 


figurativa al protagonista — 
piano piano, dunque, si tra¬ 
sforma in un lungo, corposo 
e len co di miti passati e pre¬ 
senti, che non hanno poi sa¬ 
puto trovare riscontro nella 
vita reale. Divertente, in un 
certo senso, questo assom¬ 
marsi di nomi illustri, ma in 
fondo si tratta di un argo¬ 
mento tutt’altro che da ride¬ 
re; né l’atmosfera da circo 
(nelle musiche di sottofondo, 
nei giochi dì luce, nei «nume¬ 
ri» stessi che si avvicendano 


N 2 la aprimi» 
aTOparaM 
Marca Spaia 


nella narrazione) ri es c e a ri¬ 
sollevarne le sorti in questo 
senso. Insomma, Professione 
Remotti è senza alcun dùbbio 
uno spettacolo triste, al con¬ 
trario delle intenzióni de®* 
autore. Remo R e mott i stesso, 
e del regista. Renato Man* 
bor, il quale cer ca di fonare 
la mano e il ritmo ogni volta 
che il testo si presenta più a- 
gilè trovando (giusto nei 
-quattro minuti» dichiarati 
all’inizio) la propria migliore 
identità. 

n»fa» 


Al Teatro dell'Opera sabato 2 
gennaio 1982, ore 20,30 ri sarà 
la «prima» del balletto: «Marco 
Spada o la figlia del bandito» 
di Daniel Auber. Interpreti: 
Diana Ferrara, Raffaele Paga- 
nini, Lucia Colognato, Luigi 
Martelletu, Salvatore Capoz- 
zi. Coreografia, scene e costu¬ 
mi: Pierre Lacotte. Direttore 
d’orchestra: Alberto Ventura. 
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Lirica e bailetto 


TEATRO DELL'OPERA 

Alla 20.30. (Abb. alla seconda serali ree. n. 11). Tosca 
di Giacomo Puccini. Direttore d'Orchestra Gianluigi Gel- 
matti, maestro del Coro Gianni Lazzari, regia di Mauro 
Bolognini, scene di Hohenptein-Rondelli, costumi di An¬ 
na Anni. Interpreti principali: Èva Marton, Gianfranco 
Cecchele, Ksri Nurmela. 

COOP. ARCOBALENO 
(Viale Giotto, 21 - Tel. 5740080) 

Sono aperte le iscrizioni ad un seminario teorico-pratico 
sulle danze greche e mediterranee daU'età paleolitica fino 
ai giorni nostri, condotto da Evanghelia Papagheorghiou. 
Orario segretoria 9.30-12.30 (sabato escluso). 


Concerti 


ORATORIO DEL GONFALONE 

(Via del Gonfalone. 32/A) 

Domani alle 21. Concerto delle Finlandie Sinfoniet- 

ta diretta da Jorma Penula. Musiche di J. Sibelius, A. 
Salinnen, J.S. Bach, E. Rautavaara. E. Grieg.. 

TEATRO OLIMPICO 
(Piazza Gentile da Fabriano) 

Alle 17. «Crazy Dance» di Steve Mustafà, un musical 
italiano. Prenotazioni al botteghino del teatro ore 16-19. 


Prosa e Rivista 


ANFITRIONE 

(Via Marziale. 35 - Tel. 3598636) 

, Alle 21.15. La Coop. «La Plautina» presenta Medico 
per forza di Molière, con S. Ammirata. P. Paris. E. 
Spitaleri, I. Borin. M. Di Franco. G. Martini. M. Ranieri. F. 
Madonna. G. De Simeis. Regia di S. Ammirata. (Ultima 
settimana). 

A.R.C.A.R. 

(Via F. Paolo Tosti, 16/E) 

Alle 21.15. La Compagnia Teatro Stabile Zona Due pre¬ 
senta Barbera di Estella Gismondò, con Cinzia De Caro- 
. lis. B. Toscani, G. Angioni. L. Spinelli. G. De Col. Regia di 
- l.uciana Luciani. 

AURORA ■ y ■ 

(Via Flaminia Vecchia. 520) 

Alle 20.45. Sogno di una notte di mezza astata con 

M. Medici. A. Pierfederici, T. Russo. M. Sannoner. Regia 
di T. Russo. 

BELLI 

Piazza S. Apollonia. 11/A - Tel. 5894875) 

Alle 21.15. La Compagnia Scenaperta presenta L'uomo 
dal flore in bocca di Luigi Pirandello. Regia di Dino 
Lombardo. 

BORGO S. SPIRITO 

(Via dei Penitenzieri n. 11 - Tel. 84.52.674) 

Riposo. 

BRANCACCIO 

(Va Merulana. 244 - Tel. 735255) 

Domani alle 21. Il Teatro Stabile di Torino presenta L'o¬ 
pera dello sghignazzo di Dario Fo; con Maurizio Mi¬ 
cheli. Nada. Graziano Giusti. Cesare Gelli. Maria Monti. 


TEATRO BRANCACCIO 

VIA MERULANA 244 Tel. 73.52.55 

DOMANI PRIMA ORE 21 
TEATRO STABILE TORINO presenta 

L'OPERA DELLO SGHIGNAZZO 

DARIO FO 


di 


con 


MAURIZIO MICHELI - NADA - GRAZIANO GIUSTI - 
CESARE GELLI - MARINA MONTI - VIOLETTA 
CHIARINI - CARLA CASSOLA 

Musiche dì FIORENZO CARPI 
Collaborazione musicale e arrangiamenti di GAE¬ 
TANO LIGUORI 


GIOVEDÌ’ 31 ORE 19.30 VENERDÌ' 1 ORE 18 
SABATO 2 ORE 21 DOMENICA 3 ORE 17 


CENTRALE 

(Via Celsa. 6 - Tel. 6797270) 

Alle 2 1 (f am.). Il Teatrino presenta Morte d I un com¬ 
messo vfeggietore dì A; MHIer; con B. TocCafondì. G.' 

. Minterman. Regia di Orazio Costa. • 

DÈLIE ARTI • ' 

(Via Sicilia. 59 - Tel. 4758598) ' 

. AH® 21 (fam.). La Compagnia Stabile Aro)do neri. Giulia¬ 
na Lojodice. Antonio Fattorini in: R giuoco dette petti 
di L. Pirandello. Regia di Giancarlo Sbragia. - 

DEI SATIRI 

. (Via Grottapinta. 19 - Tel. 6565352) 

Alle 21.15. La Comp. Teatro Club Rigorista presenta 
Spettri di Ibsen. Regia di Nivio Sanchini. con R. Cucciot- 

• la e G. Martinelli. . . 

DELLE MUSE 

(Via Forlì. 43 - Tel. 862948) 

' Alle 21.30. Saverio Marconi e Marina Garroni in Happy 
End (fi Marina Garroni e Giovanni Lombardo Radice. 

' Regia di Giovanni Lombardo Radice. 

DELPRADO 

(Via Sora, 28 - Tel. 5421933) 

~ Alle 17. La Comp. «Il gioco del teatro» presenta Se l omé 
da Oscar Wìlde. Regia (fi Giuseppe Rossi Borghesano 

• (Prove Aperte). 

DE* SERVI 

- (Via del Mortaro. 22 - Tei. 6795130) 

Alle 21.15. Il Clan dei Cento diretto da N. Scardina in Tu 
ce Fhai a bernoc co lo? lo si. B oboc a o (fi A. Roussin. 
con N. Scardina. S. Marlaod. P. Vrvakfi, J. Leri. fi. Longo. 

' Regìa (fi N. Scardina. 

ELISEO 

; (Va Nazionale. 183 - Tel. 462114) 

Alle 20.45. La Comp. Teatro Eliseo presenta Lea Massari 
e Gastone Moschin in Sarah Samum dalle memorie di 
Sarah Bernhardt c* John Murren. Regia di Georges WH- 
son 

H. CENACOLO 

(Va Cavour. 108 - Tel. 4759710) 

Alte 21. La Comp. Stabile II Cenacolo presenta Fausto 
Costantini e Walter Aspromonte in I Risica dì F. Costan¬ 
tini. Regia dell'autore. Prenotazioni tei. 4759710 dalle 
16 alle 20. 

LA PIRAMIDE 

(Via G- Benzoni. 45 - Tel. 576162) 

Alle 21-15. La Compagnia Teatro La Maschera presenta 
E l ia j efaa l o. Regia efi M. Parimi. Con G. Adezio. V. Andò. 
F. BaraBa. V. Diamanti 

MOMGfOVIMO 

(Va G. Genocchi 15. ang. Cristoforo Colombo - T. 
5139405) 

Riposo. 

PICCOLO ELISEO 

(Via Nazionale. 183 - Tel. 465095) 

Alle 20.45 (fam.). Il Teatro (fi Genova presenta Pettrie 
etta F regoli <s Filippo Cavetti Attore solista: Eros Pagnì. 
Regia (fi Filippo Crivelli. 

PICCOLO DI ROMA 

(Va delta Scala) 

Atte 21.15. La Coop. Teatro de Poche presenta: Ramy 
• Ghdy, parodia «fi Pietro Zolfini, da Shakespeare: con 
M. Scrace. P. Zar dir». S. Karay. Ingresso (pattato per 
harxScappati. L 1.000 per studenti. 

POUTECNBCO SALA A 
(Va G B. Tiepoio. 13/A) 

Alle 21.15. Profetatane R amet ti «fi - con Remo Re¬ 
motti e con Seryo Vestano. Regia (fi Renato Mambor. 

ROSSINI 

(Piazza S. Chiara. 14 - Tel. 6542770) 

R^oso. 

SALA U MB ER TO 

(Via detta Mercede. 50 - Tel. 67.94.753) 

Atte 21. Black Mathrity i Gospel Musical (fi Lartgston 
Hughes. Regia (fi Edmund Cambridge. Presentato a Ro¬ 
ma dal Teatro Club e dal Circuito Teatro Musica. 

SISTINA 

(Va Sistina. 119 - Tel. 4756841) 

Atte 21. Rotiamo e Grezzo presentano Luigi Proietti e 

ne, (fi Ned Simon. Musiche (fi Marvin Hamfcsch. Regia (fi 
Ltagi Proietti. 

TEATRO B ERW B W 

(P.zza Gian Lorenzo Bemmi, 22 - S. Saba, A vantino) 

Atte 21. La Compagnia La Piccola Rfealta «fi Roma pre¬ 
senta PImu Chamene (fi G. De Chiara, con A. Bokfiin, 
8. Deotto. B. Pefloni regia (fi B. Oeotto. Musiche e 
canzoni degfi anni 30 eseguite da Mimmo Caporal e . Per 
prenotazioni tei. 2710964). 

TEATRO DEI COCCI 
(Va Galvani - Tel. 3582959) 

Riposo. 

TEATRO DI ROMA • TEATRO AROENTttttA 

(Via dei Barbieri. 21 - Tei. 65.44.601-2-3) 

Riposo. 

TEATRO DI ROMA - TEATRO FUMANO 

(Va S. Stefano del Cecco. 15 - Tel. 6798569) 

Atte 21.15 «Prima», li Teatro D2 Margherita Parritta pre¬ 
senta La cugntzfono Bai dettare da Carlo Emko G adda . 
Ragia (fi Francesco Capitano: con Margherita PamM. 
Piero Pastori, D. Roggeri, A. Sacco. 

teatro «n au mm o 

(Va M. Minghtni. 1 - Tal. 6794585) 

20.45. In ccttabarazione con tt Teseo di Roma, il 
Piccolo (fi Milano praaanta Te m perala di A. Samdberg. 
Ragia di G. StraNar. 


T;\ ' - - V %.* . 

TEATRO ETI VALLE 

(Via del Teatro Valle. 23 - Tel. 6543794) 

Alle 21. Nando Milazzo presenta Paolo Stoppa ne L'ava¬ 
ro di Molière. Regia di G. Patroni Griffi. (Ultimi 6 giorni). 
TEATRO IN TRASTEVERE 
(Vicolo Moroni, 3 - Tel. 5895782 
(SALA A o SALA B): Dalle 22 alle 4 Una tradizione che 
non muore, grande festa di Capodanno, spettacoli, pre¬ 
mi, e sorprese e... 

(SALA C): Sono aperte le iscrizioni al seminario di Yoshi 
Oida. Il ruolo dalia voce a dal movimento nella 
cultura giapponese. (Dal 2 all'11 gennaio). 

TEATRO NUOVO PARIOU 

(Va Giosuè Borsi. 20 • Tel. 803523) 

Riposo. 

TEATRO TENDA 

(Piazza Mancini) - ' i-. ' 

Alle 21. Forza vanita gante - Frate Francesco. Com¬ 
media musicale di Mario Castellaceli con Silvio Spaccasi. 
Regia di Castellacci e Ventura. 

TEATRO TORDINONA 
(Via degli Acquasparta. 16 • Tel. 6545890) 

Alle 21. La Compagnia Camilla Migliori presenta La not¬ 
ti bianche di Dostoiewskij. Regia di Camilla Migliori, 
con Aldo Minandri e Michetta Farinelli. 

UCCELLIERA 

(Villa Borghese - Museo Borghese - Vale dell’Uccelliera, 
45) 

Alle 21. La Compagnia Beat 72 presenta Anna Maria 
Gherardi e Paolo Poiret in Doppio sogno. Regia di Gior¬ 
gio Marini. 



Sperimentali 


COOP. ARCOBALENO 

(Viale Giotto. 21 - Tel. 5740080) 

Sono aperte le iscrizioni ad un seminario teorico-pratico 
sulle danze greche e mediterranee dall'età paleolitica fino 
ai giorni nostri, condotto da Evanghelia Papagheorghiou. 
Orario segreteria 9.30-12.30 (sabato escluso). 
LIMONAIA 
(Va Libero Spallanzani) 

Laboratorio Teatrale «Odradek Due» diretto da Gianfran¬ 
co Varetto. La Duchessa di Amalfi dì J. Webster. 
Audizioni per attori dalle 16. 


Prime visioni 


L. 3000 


Pozzetto - 


L.3000 


ANTARES 

. Excslibur con N. Terry - Storico-Mitologico 
(16-22.30) 

ADRIANO (P.zza Cavour 22 - T. 352153) L. 4000 
Culo a camicia con E. Montesano e R. Pozzetto - 
Comico - ■- 

(15.30 22.30) 

ALCYONE 

(Va Lago di Lesina. 39 - Tel. 8380930) L. 3500 
I predatori dall'arca perduta con H. Ford • Avventuro¬ 
so ■ . ■ ■ ' 1 . 

(16-22.30) * ' - 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 
(Va Montebello. 101 - Tel. 4741570) 

Pomo lui erot ica lai 
(10-22.30) 

AMBASSADE 

(Va A'cc. degli Agiati. 57 - Ardeatino - 
Tel. 5408901) L. 3500 
Culo a camicia con E. Montesano e R. 

Comico • ■■■. 

(15.30-22.30) 

AMERICA 

(Va N. del Grande. 6 - Tel. 5816168) 

R grand# ruggito con Tippi Hedren - Drammatico 
(16 22.30) 

ANTARES (Vale Adriatico. 21 - Tel. 890947) 

, L. 3000 

-- Excstthur con N. Terry - Storico-mitologico 
(15.30-22.30) 

ARISTON 

(Va Cicerone. 19- Tel.-353230) < - L.-4000 

Una natta con vostro onora con W. Matthau - Senti¬ 
mentale 
(16-22.30) 

ARISTON N. 2 

(G. Colonna - T. 6793267) .L. 4000 

Rad a Toby namicfamicl - Disegni animati di Walt 
Disney ~ * - 

(15.30-22.30) 

ATLANTIC 

(Va Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) L. 3000 
Innamorato pazzo con A. Celeniano - Còmico 
(16-22.30) - 

AUGUSTO S 

(corso V. Emanuele. ^03 - Tel. 655455) L. 3000 
‘ La occasioni di Rosa con M. Suma - Drammatico (VM 
14) 

(16-22.30) 

BALDUINA 

(P.zza della Balduina. 52 - Tel. 347592) L 3500 
I predatori deli'arca perd uta con H. Ford - Avventuro¬ 
so 

(16-22.30) 

BARBERINI 

(Piazza Bartterim. 52 - Tel. 4751707) L. 4000 
Inn a mor ato pazzo con A. Ceternano - Comico 
(16-22.30) 

BELSITO 

Piazza delle Medaglie d'Oro. 44 - Tel. 340887i 
L. 3000 

M tempo detta mala con S. Marceau - Sentimentale 
(16-22.30) 

BLUE MOON 

(Va dei 4 Cantoni 53 - Tel. 4743936) L 4000 


(16-22.30) 

BOLOGNA 

(Via Stamira 7 (P.za Bologna- Tel. 426778) L- 3500 
R M ar ch e s a dai Gride con A. Sordi - Comico 
(16-22.30) - ' 

BRANCACCIO 

Pierino medico dada SAUB con A. Vitali - Comico 
(16-22.30) 


VI SEGNALIAMO 


CINEMA 

«Mephisto» (Capranichetta) 

«La donna del tenente francese» (Etoile) 
.«li Marchese del Grillo» (Bologna, Eden, 
Fiamma. Gregory, King, Maestoso, NIR) 
«Il postino suona sempre due volta» (Ma- 
jestic) 

«Cristiana F. Noi i ragazzi dello zoo di Ber¬ 
lino» (Radio City) 


«Le occasioni di Rosa» (Augustus) 
«Nashville» (Astra) 

«Barry Lyndon» (Pasquino in originale) 

TEATRO 

«Temporale» (Quirino) 

«L'avaro» (Valle) . 

«Le notti bianche» (Tordinona) 

«Uscita di emergenza» (Nuovo Parloli) 


Disegni animati di Walt 


6796957) L. 4000 
Drammatico 


CAPITOL (Via G. Sacconi - Flaminio 
Tel. 393280) L. 3500 

Rsd « Toby nemiciamici 
Disney r - 
(15.30-22.30) . . 

CAPRANICA 

(P.zza Capranica. 101 - Tel.6792485) L. 4000 
Nudo di donna con N. Manfredi - Drammatico 
(16-22.30) 

CAPRANICHETTA 
(P.zza Montecitorio, 125 - Tel. 

Msphisto con K.M. Brandauer 
(16,30-22.30) 

COLA DI RIENZO 

(P.za Cola di Rienzo, 90 • Tel. 350584) L. 4000 
Fracchia la belva umana con P. Villaggio • Comico 
(16-22.30) 

EDEN 

(P.za Cola di Rienzo. 74 - Tel. 380188) L. 4000 
li Marchssa del Grillo con A. Sordi • Comico 
(15.30-22.30) 

EMBASSY . 

(Va Stoppani. 7 - Tel. 870245) L. 4000 

Chi trova un amico trova un tesoro con B. Spencer 

- Comico 
(14.45-22.30) 

. EMPIRE 

(Va R. Margherita. 29 • Tel. 857719) L 4000 

I ftchfssimi con D. Abatantuono - Comico 
(16-22.30) 

; ETOILE (P. in Lucina 41 - Tel. 6797556) L 4000 

La donna dal tenente francese con Meryl Streep - 
Sentimentale . 

(15.30-22.30) : 

EURCINE ; 

(Va Liszt. 32 - Tel. 5910986) L. 4000 

Fracchia la belve umana con P. Villaggio • Comico 
(16-22.30) 

EUROPA (C. Italia. 107 • Tel. 865736) L. 4000 
Pierino medico detta SAUB con A. Vitali - Comico 
(15.45-22.30) 

FIAMMA (Via Bissolati. 47 - T. 4751100) L. 4000 

II Marchese del Grillo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

FIAMMA N. 2 

(Via S. N. da Tolentino. 3 - T. 4750464) * 

L. 4000 

Il tempo dette mele con S. Marceau - Sentimentale 
(16 22.30) 

GARDEN (Viale Trastevere, 246 - TeL 582848) 

L. 3.600 - 

Pierino medica dette SAUB con A. Vitali - Comico 
(16-22.30) 

GIARDINO! Piazza Vulture - TeL 894946) L. 3500 
Pierino medi c o della SAUB con A. Vtaii - Comico 1 
(15.30-22.30) 

-GIOKLLO(v. Nomamene 43 - T» 864149).-- L. 3500 
_ Ricomincio da tre con M, Troiai • Comico -, 
(16-22.30) 

GOLDEN (Va Taranto. 36 - T. 7596602) L. 3000 
Red a Toby nemic i e mi ci - Disegni animati di W. Di¬ 
sney : •' *' ' 

(15.30-22.30) . 

GREGORY 

(Va Gregorio VI. 180 - Tal. 6380600) L. 4000 
. Il Marchese del Gritto con A. Sordi • Comico 

(16.15-22.30) 

HOUDAY (L.go B. Micetto - Tel. 858326) 

L. 4000 

Una notte con vostro onoro con W. Matthau • Senti¬ 
mentale r - 

(16-22.30) * . • 

INDUNO (Va Gioiamo Induno. 1 - Tel. 582495) 
L. 3000 

Red e Toby nem i ci e m ici - Disegni animati (fi W. Di¬ 
sney • 

(15.30-22.30) . .. - 

KING 

(Va Fogliano. 37 - TeL 8319541) L. 4000 

Il Marchese del Grillo con A. Sortfi • Comico 
(15.15-22.30) 

LE GINESTRE 

(Casalpalocco • Tel. 6093638) L. 3.000 

Agente 007 Solo por I tuoi occhi con R. Moore - 

Avventuroso 
(16-22.30) ‘ 

MAESTOSO - Va Appia Nuova. 176 - TeL 786086 
L. 4000 

B Marchese del GriBo con A Sortfi • Comico 
(14.45-22.30) 

NUUEST1C - Va SS. Apostoli. 20 • Tel. 6794908 
L. 3500 

B po s t i no suona sem p re due vette con J. Nichoison 

- Drammatico (VM 14) 

(16-22.30) 

METROPOLITAN 

(Via del Corso, 7 - Tel. 6789400) L 4000 

Chi trova un amic o trova un tesoro con B. Spencer 

- Comico 
(14.45-22.30) 


L. 3500 


L. 3500 


i pwgmmmi delletvIocaH 


MODERNETTA 

(P.zza Repubblica. 44 • Tel. 460285) 

Sesso alisgro 

(16-22.30) 

MODERNO 

(P.zza della Repubblica), 44 - Tel. 460285 
Quella pomoerotica di mia moglie con W. Mar gol • 
Sexy (VM 18) 

(16-22.30) 

NEW YORK 

(Va delle Cave, 36 • Tel. 780271) L. 3500 
Culo e camicia con E. Montesano e R. Pozzetto - 
Comico 

(15.30-22.30) 7 " 

N.I.R. 

Va B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) L. 3000 
Il Marchesa del Grillo con A. Sordi - Comico 
(15,15-22.30) 

PARIS (Va Magna Grecia 112 - T. 7596568) L. 3500 
Innamorato pazzo con A. Ostentano • Comico 
(16-22.30) 

QUATTRO FONTANE 

Via Quattro Fontane, 23 - Tel. 4743119 L. 3500 
Nessuno è perfetto con R. Pozzetto - Comico 
(16-22.30) 

QUIRINALE (Va Nazionale - Tel. 462653) L. 4000 
Stati di alluci nazione con W. Hurt - Drammatico 
(16-22.30) 

OUIRINETTA (Va M. Minghetti, 4 -Tel. 6790012) 

L. 3500 

Bolero di C. Lelouch - Drammatico 
(16-22.30) 

RADIO CITY 

(Va XX Settembre, 96 - Tel. 464103) ' L.,-3000 
. Cristiana F. Noi, i ragazzi dallo zoo di Berlino di U. 

E del - Drammatico (VM 14) .* . , 

(15.30-22.30) 

REALE (P. Sonnino. 7 - Tel. 5810234) L. 3500 
i n nam or a to pazzo con A. Celentano - Comico 
(16-22.30) 

REX (C.so Trieste. 113 - Tel. 864165) L. 3500 
H tempo detta mala con S. Marceau - Sentimentale 
(16-22.30) 

RfTZ 

(Va Somalia. 109 - Tel. 837481) L. 3500 

Innamorato pazzo con A. Celentano • Comico . 
(16-22.30) 

RIVOLI 

(Va Lombarda, 23 - Tel. 460883) 

Un lupo ma nnaro a meri ca no a Londra 
Horror (VM 18) 

(16.30-22.30) 

ROUGE ET NOMI 
(Va Salaria. 31 Tel. 864305) 

Fantasia - Disegni animati 

(15.30-22.30) . ; . 

ROYAL. 

(V«lE. Fifiberto. 179 - Tel. 7574549) 

' B g r a nil e r u ggi to con lippi Hedren 
(16-22.30) : 

SAVOIA 

(Va Bergamo, 21 Tri. 865023) L *000 

B tempo deBe mola con & Marceau - Sentimentale 

(16-22.30) 

SUPERCMEMA (Va Viminale • Tri. 485498) 

L. 4000 

F rac ch i a la belva umana con P. Villaggio - Comico . 
(16-22.30) 

TWTANY (Va A. De Pretis - Tri. 462390 L. 3500 
Film solo per adulti 
(16-22.30) 

UMVERSAL (Va Bari, 18 - Tri. 856030) L. 3500 
. Culo a camicia con E. Montesano e R. Pozzetto - 
Comico 
I1S YL72 3QI 

VERSANO (P.zza Vertano. 5 • Tri. 8511951 
L. 3500 

1997: Riga da New York con L. Van Cleri - Avvenni- 
roso \ 

(16-22.30) 


L. 4000 
(fi J. Lari di s - 


L. 4000 


L 4000 
Drammatico 


Visioni successive 


ACRJA (Borgata Acilia - Tel. 6050049) 

Comrtdown, dsutniioM xtfO con K. Douglas • av¬ 
venturoso - 

ADAM 

(Va CasiHna. 1816 • Tri. 6161808) 

Riposo 

ABI ONE 

(Va Libia. 44 - Tri. 7827193) 

B tempo deBe male con S. Marceau 
ALFIERI ' 

(Va Repetti. - 1 - Tri.295803) 

Excatthur con N. Terry - Storico-mitologico 
AMBRA JOVtNEUU (P.zza G. Pepe - 

Tri. 7313306 L. 

L'alno vizio detta pomo boc ca e Rivista 
AMENE P.zza Sempione. 18 - Tel. 890947 
L. 2000 


L.1000 


L. 2000 
Sentimentale 

*• ^ « 

L 2000 


2000 


APOLLO 

(via Caroli. 98 • Tri. 7313300) 


L- 1300 


VIDEO I 


Ore 11.30 Film. Come svaligiamo 
la Banca d'Italia: 13 Cartoni anima¬ 
ti: 13.30 Telefilm. Giorno per gior¬ 
no; 14 TG; 14.45 M cambiecqursta: 

15.30 Telefilm. Una coppia quasi 
normale: 16.30 Cartoni animati: 

18.30 TG; 19 I cristiani netta sini¬ 
stra; 20 Documentario; 20.30 Te¬ 
lefilm. Giorno per giorno: 21.15 
Fitm; 23 Telefilm. The C ol le b ore- 
tors: 23.50 Telefilm. N tocco del 
diavolo. 


SPQR 


Ore 12 Fttm: 13.30 Telefilm: 14.30 
FHm. Per amore di Ads: 16 Rubri¬ 
ca; 16.30 Fttm; 18 Film, Madre. M 
terrore di Londra: 19.30 Compra¬ 
vendita: 20.30 Telefilm, Peyton 
Pisce; 21.30 Film. Finalmente arri¬ 
vò l'amore; 23 Film. Il re e a Monsi¬ 
gnore; 00.30 Cronache del cine¬ 
ma. 

CANALE 5 

Ore 9.30 Sceneggiato. L’isolo del 
tesero; 10 Rubriche varie; 10.30 
Queste è Hollywood; 11 Telefilm. 
Una famiglia americana: 12 Bis; 

12.30 Cartoni animati; 13 Po¬ 
pcorn; 14 Film. Solo per te he vis¬ 
sute - Telef i l m . Buongiorno dottor 
Bradford - Telefilm. GH eroi di Ho- 
gen - Cartoni animati; 18.15 Musi- 
canove; 19 Telefilm. Kung Fu; 20 
Tel e f i l m , Buongiorno dottor Se- 
dford; 20.30 Telefilm. Delles: 

21.30 Film. Le foghe d oro; 23.30 R 
Football americano; 24 Film. Mie 
m oglie ci prova. 


GBR 


Ore 12.30 Cenoni animati; 13 II 
discocer riera; 13.30 Telefilm. 
Ms u di; 14 Film. Mister X; 16.30 
Star e music; 16 Telefilm, Ambra; 
16.30 Cartoni animati; 17.30 Re¬ 
ma ette specchio; 1S Maoisti ». 
16-16 Film. La sei me g li 6i Enrica 


Vili; 20 Mister Game; 21.35 Tele¬ 
film. Tasi; 22.05 Telefilm. Ispetto¬ 
re Sluey; 22.30 Telefilm; Msude; 
23 Film, Salvare la faccia; 00.30 
FHm. Comm ed ie stt'itsttsns. 


PTS 


Ore 14 Canoni animati: 14.30 
Film, La spiata; 16 Canoni animati; 
16.30 17.30 Trailer»; 18 Film. Uc¬ 
cidete agente 777 - stop; 19 Cono¬ 
scerà; 19.30 Telefilm. Spectra- 
men; 20 Conoscere; 20-30 Film. L' 
assassino 6 costretto ad uccidere 
ancora; 22 Telefilm. Rinaldo Rinal- 
dmi; 22.30 Asts d'arte: 23 FHm. 
Mecrò; 23.30 Ecce Homo - I so¬ 
pravvissuti. 

QUINTA RETE 

Ore 10.25 Cartoni animati: 10.30 
FHm. Orizzonti lontani; 12 Spazio 
P; 12.2$ Cartoni animati: 13.15 
Telefilm, Quella strana ragazza; 
13.40 Tele fi lm. Amore in soffitta: 
14 Te l e fi l m . La storia del signor 
Howard. 14.30 FHm. La vita è me¬ 
ravigliosa: 16 Canoni ammari: 18 
FHm. La vendetta di «Aquila Nera»; 
19 Canoni animati; 19.30 Insieme 
con «Gioie»; 20 Telefilm. Amore in 
soffitta; 20.30 TriefHm. Due ame¬ 
ricana scatenata: 21.30 FHm, Ope¬ 
razione diabol ic a : 23 FHm. La ca¬ 
valcata dei diavoli rossi; 00-30 Co¬ 
mics f i n al i . 

RT1-LA UOMO TV 

Ora 9.10 Sceneggiato. L'enigma 
che viene da lontano; 10 FHm, I 
setta peccati; 11.50 Telef i lm. I 
già* di Edgar Wallace; 12.40 Sce¬ 
neggiata. M a n on Lescaut; 13.30 
Carfani animati; 14 Telefilm. 
S.W.A.T.; 15 FHm, I giraseli; 15.30 
CBS Spart: 17 Cartoni animati; 19 
Telefilm. Vidocq: 20 Canoni ani¬ 
mati; 20.30 Film, In s ieme a Parigi; 
22 Sceneggiata, L'enigma che vie¬ 
ne da lontano; 22.60 Film. E caduta 
una danna; 00-30 Telefilm, Cher- 
tte'a Ange l a; 01.20 Canoni anima¬ 
ti: OI.SOFMm; 03.30 DBS Spari. 


TVRVOXSON 

Ora 7 Cartoni animati; 7.30 FHm, 
Chi l'ha visto morire?: 9 Film, lo... 
donno; 10.30 Sala stampa; 11 Te¬ 
lefilm, New Scottano Yard; 12 
Fttm. Ettore Fieramosca; 13.30 Te¬ 
lefilm. Quelle cesa netta pr a teria; 
14.45 Tutto cinema; 15 FHm. I due 
monettc 16.30 Canoni animati; 

16.30 TriefHm. La famiglie Ad¬ 
darne; 19 Te l efil m. Q u el le case nel¬ 
la praterìa; 20 Canoni animati; 

20.30 FHm. Quett'estate meravi¬ 
gliosa; 22.15 la strana coppia; 
23.15 Sala stampa: 23.30 FHm. 
Senza un filo di classa. 


P1N-EUROPA 

Ora 18.30 24 piste; 17 Canoni ani¬ 
mati: 17.30 FHm. I due meresciettì: 
19 I 5 cantoni; 19.30 Cartoni ani¬ 
mati; 20.30 Te lefi l m . Lo sceriffo 
del Sud; 21.30 FHm. La sommi# d* 
avorio; 23.05 FHm. Lo spirito, la 
carne. H cuore. 


T.R.E. 


Ore 14 FHm. Lea fe mmes; 15.30 
Bianco nero in tecnico*©*; 16.30 
Cartoni a nime ti ; 17 FHm; 19 Cano¬ 
ni animati. 19.30 Radar; 20 Musica 
per tutti; 20.25 Telefilm. M edic a i 
Cantar; 21.15 FHm. La giustizia 
privata di un cittadino onasto; 
23.20 T e l e fi l i l i . Credere di miele. 

TELETEVERE 

Ore 9 FHm. Pistole puntate: 10.30 
FHm. Non guardate in cantina: 12 
FHm; 13.30 Movie; 14.30 FHm. 
Senza un file di eleeee; 15.30 Trica- 
lege; 16.50 Cineneetrum; 17.30 
FHm. Mi e t ien e s uic i dio: 19 Rotella- 
th; 19.40 Decumentario; 20.30 R 
far to rn ar e: 21.05 Nat mende dette 
m oelca; 21.36 Sìbtteteca aperta; 
22 Te l efilm; 22.45 FHm, ...E lu don¬ 
na creò l'uomo: 01.00 FHm, Sa- 


AQUILA (Via L'Aquila. 74 - T. 7594951) L. 1000 

ARNI 

(via (fi Monteverde. 48 - Tri. 530521) L. 1500 
IwiBiw con N. Terry - Storico-m i tologi co 

AVORIO EROHC MOVK 
(Via Macerata. 10 - Tri. 7553527) . L. 2000 

t snouaH pamoorottloo—te 
BRISTOL 

(via Tuscolana. 950 • Tri. 7615424) !_ 1500 

B teme e deBe mala con S. Marceau - Sentimentale 

BROADWAY 

(Va dei Narcisi. 24 - Tri. 2S15740) L. 1500 

La pomo gala 

CASSIO (via Cassia. 694 • Tal 3651607) L 2500 
Czcattba» con N. Terry • Stanco-rrntcrfogco 

CLOOtO D’ESSAI 

(va Riboty, 24 - Tri. 3595657) L. 3500 

F uga di mezzanotte con B. Davis - Drammatico 
DEI PICCOLI (VHU Borghese) U 1000 

Riposo 

DEL VASCELLO 

(p.za R. PHo. 39 - Tri. 588454) L. 2000 

B tem po dalla malo con S. Marceau - Sentimentale 
DIAMANTE 

(Va Pr mestine. 230 - Tri. 295606) L. 2000 
La stangata con P. Newman • Satirico 

ELDORADO 

(Vola dett"Esercito, 38 - Tri. 5010652) L- 1000 
I ara doBaparaziana draga con B. Lee - A w o nwoso 
ESPERIA (P. Sonnino, 37 - Tri. 5828S4) L. 2000 
EaeaRbor con N. Terry • Storico-mitologico 
EBPERO L. 1500 

Roefc'n’foS Mgty oahaal - M ni cri e 
ETRUR1A (Va Cassie. 1672 - TeL 6991078) 

L. 2000 

Beno una p... tape d-aMar f 
HARLEM 

(Va del Labro. 64 • Tri. 6910644) L. 1500 
Riposo 

MADISON (Via G. Chittbrara. 121 • TeL 5126926) 
L. 1500 

PtoHn# mnìì intil • Corn eo 
MEJICURY (Via Porta Caststto, 44 • Tri. 6561767) 
L. 2500 


(Va Cristoforo Colombo. Km 21 - Tri. 6090243) 
l. 2500 ■ __ 

Lae • Avventuroso 
(20-22.30) 

MISSOURI (V. Bombe* 24 - T. 5562344)1. 1500 


MOUUN ROUGE 

(Via O.M. Corbino, 23 - Tri. 5562350) L. 1500 
La ninfomane porno 

NUOVO (Via Ascianghi. 10 • Tri. 588116) L. 1500 
Plorino contro tutti - Comico 
ODEON (P.zza deità Repubblica, • Te). 464760) 

L. 1500 i • 

4 porno amicha 

PALLADIUM (P.zza B. Romano, 11 - 

Tei. 5110203) L. 1500 

Bianco rosso o verdona di e con C. Verdone - Comico 
PASQUINO (Vìcolo del Piede. 19 - Tel. 5803622) 

C. 1500 , - 

Barry Lyndon con R. 0‘ Neal • Drammatico 
(16,30-20.30) 

PRIMA PORTA 

(P.zza Saxa Rubra. 12 - 13 - Tel. 6910136) 

\ L. 1500 

‘ Desideri bagnati 
RIALTO 

(Via IV Novembre, 156 - Tri. 6790763) L. 1500 
L'ultimo metrò di F. Truffaut • Drammatico 
SPLENDID (Via Pier delle Vigne, 4 - Tel.620205) 

L. 1500 

Blue sensation 
TRIANON 

(Via Muzio Scevola, 101 - Tel. 7810302) L. 3600 

; Sex Pistola, le grande truffa del rock'n'roll • Musi- 

U6.30-22.30) 

ULISSE (Via Tiburtina, 354 - Tel. 433744) L. 2000 
Riposo 

VOLTURNO (Via Volturno, 37 - Tel. 4751557) 

L. 2500 * 

Sono erotica sono pomo sono aex a Rivista spo¬ 
gliarello 


Ostia 


CUCCIOLO (Via dei Pallottini • Tel. 6603186) 

L. 3500 

I predatori dell'arca perdu ta con H. Ford - Avventuro¬ 
so ' 

(16-22.30) . ; 

SISTO (Via dei Romagnoli • Tel. 5610750)1. 3500 
Chi trova un amico trova un tasoro con B. Spencer 
- Comico 
(16-22.30)’ 

SUPERGA (Via Merina. 44 - Tel. 5696280) 

L. 3500 

II tempo delle mele con S. Marceau - Semimentale 

(16-22.30) ' 


Fiumicino 


TRAIANO (Tel. 6440115) L. 1500 

: La speda nella roccia. D'animazione 
(16.30-22.30) 


Sale parrocchiali __ 

AVI LA 

La meravigliosa favola di Ca t tar e n to l a - Sentimenta¬ 
le 

BELLE ARTI 

Eittot il drago ìnviaMa con M. Rooney - Comico 
CASALETTO 

Capitan Rogava nel 25* secolo con G. Gerard - Av¬ 
venturoso 
CINEFIORELU 
Galactica con L. Bridges 
DELLE PROVINCE 
Uno (cadilo extraterrestre - 
ERITREA 

Odio te bionde con E. Montesano - Comico 

EUCLIDE 

Attacco piattaforma Jennifer con R. Moore - Avven¬ 
turoso . 

cerini ; 

L'uomo del c o nfin e con C. Bronson - Avventuroso 
GIÓVAÌNE TRASTEVERE ’ ~ 

- * B cavetto re ele t t ric o con R. Rodford - Sentimentale ■ 

KURSAAL 

Scontro di Titani con B. Meredhh - Mitologico 
LIBIA 

- Pippo Fiuto Paparino su per s how - Disegni animati 
MAGENTA 

La capanna deBe zio Tom con J. K iUm iHer - Dramma¬ 
tico -, . 

MONTE ZEBIO 

Pano a ci oc co lata con N. Manfredi - Drammatico 
NATIVITÀ' 

La spada na tt a roccia • Disegni animati 

NOMENTANO 

I tra c s b att e r n e - Disegni animati 
ORIONE 

Mia moglie è dna strega con E. Giorgi - Sentimentale 
TUIA NO 

Kagemusha l'ombra dal g u er ri ero di A. Kurosawa • 
Drammatico 
TRASPONTWA 

li castello incantato di A. Ptusko - Avventuroso 
TRASTEVERE 

La apada natta roccia - Disegni animati 
TRIONFALE 

The Blues Brothers con J. Beiushi - Musicate 


Cineclub 


FttJMSTUOfO 

(Via Orti d*Altoert. 1/c - Trastevere - Tri. 657378) 

ISTUDIO 1 ). Ale 18.30-20.30-22.30 Buda Boy dei 
Cinti. 

(STUDIO 2): Alle 16.30-20.30-22.30 La 
Ri d otto» (Riedizione doppiata). 

fiflttUrO CINEMA 

(Va Perugia. 34 - TeL 7551785-7B22311) 

Riposo. ■ 


L'OFFICINA 

(Via Benaco, 3 • Tri. 862530) 

AMe 17-18.30-19-22.30 Dumbo disegni animati di W. 
Disney. Alle 20 I mattici votanti di Marzo g (V.O.) e 
Segni di vita di Herzog (V.O. con sott. francesi). 

SADOUL 

(Via Garfcridi. 2-A - Tel. 5816379) 

Alle 19-21-23 Amityvilla horror con J. Brolin-Dram¬ 
matico (VM 14)« 


Cinema d’essai 


AFRICA 

(Via Galla e Sidama, 18 - Tel. 8380718) L. 1500 
The kkla aro all right (Uragano Who) con gli Who - 

Musicale 

ARCHIMEDE D’ESSAI 

(Via Archimede. 71 - Tel.;875.567) L. 2.500 

I predatori dell'arca perduta di H. Ford • Avventuroso 

(16.30-22.30) 

ASTRA (Viale Jonio. 105 - Tel. 8176256) L. 1500 
Nashville di R. Altman • Satirico 
DIANA (Vìa Appia Nuova, 427 - Tel. 780.145) 

L. 1500 

' La febbre del sabato sora con J. Travolta - Drammati¬ 
co (VM 14) 

FARNESE 

(P.za Campo de' Fiori, 56 - Tel. 6564395) 

L. 2000 

Excalibur con N. Terry * Storico-Mitologico 
MIGNON (Via Viterbo, Il -;Tel. 869493) L. 1500 
H fantasma dal palcoscenico con P. Williams - Satiri¬ 
co (VM 14) 

NOVOCINE (Vìa Merry del Val • Tel. 5816235) 

L. 1500 

Caccia selvaggia con C. Bronson • Avventuroso (VM 
14) 

RUBINO (Via San Saba, 24 - Tel. 5750B27 
, Qual pomeriggio di un giorno da cani con A. Pacino 
- Drammatico (VM 14) 

TIBUR (Via degli Etruschi. 40» - Tel. 4957762) 
Butch Casaidy con P. Newman - Drammatico 


Jazz e folk 


FOLK8TUDIO 

(Via G. Sacriti. 3 - Tri. 5892374) 

Giovedì 31 alle 21. Una fine d'Anno tutta musica, 
festa happening con la partecipazione di numerosi ospiti. 
LA QUINTA . 

(Via Luigi Santini. 9 - Tel. 5892530) 

Tutti 1 giorni dalle 19 alle 2. «Ritrovo insolito con musica 
e cucina sfiziosa». Alle 22 Musica Jazz a rock. 
MISSISSIPPI JAZZ-CLUB 
(Borgo Angelico, 16 • P.za Risorgimento) 

Riposo. 


Cabaret 


EXECUTIVE CLUB 

(Via San Saba. 11/A) . 

Alle 22.30. Tutti i mercoledì e venerdì i «Frutta Candita» 
in Baffi a Collant» . Regia di Vito Donatone. 

. Alle 23. Tutti i martedì fl cabaret di Dodo Gagliarde. 

Dopo lo spettacolo musiche dì Claudio Casalini. 

IL BAGAGUNO - c/o SALONE MARGHERITA 
(Via due macelli. 75) 

Alle 21.30. Luci del cabaret di Castellacci e Pingitore. 
Regia di Pingitore, con 0. Lionello. L Troschel. S. Leo¬ 
nardi. 

IL PUFF •'•' 

(Va Giggi Zanazzo. 4 - Tel. 5810721-5800989) 
Gioverfi 31 alle 21. San Silvestro al Puff. Cenone .di 
Capodanno, brindisi e ballo fino a notte inoltrata con il 
nòstro Disk Jockey. 

LA CHANSON • 

(Largo Brancaccio. 82/A - Tel. 737277) 

Alle 21.30. Tiritipanx due tempi di Marco Luty e Gian- 
nriberto. Regia di Isabella Biagini. 

LA CUCARACHA 

(Va de»'Archetto. 26) 

. Alle 22. Tutte le sere spettacolo di Flamenco con H 
Gruppo Mediterraneo e la batterina Ester Morano. 
Informazioni tri. 6786509. 

YELLOW FLAG CLUB 

_ (Va della Purificazione. .41) 

; . Tutte le sere alle 21.30. Recital del eontanto chitarri¬ 
sta George Mustang nei suoi Revival Intetnaziafie- 
tt. Tqtti i giovedì concerto Rock. . 

PARADISE ’ ' 

(Va Mario De Fiori. 97) . " • ' 

Atte 22.30 e 0.30. Le «Sexy Dancsrs» (fi Leon Grieg in 
Stanotte o mai più. Attrazioni intemazionali. Prenota¬ 
zioni tri. 865398-854459. . 


Attività per ragazzi 


DELLE MUSE 

(Va Forti, 43) ' 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di animazione per bambi¬ 
ni dai 6 ai 10 anni B gioco dei giochi e per i ragazzi dai 
10 ai 13 anni Viaggio noi teatro. Durata dei corsi tre 
mesi. 

GRUPPO DEL SOLE 

(Vale della Primavera. 317) 

Alle 16.30 «Prima». Presso il Teatro La Scalena dì Via 
dri Collegio Romano, 1 Bing Bang. Fiaba teatrale per 
bambini e ragazzi. 


Circhi 


CtttCO AMERICANO 

(Va Cristoforo Colombo • Fiera di Roma - Tri. 5137009) 
AHe 16 e 21. Due spettacoli tutti i giorni. Visite allo zoo 
dalle 10 in poi. 

CtttCO MORIA ORFEI ' 

(Via Conca d'Oro - Tri. 8107609) 

Alle 16.15 e 21.15. Due spettacoli tutti i giorni. Visite 
allo zoo dalle 10 alle 15. 

TENDA A STRISCE 
(Va Cristoforo Colombo - Tri. 5422779) 

. Alle 21.15. Tenifìc «Uomini altro Timpoe atti ile» 
con i più famosi Guìness dri mondo: Coudoux-Massis, 
Afcatraz. Arthur. Achille. Mangetouth. Karadji. 



Festa 
nazionale de 
Unita'suHaneve 


Faigariqe 

10-2* 



informazioni e 
prenotazioni : 

UNITA* VACANZE 

ROMA 

Va dei Taunnt. 19 
Tel 492390-4950141 

MILANO 

Va» FuHnQ Testi. 75 
Tei 6423557 


PREZZI CONVENZIONATI (per ogni gruppo) 

Sconto del 20% per bambini fino a 6 anni in stanza con i genitori. 



1 GRUPPO 

SGRUPPO 

m GRUPPO 

PERIODO 

7 giorni . 

7 giorni 

14 giorni 

161.000 

161.000 

306.900 

147.000 

147.000 

279.000 

133.000 

133.000 

252.700 

daf '10 al 17 gennaio 
dal 17 al 24 gannàio 
dal 10 al 24 gennaio 

SRI PASS : 

NOLEGGI! 
SCUOLA SO: 

giornetterò L. 7.600 (anche la domeniche) 

7 giorni (comprata la domenica) L 39.000 





^ » IglB 

PNM90TAZXMI ANCHE PRESSO TUTTE LE FCDCAAZIOM PO 

E PRESSO ASSOCIAZIONE ANSO UNITA* - OBIEZIONE PCI - NOMA 
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I medici hanno dato parere favorevole ad una subitanea ripresa della preparazione atfetica 

Una bella notizia per Antognoni: 
di nuovo in campo a fine marzo 

La decisione presa dai professori Mennonna e Anseimi dopo aver sottoposto il giocatore della Fiorentina all’esame del TAC 


Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Per Antognoni 
il black-out è terminato. Il 
capitano delia Fiorentina, 
dal 5 gennaio, potrà ripren¬ 
dere la preparazione atletica. 
Lo hanno deciso 1 medici cu¬ 
ranti, il professor Bruno An¬ 
seimi (medico sociale) e il 
dottor Pasquale Mennonna 
(il chirurgo che ha operato 
alla testa il giocatore) dopo 
una serie di controlli (com¬ 
preso il TAC) effettuati nella 
mattinata di ieri. 

Antognoni, per tutto il me¬ 
se di gennaio, lavorerà sotto 
l’esperta guida del professor 
Alberto Baccani, nella pale¬ 
stra dello stadio comunale. 
Effettuerà una serie di movi¬ 
menti in piedi e a terra e spe¬ 
cialmente nella prima fase 
lavorerà con un casco pro¬ 
tettivo alla testa. Dai primi 
giorni di febbraio, sulla scor¬ 
ta dei progressi che si saran¬ 
no verificati, il giocatore po¬ 
trà riprendere la preparazio¬ 
ne sul campo non solo per ri¬ 
trovare l’ambiente naturale 


ma anche per riprendere 
confidenza con il pallone sul 
terreno di gioco. 

Su quali basi i medici han¬ 
no deciso di permettere al 
giocatore di Iniziare la pre¬ 
parazione? Nel comunicato 
emesso da Mennonna e An¬ 
seimi si precisa che il gioca¬ 
tore è stato sottoposto alla 
Tomografia assiale compu¬ 
terizzata (TAC) ed altri esa¬ 
mi radiografici fra i quali 
uno specifico dal quale è ri¬ 
sultato che nella zona parie¬ 
tale sinistra, dove il giocato¬ 
re, a seguito della ginocchia¬ 
ta da parte del portiere del 
Genoa Martina, riportò una 
frattura avvallata, il proces¬ 
so di ossificazione c’è stato e 
sta andando avanti molto ce¬ 
lermente. Ed è appunto at¬ 
traverso questo particolare 
esame che 1 medici hanno la¬ 
sciato intendere che alla fine 
di marzo Antognoni potrà ri¬ 
prendere appieno l’attività 
preparatorio-agonistica. An¬ 
seimi parlando del caso si è 
dichiarato soddisfatto poi¬ 


ché dal TAC è risultato che li 
trauma cerebrale è già stato 
assorbito e che l’osslficazlo- 
ne della frattura procede in 
modo soddisfacente. Anto- 
gnoni, che dopo un attacco 
influenzale si sta rimettendo 
molto rapidamente, dopo a- 
ver dichiarato che rispetterà 
le decisioni dei medici ha fat¬ 
to notare che proprio il 28 
marzo la Fiorentina gioche¬ 
rà a Marassi contro il Genoa 
e che vorrebbe essere in cam¬ 
po in quella occasione. 

Da parte sua De Sisti ha 
dichiarato: «Non ho mai te¬ 
muto il peggio per Antogno¬ 
ni. Ed è proprio perché ero 
convinto che il ragazzo ce 1’ 
avrebbe fatta che spero tanto 
di riaverlo a disposizione il 
più rapidamente possibile. 
Mi basterebbe portcrlo uti¬ 
lizzare dai mese di aprile in 
avanti, quando saremo sulla 
dirittura d’arrivo. E se Anto¬ 
gnoni sarà valido per la Fio¬ 
rentina lo sarà anche per la 
nazionale di Bearzot». 

Loris Ciullini 



Per GIANCARLO ANTOGNONI una veloce ripresa: a fine marzo sarà di nuovo in campo 


Per Napoli e Roma unJ 82 all’insevila, delle_grandi sfi de 

Liedholm: «Riscatto 


contro i partenopei» 

I giallorossi decisi' a cancellare la netta sconfitta di Coppa con 
Tlnter - Contro gli azzurri in campo con la migliore formazione 


ROMA — Dalla «sbornia» in 
Coppa al campionato, tutto 
d’un fiato. Per la Roma è in 
arrivo un ciclo terribile di 
partite, che serviranno a sta¬ 
bilire con esattezza le sue ef¬ 
fettive possibilità in questo 
campionato. In dieci giorni 
due trasferte più un recupe¬ 
ro, anche questo in trasferta, 
che sono tutte un program¬ 
ma. 

Sì comincia domenica con 
il Napoli, per poi passare all’ 
Ascoli e quindi mercoledì 13 
col Catanzaro, per rivederse¬ 
la con i calabresi, dopo 
^incompiuta» del 13 dicem¬ 
bre. 

Non c’è da stare molto al¬ 
legri. Ma è proprio in questo 
terrificante «tour de force» 
che i giallorossi dovranno di¬ 
mostrare per intero tutto il 
loro valore. Dopo la batosta 
di San Siro, ad opera di un* 
Inter sempre più pazza ed 
imprevedibile, che e costata 
l’eliminazione in quella Cop¬ 
pa Italia, sono piovute da o- 
gni parte le critiche e sono 
spuntati fuori come funghi i 
soliti dubbi. Roma da scu¬ 


detto oppure no? La Roma 
ha raggiunto un suo equili¬ 
brio interno oppure è come 
quella dell’anno scorso, quel¬ 
la delle grandi imprese che si 
alternavano con mediocri fi¬ 
gure, specie casalinghe? 

Liedholm non ha dubbi. 
La Roma è forte e lo dimo¬ 
strerà a tutti. San Siro è sta¬ 
to soltanto un brutto episo¬ 
dio, irripetibile. 

«La controprova si avrà su¬ 
bito, domenica a Napoli, in 
una partita che conta — sotto-* 
linea con sicurezza l’allena¬ 
tore giallorosso. 

E c’è da credergli. La Ro¬ 
ma come sente odor di gran¬ 
di partite, di scontri diretti, 
di partite che sanno di scu¬ 
detto si esalta, riesce a tirare 
fuori il meglio di sé. ^ 

•Napoli — aggiunge — è 
una partita oltretutto molto 
sentita. Senza la Lazio in serie 
A è l'unico derby che ci rima¬ 
ne. Oltretutto lo stadio San 
Paolo domenica sarà anche 
mezzo giallorosso. Sarà come 
giocare in casa. E dai nostri 
tifosi, che mi rendo conto sono 
rimasti molto delusi dalla 


sconfitta pre-natalizia, dob¬ 
biamo farci perdonare». 

Napoli nel ■ campionato 
scorso fu molto amara per la 
Roma. Vi rimediò la sconfit¬ 
ta più pesante di tutto il 
campionato: 4-0. 

«Non andiamo con lo spirito 
di quelli che vanno in cerca di 
rivincite. Noi pensiamo a fare 
là nostra partita, e a fare so¬ 
prattutto punti, che ci servono 
per continuare nella marcia di 
avvicinamento allo scudetto. 
Di quello che è avvenuto in 
passato non ci importa nulla. 
Il nostro desiderio oltre ad ot¬ 
tenere un risultato positivo è 
quello di far vedere che la Ro¬ 
ma è una squadra-spettacolo ». 

Oggi la squadra tornerà a 
lavorare, dopo la sosta nata¬ 
lizia. Non si lamentano in¬ 
fortunati gravi. Per domeni¬ 
ca Liedholm avrà soltanto 1’ 
imbarazzo della scelta. In¬ 
tanto ieri si è riunito il rinno¬ 
vato (si fa per dire) consiglio 
della Rema, che ha distribui¬ 
to le cariche. Alla presidenza 
è stato confermato Dino Vio¬ 
la. 

Paolo Caprio 


Marchesi: «La squadra? 
La deciderà Barbe» 

Gli espulsi Ferrano e Vinazzani, e Benedetti (per alcune dichia¬ 
razioni sull’arbitro dopo la partita), rischiano la squalifica 



RINO MARCHESI ha problemi di formazione per domenica 


Antino si è rivelato avversarlo troppo debole per il pugile napoletano 

Il «preventivato» successo di Oliva 
segnale negativo del pugilato italiano 

Dopo l’ennesima inutile vittoria per Patrizio si preparano traguardi europei - La Rocca, vincitore a 
Bologna del mediocre Herron, potrebbe arrivare presto al quotato californiano Randy Shields 


B nuovo facile, preventi¬ 
vato e televisivo successo di 
Pattìzio Oliva rappresenta 
l’ennesimo segnale che il 
pugilato italiano si trova 
ormai quasi in cantina, 
malgrado i suol quattro ti¬ 
toli europei. B peso gallo 
Valerio Nati, il piuma Sal¬ 
vatore Melluzzo, il leggero 
Joey Glbilisco e il medio jr. 
Luigi Minchlilo sono espo¬ 
nenti anomali e modesti nel 
medesimo tempo di una 
•boxe» di •Serie B» che è 
quasi tutta da rivedere, se 
non proprio da rifare anche 
nel suol regolamenti. È un 
compito davvero duro che 
attende l’attuale gestione 
della FPI, le speranze di riu¬ 
scita sono poche. Domenica 
sera a Fotìo d’ischi a, nel 
ring posto nel •Teatro Ten¬ 
da», in meno di tre riprese 
Pattìzio Oliva ha respinto 
l’assalto scriteriato di An to¬ 
nfo Antino, uno sfidante 
proprio comodo, scelto con 
la benedizione della •Feder- 
boxex difetti era In gioco il 
titolo di campione d’Italia 
dei welter-Junlors. Atterra¬ 
to nel primo assalto, sur¬ 
classato in velociti, bravu¬ 
ra e precisione nel colpi, 
Antino, un ragazzo corag¬ 
gioso ed anche stoico per¬ 
ché abituato ai duri Iavori 
del muratore per guada¬ 
gnarsi la vita, si i lanciato 
animosamente contro il 
campione nella seconda ri¬ 
presa Invece di badare un 
tantino alla difesa per subi¬ 
re Il minor numero di colpi 


dannosi Questo Impropo¬ 
nibile combattimento è ter¬ 
minato al 144* secondo del 
terzo assalto quando l’arbi¬ 
tro milanese Loew ha sag¬ 
giamente decretato il k.o. - 
tecnico di Antonio Antino 
che aveva subito altre due 
cadute. 

Allora Pattìzio Oliva, che 
deve aver imparato le catti¬ 
ve abitudini del compagno 
di palestra Nino La Rocca, 
•showman» emerito, si è esi¬ 
bito in frenetici, trionfali 
gesti quasi avesse sconfitto 
il campione del mondo 
Saoul Mamby oppure l’al¬ 
tro titolato Aaron Pryor se 
non addirittura Sugar Bay 
Léonard super-campione 
dei weiters. Un minimo di 
compostezza ci vuole nel 
ring, altrimenti si imitano 
le risibili, effeminate, pa¬ 
gliaccesche sceneggiate del 
calciatori quando riescono 
a mettere a segno il pallone 
in una rete. E vero che Pa¬ 
trizio Oliva viene definito, 
almeno a parole, il futuro 
campione d’Europa delle 
•140 libbre» la sua divisione 
attuale e persino gli cam¬ 
pione del mondo tanto per 
Imitare I suol Illustri prede¬ 
cessori Duilio Lol, Sandro 
Lopopolo e Bruno Arcar!, 
altrettanto vero però che II 
ragazzo napoletano dopo 17 
vittorie professionistiche, 
perché tante ne ha raccolte 
dall’undici ottobre I960 
quando *rperò II veterano 
brasiliano Nelson Comes, 


non conosce ancora' con 
matematica certezza il suo 
•vero» valore nel mondo dei 
: •prize-fighters», sulla lunga 
distanza perché sino ad og¬ 
gi non ha ancora superato il 
traguardo delle 8 riprese 

A voler essere obiettivi il 
suo manager Rocco Agosti¬ 
no, un volpone, ha accettato 
sempre per Oliva dei per¬ 
denti, dei tuffatori, dei tipi 
malleabili, degli stranieri 
senza ambizioni, degli ita¬ 
liani senza, domani come i 
volonterosi Curcetti, Gallo, 
Russi e Toni Antino, oppure 
un solo avversario interes¬ 
sante ma non ancora matu¬ 
ro come lo zairese Mosimo 
Maeleke visto nel •Palazzo¬ 
ne• di San Siro recentemen¬ 
te. Alcuni avversari di Pa¬ 
trizio Oliva sono entrati nel¬ 
le corde non preparati op¬ 
pure ingaggiati all’ultimo 
minuto: un nome per tutti il 
marocchino Ahouri Baga- 
dad Boumedian noto come 
Mohatar II. Sono fatti e cir¬ 
costanze da non trascurare 
per provare poi, al termine 
dell'avventura qualche de¬ 
lusione. 

Inoltre bisogna anche 
precisare che le •Cinture» di 
campione d’Italia non con¬ 
tano più. I migliori le vinco¬ 
no per lasciarle subito, in 
tal modo si vedono in giro 
tappabuchi, cioè pseudo- 
campioni come li leggero 
Giovanni Vitlllo e Giuseppe 
Di Padova nel weiters tanto 
per fare un paio di esempi. 


In più ci sono curiose scelte 
per le •Cinture» vacanti: 
prendiamo quella dei me¬ 
diomassimi lasciata da Cri¬ 
stiano Cavina. Ebbene per 
quel titolo si batteranno il 
riminese Walter Cevoli e il 
campano Gennaro Mauriel- 
lo per l’occasione promosso 
dalla •seconda serie» alla 
prima come deve essere sta¬ 
to fatto per Antonio Antino 
onde giustificare burocrati¬ 
camente le loro sfide. Anti¬ 
no, tra l’altro, lo osservam¬ 
mo nel •Paiazzetto• di Mila¬ 
no lo scorso 8 ottobre quan¬ 
do pareggiò con Roberto 
Marini, altro •seconda se¬ 
rie» a meno sia stato pro¬ 
mosso con molta benevo¬ 
lenza pure lui. 

Tornando ai mediomas¬ 
simi diciamo che Cevoli è, 
attualmente, una •promes¬ 
sa» che deve imparare, sa¬ 
crificarsi, maturare, scal¬ 
trirsi prima di venire pro¬ 
clama to campione d'Italia e 
la medesima cosa seri viamo 
per Mauriello che domenica 
sera, a Follo d’Ischla, ha 
pareggiato con 11 più legge¬ 
ro ugandese Yawe Davis 
non ancora noto In Italia. 
In altri termini per Walter 
Cevoli e per Gennaro Mau- 
nello I 12 assalti per un 
campionato d’Italia ci sem¬ 
brano prematuri pur con la 
stima che sentiamo per I 
due «J75 libbre». Nella cate¬ 
goria di Patrizio Oliva, quel¬ 
la delle »140 libbre» (pari a 
kg. 08,503) la situazione ita¬ 


liana appare pure desolan¬ 
te: dietro al partenopeo c'è 
solo Giuseppe Martinese, 
un pugile in discesa. 

Bgiorno di Santo Stefano 
. ha visto, come sempre, mol¬ 
ti pugni, ma di scarso valo¬ 
re, in diversi posti. A Bolo¬ 
gna 4025 paganti hanno 
versato 24 milioni e 600 mi¬ 
la lire agli impresari deli’I- 
BP per divertirsi (per modo 
di dire) ai lazzi di Nino La 
Rocca opposto a Michael 
Herron un nero di Mem¬ 
phis, Tennessee, con il re¬ 
cord a •toboggan», cioè con 
alti e bassi. Dopo scene buf¬ 
fonesche da entrambe le 
parti, tanto che l’arbitro Po¬ 
tetti dovette intervenire per 
chiedere maggiore serietà, 
Herron ri è arreso all’inizio 
del 6° round. Una vittoria di 
scarsa gloria, dunque', per 
Nino La Rocca che prossi¬ 
mamente potrebbe battersi 
con II quotato e ringhioso 
Randy Shields della Cali¬ 
fornia, già avversario di Pi¬ 
pino Cuevas, Sugar Ray 
Léonard e Thomas Hemms, 
che però cosferi a Sabba Uni 
e Spagnoli almeno 30 mila 
dollari. I bolognesi hanno 
potuto ammirare. Invece, Il 
peso medio Sumbu Kalam- 
bay dello Zaire che, opposto 
allo stagionato, esperto, co¬ 
riaceo medlomasrimo Ga¬ 
briele Lazzari ha fatto capi¬ 
re di possedere un sinistro 
lampeggiante ed altre doti 
da campione autentica 

Giusoppo Signori 


Dalla nostra redazione - 

NAPOLI — È all’insegna del 
thrilling l’inizio dell’anno 
per il Napoli. Roma e Juven¬ 
tus al S. Paolo: tutto in un sol 
botto, la squadra di Marche¬ 
si in 7 giorni si gioca le ambi¬ 
zioni di una intera stagione. 
O la debacle, il ridimensio¬ 
namento, o il rilancio, la 
consacrazione a ruolo di ve¬ 
dette. « 

È la Roma la prima avver¬ 
saria dégli azzurri targata 
’82. Partita di cartello, ricca 
di nuove e antiche suggestio¬ 
ni. 90 minuti importanti per 
entrambe, chi perde rischia 
di uscire fuori del giro che 
conta. - n -• *;•■■■•• 

Arriva la Roma, e Marche¬ 
si sfoglia la margherita. 11' 
tecnico partenopeo teme le 
decisioni del giudice sporti¬ 
vo, la formazione che affron¬ 
terà i capitolini è in buona 
parte nelle mani di Barbò. 
Tre i giocatori napoletani 
che attendono con preoccu¬ 
pazione il verdetto del giudi¬ 
ce: Ferrarlo, Vinazzani e Be¬ 
nedetti. I primi due furono 
espulsi durante Napoli-Ca- 
tanzaro della scorsa settima¬ 
na (2 a 1 a favore dei calabre¬ 
si); il terzo. Benedetti, e- 
spresse senza troppi peli sul¬ 
la lingua il suo giudizio sull’ 
arbitro al termine della stes¬ 
sa partita. 

Formazione in alto mare, 
dunque? In attesa della sen¬ 
tenza, Marchesi valuta le 
possibile alternative. Quat¬ 
tro le ipotesi: 1) squalifica di 
Ferrarlo: il posto dello stop- 
per sarebbe preso da Brusco- 
lotti e Marino indosserebbe 
la maglia n.2; 2) squalifica di 
Vinazzani: Benedetti gioche¬ 
rebbe con il n. 8; 3) squalifi¬ 
che di Ferrarlo e Vinazzani: 
Marino e Benedetti rispetti¬ 
vamente con il n. 5 e con il n. 
8; 4) squalifiche di Ferrarlo, 
Vinazzani e Benedetti: Amo¬ 
dio con il n. 2, Marino con il 
n. 8. 

Nel caso peggiore — tre 
squalificati — il Napoli, dun¬ 
que, affronterebbe la Roma 
con questi uomini: Castelli¬ 
ni; Amodio, Citterio; Guidet¬ 
ti, Bruscolotti, Krol; Damia¬ 
ni, Marino, Musella, Cusci¬ 
ni anni e Pellegrini. Natural¬ 
mente da inventare la pan¬ 
china. Marchesi non crede 
alla cabala, non si lascia in¬ 
fluenzare dai precedenti. Il 4 
a 0 con cui il Napoli l’anno 
scorso ridimensionò i sogni 
dei giallorossi non sugge¬ 
stiona il compassato tecnica 
Il suo è un invito alla realtà. 

«Non parliamo del passa¬ 
ta di ciò che è stato. Restia¬ 
mo con i piedi per terra, nel 
formulare previsioni atte¬ 
niamoci a quanto finora il 
campionato ha espressa II 
buon gioco espresso a Firen¬ 
ze ha dimostrato che possia¬ 
mo lottare da pari a pari con 
chiunque. Affronteremo la 
Roma senza complessi di in¬ 
feriorità, ma anche con quel 
rispetto che i nostri avversa¬ 
ri meritano. Del resta non è 
questo il momento di la¬ 
sciarsi andare in crisi de¬ 
pressive. Il vittimismo non 
paga, e sarebbe fuori luogo 
In fuetto momento che U 
campionato sta entrando 
nella fase piò Interessante*. 


Due sedicenni giù «grandi» 

Raffaella Reggi: 
una vittoria 
che porta un po’ 
di ossigeno al 
tennis azzurro 



Dal nostro corrispondente . 

FAENZA — La notizia, rimbalzata domenica 
da oltre oceano, ha stupito, rallegrato e nello 
stesso tempo ha messo un po’ in subbuglio il 
«mondo» tennistico nostrano, che da molti an¬ 
ni sta mettendo a nudo un panorama desola¬ 
tamente asfittico in fatto di giocatori di cara¬ 
tura internazionale. La «boccata d’ossigeno» è 
venuta da Raffaella Reggi, 16 anni, faentina, 
la quale, inaspettatamente, ha vinto a Miami, 
in Florida, l’Òrange Bowl (una sorta di cam¬ 
pionato mondiale Under 16). La notizia, di 
per sé confortante, porta alla luce una vicen¬ 
da personale, per certi versi simile a tante 
altre in un contesto sportivo, quello del ten¬ 
nis, spesso aberrante quando inghiottisce in 
un vortice fatto di agonismo, pubblicità e de¬ 
naro giovani, ragazzini o bambini che hanno 
avuto la ventura di iniziare a praticare per 
gioco tale disciplina. Per Raffaella Reggi il ’ 
discorso vale, fortunatamente, solo fino a me¬ 
tà e si diversifica poi per tre elementi di novi¬ 
tà fondamentali: anzitutto ha vinto un torneo 
importantissimo, cosa rarissima per un italia¬ 
no: in secondo luogo non è ancora stata gher¬ 
mita e fuorviata dal marchingegno pubblici¬ 
tario; infine non ha la solita coppia di genitori 
assillanti che la considerano e la vogliono 
campionessa a tutti i costi. A ben vedere, pro¬ 
prio in questi tre fattori consiste la novità e la 
speranza che provengono da questa vittoria 
azzurra tanto insperata quanto importante. A 


Faenza, in casa Reggi la soddisfazione è evi¬ 
dente. *È il più bel regalo di Natale che potessi 
avere — dice la mamma di Raffaella —; mia 
figlia è in America da sei mesi in un college, 
dove, agli ordini del maestro Nick Bollettieri, 
frequenta degli ” stages ” di tennis. È andata 
negli Stati Uniti per fare un'esperienza spor¬ 
tiva e di vita. Per questo nè io nè mio marito 
l’abbiamo ostacolata. Nessuno però si aspet¬ 
tava un exploit di tal genere». Raffaella ha 
telefonato a casa l'altra sera raggiante: «È me¬ 
raviglioso, — ha detto —; nelcollege si sta 
facendo ancora festa per la mia vittoria». 

Raffaella ha iniziato a giocare al circolo 
faentino («fucina» indiscussa di talenti: dopo 
Gaudenzi sono usciti Ricci Bitti, Rinaldini, la 
Cicognini ed ora la Reggi); a undici anni (con 
qualche^aramarico dei faentini) si è trasferi¬ 
ta alla Virtus dì Bologna e di qui a Latina. 
«Raffaella è innamorata del tennis — com¬ 
menta la madre —; per questo lasciamo a tei 
le scelte senza forzarla e opprimerla. Sappia¬ 
mo bene, e lo sa anche lei, che la ”carriera ” 
: agonistica è come una meteora; Raffaella sta 
facendo una scelta con coerenza, ma senza 
forzature da parte di nessuno». E la stessa 
Raffaella, sempre per telefono dall’America, 
a non esaltarsi più di tanto per la vittoria: «Ho 
vinto — dice — ma la strada per me è ancora 
lunga e difficile. Non posso aire nè di essere 
nè ai poter diventare una campionessa. Mi 
piace il tennis e lo faccio al meglio; poi si 
vedrà». 

Walter Guagneli 


come si può 
raccogliere 
l’eredità di 
un padre-maestro 


: Speriamo nei giovani, vi¬ 
sto che i vecchi hanno poco 
tempo per diventare una co¬ 
sa diversa da quella che sono 
già. E i giovani, ami i bambi¬ 
netti, qualche sperama l’ali¬ 
mentano. La nazionale di 
calcio •Under 16» ha vinto il 
torneo internazionale di Niz¬ 
za: questi microcalciatori 
hanno un’età per cui non 
possono richiedere ancora il 
passaporto (il loro nome è in 
quello dei genitori, di cui co¬ 
stituiscono . tuttora un’ap¬ 
pendice) e non possono nem¬ 
meno andare a vedere un 
film con Ornella Muti, ma 
possono vincere un torneo 
intemazionale, esattamente 
all’opposto dei loro fratelli 
grandi che i film di Omelia 
Muti possono vederli, ma i 
tornei intemazionali- non 
possono vincerli. Speriamo 
che questi ragazzini crescen¬ 
do non si guastino: magari 


vadano poco al cinema e mol¬ 
to allo stadio, anche se è com¬ 
prensibile che forse pensino 
v che è meglio vedere Omelia 
■- Muti che una palla. 

Uno di questi ragazzini è 
stato giudicato, dai tecnici 
presenti al torneo di Nizza, il 
più promettente tra i giova¬ 
nissimi calciatori: si tratta 
del napoletano Sornioni, fi¬ 
glio dell’indimenticato Ange- 
; lo Sornioni, allenato e prepa¬ 
rato dal padre. Che ai giova¬ 
nissimi calciatori italiani va¬ 
dano clamorosi riconosci¬ 
menti è frequente, ma pur¬ 
troppo non sempre gradevo¬ 
le: della «Under 16», ad esem¬ 
pio. faceva parte anche l’in¬ 
terista Pellegrini, quel ra¬ 
gazzino del quale erano stati 
falsificati i documenti perché 
potesse far vincere l’Inter il 
torneo ai Buono Atpres: ci fu¬ 
rono grossi titoli in tutto il 
mondo, ma sarabbe stato me¬ 


glio se Pellegrini fosse rima¬ 
sto anonimo. Poi titoli cubi¬ 
tali si ebbero per Incocciati, 
quell’imberbe Garibaldi della 
mutandina che avrebbe do¬ 
vuto risollevare nel mondo le 
sorti dell’Italia calcistica. E 
non ci piacque per niente: 
sembrava il modo migliore 
per deformare una possibili¬ 
tà. ' ■ • ■ • 

Ora al giovane Sormani 
poche righe ed è una fortuna, 
la seconda, di questo ragazzo. 
La prima e piu grande è per 
. lui quella di essere preparato 
da suo padre. Angelo Sor-ma¬ 
ni era arrivato in Italia, dal 
Brasile, senza essere prece¬ 
duto da squilli di tromba, 
non aveva fama e non fìnse 
mai di avena: non è stato un 
grandissimo calciatore ma è 
stato un calciatore esemplare 
per . correttezza, per serietà 
professionale, per scrupolo a- 
tletico. Se Sormani junior 
può — a meno di sedici anni 
— essere considerato U più. 
promettente calciatore euro¬ 
peo lo dovrà forse.a doti na¬ 
turali e individuali, ma in¬ 
dubbiamente lo deve anche a 
chi lo ha costruito come atle¬ 
ta. 

A lui, dicevamo, anche i 
giornali specializzati hanno 
dedicato poche righe, contro 
le pagine intere dedicate ad 
Incocciati: è bene che sia cosi, 
che questi ragazzi sappiano 
chela fortuna e la gloria non 
sonò dietro la porta, ma che 
persino nello sport bisogna 
guadagnarsele faticosamen¬ 
te. Altrimenti c’è il rischio 
frequente nello sport italiano 
di trascorrere la vita rima¬ 
nendo una promessa. 

kim 


La nuova salita della Milano-Sanremo 

Con Perfetto abbiamo 
«scalato» la Cipresso: 
a far paura è la~ discesa 


Dal nostro inviato 

DOLCEDO — «Ho smesso di 
c orrere nell’autunno del 79. / 
miei anni di professionismo 
potevano essere dieci anziché 
I 1 otto, ma to stipendio era basso. 
troppo basso. Quanto mi ha 
fruttato l’attività ciclistica? 
Poco, neanche i soldi per la ca¬ 
sa dove abito con la moglie e la 
figlioletta. Sono cinque locali 
costruiti sul terreno di uno zio 
e con l’aiuto finanziario di mia 
madre. Ho lavorato per setti¬ 
mane e settimane a fianco dei 
muratori e anche questo è da 
mettere nei conto, ti pare?». 

Cosi Giuseppe Perletto ri¬ 
sponde alla domanda del cro¬ 
nista in quel di Dolcedo. 

Cosa fai? Come sono le tue 
giornate? •Potrei essere molto 
impegnato se il raccolto delle 
olive non fosse tanto scarso. 
Ho alcuni campi, qualcuno 
grande, qualcuno piccolo con¬ 
che scomodi perché lontani V 
uno dall altra L’anno scorso i 
andata bene, stavolta la pro¬ 
duzione non coprirà le spe¬ 
se...». 

Quante gare hai vinto? Una 
cinquantina da dilettante e 
una decina nella massima ca¬ 
tegoria fra cui un Giro di Reg¬ 
gio Calabria, un Giro di Tosca¬ 
na e tre tappe del Giro d’Italia, 
una sulle Dolomiti, una a San¬ 
remo, una a Sare zzo. Nella 
Settimana Catalana ho prece¬ 
duto Merchi in salita; non ero 
per niente veloce, dovevo im¬ 
pomi per distacco*. 

Ricordi, nostalgie? «Grazie 
al ciclismo ho tòsto posti, pen¬ 
te e connoti che hanno arric¬ 
chito le mie conosce n ze. Pur¬ 


troppo, essendo l’unico profes¬ 
sionista della regione, avevo 
l’handicap di dovermi allenare 
da solo, l’handicap di viaggi 
costosi, di spostamenti che 
non mi convenitxma: parteci¬ 
pare ad un circuito, ad esem¬ 
pio, significava una perdita di 
quattrini Ricordo la quinta 
posizione ottenuta alla fine dei 
Giro 75, ricordo una fuga di 
125 chilometri spente da 
Fuente a 800 metri dall’arrivo 
del Ciocco, ricordo un Giro di 
Lombardia terminato in com¬ 
pagnia del vincitore De Vlae- 
mink, di Merchi e di Conti e 
mi domando ancora perché 
non ho tentato di squagliar¬ 
mela in vista del traguardo...». 

Già, perché? Eri il meno te¬ 
muto, avresti potuto giocare di 
sorpresa. «Perché ero un timi¬ 
do, perché ho sofferto le chiac¬ 
chiere del gruppo, gli inviti dei 
campioni alla calma. 1 ribelli 
non piacevano e già parolacce. 
Adattandomi, soffocando l’i¬ 
stinto, è stato un errore. Osan¬ 
do di più, oggi conterei un 
maggior numero di soddisfa¬ 
zioni». 

•E’ tanto modesto U mio ra¬ 
gazzo, i tanto bravo», intervie¬ 
ne mamma Perletto. •Anche 
in una Milano-Sanremo era 
coi primi sul Poggio, era con 
Saronni e con Raas, poi..*. 

A proposito della «Sanre¬ 
mo», come giudichi la nuova 
salita inclusa da Torrioni nei 
perco rso del 1982, •£’ la salita 
della Cipresso e si trova ad un 
quarto d’ora d’automobile. 
Andiamo a vederla?*. Andia¬ 
mo. San Lorenoo è sul mare e 
prendendo la freccia per Ci- 
prtai, corneggiando le «erre 


di questo promontorio, quelle 

{ 'abbiette di vetro che salvano 
e rose, i garofani, i tulipani e 
gladioli aal gelo, in cinque 
chilometri e mezzo s’arriva a 
quota 240. Qualche tratto è du- 
retto, ma in sostanza non ci pa¬ 
re un dislivello molto seletti¬ 
vo. «Aspetta. So bene che un 
Gavazzi non si stacca, che una 
trentina di corridori potrebbe¬ 
ro rimanere insieme, però il 
brutto verrà appena giunti 
nella piazzetta del paese. A- 
spetta...». Ecco un campanile, 
ecco la piazzetta, ecco una spe¬ 
cie d’imbuto, una disce» da 
brividi La picchiata è stretta, 
pericolosa, senza protezioni, e 
mentre mi chiedo se nel gior¬ 
no della cor» basteranno le 
tradizionali balle di paglia, 
Perletto avverte: «Attenzione. 
Qui i corridori saranno lancia- 
tissimi e s’accorgeranno dell* 
impatto con una curva soltan¬ 
to all’ultimo momento...». 

La curva è tremenda perché 
nascosta alla visuale di chi 1’ 
affronta. Rallentando, Perlet¬ 
to indica la sporgenza di un al¬ 
bero, e più avanti ancora una 
svolta che spaventa perché 
improvvisa. Finalmente si ri¬ 
prende 1’Aurelia, si toma ai 
colori del mare, «Si, è un tuffo 
dì quattro chilometri e mezzo 
assai più temibile della salita. 
Trattandosi della Milano-San- 
remo qualcuno azzarderà, ma 
il rischio è grosso, E se piove?», 
conclude Perletto in attesa di 
una mia reazione. 

La disco» della Cipresn è 
Veramente un t ra b o cc h e tto , 
una follia da segnalare olla 
tecnica. 

Gino Mi 
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Conversazioni di fine d'anno in un paese in guerra da un ventennio 


«Cori europei la pace va difesa 
anche ai confini dell'Angolo» 

Africa australe: una bomba sotto la sicurezza internazionale - Nell’esiguo spazio tra la resa e l’annul¬ 
lamento all’interno di un blocco Luanda difende il suo futuro e attende con speranza il nuovo anno 


Dal nostro inviato 
LUANDA — «Secondo stime 
delle Nazioni Unite il 70 r *> 
degli angolani ha meno di 
vent’anm». . ■ 

Che significa? — chiedo al 
mio interlocutore. Vuoi di¬ 
mostrarmi statisticamente 
che siete un popolo giovane? 

«No». Mi risponde. «Voglio 
dimostrarti statisticamente 
che il 70*o del mio popolo 
non ha mai conosciuto la pa¬ 
ce. La guerra qui dura da 
vent’anni. Prima la repres¬ 
sione portoghese alla nostra 
lotta di liberazione naziona¬ 
le, poi, nel 1975, l’invasione 
sudafricana, l’invasione dei 
mercenari dal nord e, negli 
anni successivi, ancora attac¬ 
chi sudafricani di intensità 
sempre crescente». Queste 
battute scambiate quasi per 
caso nella sala dell’aeroporto 
4 Febbraio di Luanda segna¬ 
no l’inizio della mia quarta 
visita, in sei anni, a questo 
paese tormentato. 

I vent’anni di guerra sca¬ 
dranno il prossimo quattro 
febbraio. Un altro duro anno 
sta dunque per chiudersi, 
ma la pace per l’Angola e V 
Africa australe sembra anco¬ 
ra lontana. Vi sono segnali, è 
vero, di un nuovo decollo del¬ 
la iniziativa del «gruppo di 
contatto » che tutti qui spe¬ 
rano possa finalmente porre 
fine all’occupazione della 
Namibia e quindi alle ag¬ 
gressioni che da quel territo¬ 
rio partono verso l’Angolo, 
ma vi sono anche segni rin¬ 
novati di una acutizzazione 
e di un allargamento dello 
scontro in una regione che è 
un concentrato esplosivo di 
materie prime, di interessi 
strategici, di sperimentazio¬ 
ni politiche originali. 

E in uno di questi segnali 
che mi sono imbattuto arri¬ 
vando a Luanda. Dai fine¬ 
strini dell'aereo si vedevano 
ancora ai margini della città 
colonne di fumo salire dalle 
rovine della raffineria della 
Petrangol. Eppure l’attenta¬ 
to che l’aveva messa fuori 
uso era avvenuto una decina 
di giorni prima. Avrebbe po¬ 
tuto provocare una tragedia 
immane se fosse stato com- ' 
piuto secondo i piani origi¬ 
nali. Invece uno degli atten¬ 
tatori ha commesso un erro¬ 
re che gli è costato la vita, 
ma che ha impedito l’esplo- 








wmwmÉmmà 


I <i Km. 







LUBANGO — La foto mostra i resti dell'ospedale di Cahama. nella provincia di Lubango, dopo il 
distruttivo attacco sudafricano dell’estate scorsa 


sione simultanea di tutti i 
depositi di carburante di gas 
e ai sostanze chimiche. Tec¬ 
nici della SNAM che lavora¬ 
no alla raffineria di Luanda 
e che hanno ricostruito il 
tentativo del commando ter¬ 
rorista affermano che l’e¬ 
splosione avrebbe determi¬ 
nato un’onda d’urto tale da 
uccidere immediatamente 
migliaia di persone che abi¬ 
tano i quartieri vicini e che 
avrebbe provocato la forma¬ 
zione di una nube tossica ta¬ 
le da mietere vittime per set¬ 
timane. 

Ma chi può aver concepito 
un tale piano criminale? L’ 
UNITA di Jonas Savimbi 
l’ha rivendicato, ma nessuno 
sembra dar troppo crédito a 
tale rivendicazione. I mezzi 
di cui il commando dispone¬ 
va, l’audacia e la preparazio¬ 
ne degli uomini che lo com¬ 
ponevano costituiscono già 
di per sé una firma. In primo 
luogo non si trattava di afri¬ 
cani. ma di bianchi: i resti 
dell’attentatore saltato su 
una delle cariche lo dimo¬ 
strano. È un’altra impresa 
sudafricana dunque? La cer¬ 
tezza è quasi completa, ma a 
Luanda ci si chiede ancora 
come abbiano potuto sbarca¬ 
re senza esser visti e operare 
indisturbati per ore. Si ipo¬ 
tizza perfino che siano giun¬ 


ti con un sottomarino — è 
certo comunque che sono 
giunti dal mare — ma ci si 
chiede come abbiano potuto 
superare il sistema di difesa 
costiera, che utilizza anche 
un incrociatore sovietico 
munito dei più " moderni 
mezzi di avvistamento e in¬ 
tercettazione. Perora ha pa¬ 
gato il ministro della Sicu¬ 
rezza che è stato destituito: 
si è scoperto che alla raffine¬ 
ria non c’erano sentinelle. - 
Gli impianti resteranno 
fermi per mesi. Prima di ri¬ 
metterli in funzione saranno 
necessari rigorosi controlli 
anche delle parti non dan¬ 
neggiate. L’effetto sull’eco¬ 
nomia angolana è grande, 
ma non disastroso: il grosso 
delle entrate angolane pro¬ 
viene dall'esportazione di 
greggio e non dalla raffina¬ 
zione, e tuttavia il blocco del¬ 
la raffineria è in grado di 
complicare enormemente il 
sistema dei trasporti e l’effi¬ 
cienza delle forze armate im¬ 
pegnate in una guerra di di¬ 
fesa per fronteggiare le con¬ 
tinue aggressioni sudafrica¬ 
ne nelle regioni meridionali. 
L’attentato ha però anche 
una portata politica. È l’ul¬ 
timo più inquietante episo¬ 
dio di una crisi regionale dal¬ 
le crescenti implicazioni glo¬ 
bali. 


'■ Una coincidenza, certo del 
tutto casuale, ha voluto che 
mentre a Luanda saltavano i 
depositi della raffineria, Jo¬ 
nas Savimbi si trovasse negli 
USA dove è stato ricevuto 
dallo stesso Reagan. Casuale 
certo, ma non per questo me¬ 
no emblematica di una poli¬ 
tica americana che persegue 
i suoi interessi strategici i- 
gnorandn i più elementari 
diritti dei popoli. * 

Per i dirigenti angolani l’ 
indipendenza della Namibia 
e la fine dell’aggressione so¬ 
no una necessità urgente. 
Non solo per realizzare fi¬ 
nalmente la ricostruzione e 
il decollo economico, ma per 
motivi più generali. È di 
questo che mi hanno parlato 
tutti i rappresentanti del 
I MPLA-PT e del governo che 
ho incontrato. Lo stesso pre¬ 
sidente José Eduardo Dos 
Santos, nel suo discorso del 
10 dicembre, ha rinnovato a- 
gli USA la sua disponibilità 
all’accordo in termini che 
qualche osservatore ha defi¬ 
nito - accorati•: «Vogliamo 
riaffermare una volta di più 
— ha detto - che saremo' 
•prontiin qualunque momen¬ 
to a discutere con il governo » 
degli Stati Uniti d’America 
tutti i problemi dì ihteresse 
comune che si situano nel 
quadro bilaterale e che ten- 


Rapporto annuale del SIPRI 

Esportazioni 
di armi: 
il terzo mondo 
assorbe il 70% 


dano alla normalizzazione 
delle relazioni tra i due pae¬ 
si». ‘ ’ ' - . 

La valutazione che mi è 
stata presentata da interlo¬ 
cutori diversi è che se ad un’ 
intesa per la Namibia non si 
arrivasse l’intera Africa au¬ 
strale potrebbe diventare il 
teatro di uno scontro le cui 
proporzioni sarebbero diffi- • 
cili da controllare. «Se i suda- •' 
fricani si vedessero perduti 
— mi è stato detto - potreb¬ 
bero essere tentati di usare 
l’arma nucleare. 11 pericolo di 
guerra insomma non c’è solo 
In Europa. Anche qui in Afri¬ 
ca australe si gioca una parti¬ 
ta importante per la sicurez¬ 
za internazionale. Noi pen¬ 
siamo quindi che l’impegno 
per una soluzione pacifica del 
problema namibiano debba 
diventare un impegno della 
comunità internazionale». 

■ Finora quest'impegno non 
c'è stato, si è assistito invece 
ad un alternarsi di ricatti e 
blandizie. «Se cedessimo ai 
ricatti e abbandonassimo al 
loro destino i patrioti nami- ' 
biani ci getteremmo in una 
spirale di cedimenti che por- . 
terebbe inevitabilmente alla . 
fine della nostra autonomia e 
della nostra libertà». Ma d’al¬ 
tra parte mi è stato anche 
fatto presente che una conti¬ 
nuazione della crisi e un al¬ 
largamento della guerra 
coinvolgerebbe ■ l’Angola • in - 
uno scontro di portata globa¬ 
le che determinerebbe la fine 
di ogni autonomia all’inter¬ 
no di un blocco. Ecco dunque ■ 
perché la soluzione pacifica 
è vista come l’unica soluzio¬ 
ne possibile. L’Angolo oggi si 
sente schiacciata tra l'alter¬ 
nativa della resa, pratica- 
mente senza condizioni, e 
quella dell'annullamento al¬ 
l'interno di un blocco. È in 
questo esiguo spazio che cer¬ 
ca di difendere come può i 
difficili e fragili, ma vitali e- 
quilibri diplomatici che soli 
possono garantirle insieme 
alla prospettiva della pace e * 
della ricostruzione economi¬ 
ca il suo ruolo di paese non 
allineato e la sua indipen¬ 
denza politica. E con questa- 
speranza che qui a Luanda 
si attende l’inizio del nuovo 
anno. 

Guido Bimbi 


STOCCOLMA — La corsa agli armamenti non si arresta. 
Al contrario si estende e si accentua. Già nel 1979 la com¬ 
missione Brandt, nel suo rapporto intitolato in modo si¬ 
gnificativo «Una strategia per la sopravvivenza» denun¬ 
ciava con accenti drammatici il fatto che circa il 70% f 
. delle «esportazioni complessive di armi andavano ai paesi 
del terzo mondo» mettendo in acuta evidenza l’intreccio 
sempre più stretto tra i pericoli che corre la pace e la 
distensione tra le grandi potenze e l’aggravamento pau¬ 
roso della situazione economica e sociale in tanta parte 
del cosiddetto terzo mondo (la questione Nord-Sud). ’ 

Ora altre emblematiche informazioni vengono pubbli¬ 
cate dal rapporto di quest’anno del SIPRI (Istituto inter¬ 
nazionale di Stoccolma degli studi per la pace). Secondo 
questo autorevole centro di ricerca le spese mondiali per 
. gli armamenti hanno raggiunto la cifra allucinante di 500 
miliardi di dollari. Il SIPRI coglie l’occasione per fare 
• alcuni interessanti confronti nella dinamica delle spese 
militari dei principali paesi e aree geografiche. Nel 1980 
gli Stati Uniti e l’Unione Sovietica hanno contribuito con 
il 24% ciascuno alla spesa globale. In altre parole le due 
superpotenze, insieme, coprono circa i due terzi delle spe¬ 
se militari sul piano mondiale. Rispetto al 1970 si nota un 
avvicinamento tra i due paesi. Gii Stati Uniti, dieci anni 
fa, contribuivano con ben il 34% alla spesa totale mentre 
l’URSS con il 25%. I paesi membri della NATO (compresi 
gli USA) hanno nel 1980 assorbito il 43% di questa cifra 
da capogiro (nel 1970 erano al 49%). 

Cosa succede nel terzo mondo? Qui emerge un dato 
davvero inquietante. Sempre secondo il SIPRI i «paesi in 
via di sviluppo» hanno importato quasi il 70% delle espor¬ 
tazioni mondiali di armi. Esaminando più da vicino que¬ 
ste cifre si scopre che il Medio Oriente, da solo copre ben 
il 32% delle importazioni mondiali. L’indagine si soffer¬ 
ma anche su un'altra e poco conosciuta questione; la nuo¬ 
va divisione del lavoro nel campo della produzione mili¬ 
tare. Qui si scopre che ad esportare verso altri paesi non pi 
sono soltanto gli stati più sviluppati sul piano economico 
e produttivo. La fabbricazione di armi sempre più sofisti- 
, cate (ad alto contenuto tecnologico) cresce in certi paesi, 
tradizionalmente considerati periferici, come Israele, 
Brasile e il Sud Àfrica. ■ - , 

Queste cifre dimostrano quanto siano giustificate le 
allarmate dichiarazioni e le iniziative per la pace che ven¬ 
gono da alcuni governi (pochi, per la verità), da diverse 
istituzioni internazionali (come le Nazioni Unite) e dai più 
disparati ambienti politici, culturali e religiosi (come la 
Chiesa cattolica). E dimostrano la serietà di quegli stu¬ 
diosi che giustamente mettono in evidenza i legami «per¬ 
versi» che esistono tra la corsa al riarmo delle grandi 
potenze (e dei relativi blocchi militari), la.crescente con¬ 
flittualità in tante zone del «terzo mondo» (il Medio Orien¬ 
te in primo luogo, nia anche l’Estremo Oriente, l’Africa 
australe, l’America latina) e, finalmente, la tendenza ver¬ 
so soluzioni autoritarie di tipo militare nel «terzo» e «quar¬ 
to» mondo (ma non solo). Tutti questi fattori (interni e 
internazionali) dimostrano che le crescenti spese militati 
sono la spia di una situazione mondiale che appare sem¬ 
pre più preoccupante e pericolosa per la pace nel mondo e 
per la fuoriuscita dalla miseria e dalla tragica arretratez¬ 
za di vaste zone del pianeta. ’ 

„ jComeJta^detto l’economista del Costa Rica Danilo Ji- 
menez (in un seminario organizzato in Messico dalle Na¬ 
zioni Unite qualche mese fa): »I conflitti sono di carattere 
economico e sociale, la sfida della nostra epoca è trasfor¬ 
mare le economie di guerra in economie di pace per lo 
sviluppo». 
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La tensione in Medio Oriente 


Àrafat prevede 
un attacco 
degli israeliani 
nel sud Libano 


BEIRUT — Crescono in Me¬ 
dio Oriente l segni di nervo¬ 
sismo e di tensione, chiara¬ 
mente espressi domenica dal 
leader palestinese Arafat che 
parlando a Beirut ha accusa¬ 
to Israele di prepararsi a 
sferrare un attacco contro le 
basi e i campi dell’OLP nel 
Libano meridionale. Del te¬ 
muto attacco discuterà il 
Consiglio centrale dell’OLP 
in una riunione convocata 
nelle prossime ore a Dama¬ 
sco. Tra i segnali premonito¬ 
ri vengono sottolineati so¬ 
prattutto i movimenti di 
truppe e mezzi corazzati i- 
sraeliani lungo il confine, ed ‘ 
anche lungo la linea di de¬ 
marcazione con i siriani sul¬ 
le alture del Golan. Nei gior¬ 
ni delle festività natalizie, se¬ 
condo fonti giornalistiche 
del sud Libano, nuove unità 
israeliane sono affluite al di 
qua del confine, prendendo 
posizione nelle «sacche» di 
territorio controllate dalle 
milizie di destra del maggio¬ 
re Saad Haddad; e si ricorde¬ 
rà che nel marzo 1978 l’inva¬ 
sione del Libano meridionale 
ebbe come base logistica di 
partenza appunto il territo¬ 
rio di Haddad. 

Nel discorso pronunciato a 
Beirut, parlando in una 
scuola militare dell’OLP, A- 
rafat ha esortato gli arabi a 
superare le loro divisioni (ed 
è significativo in proposito il 
viaggio del presidente siria¬ 
no Assad nella regione del 
Golfo, che potrebbe portare 
ad una riconvocazione del 
vertice arabo di Fez), ha det¬ 
to che il 1982 «sarà testimone 
di cambiamenti nella carta 
politica del Medio Oriente 
come anche nelle sue allean¬ 
ze e raggruppamenti» ed ha 
accusato gli americani di in¬ 
coraggiare l’eventuale attac¬ 
co israeliano e la politica an¬ 
nessionistica del governo di 
Begin. 

- Questa accusa è stata ri- 
' presa dal membro dell’ese¬ 
cutivo dell’OLP e dirìgente 
di Al Fatah, Khàled el Has- 
. san, il quale ha detto che gli 
arabi non devono'farsi in¬ 
gannare dalla apparente po¬ 
lemica fra Israele e gli Stati 
Uniti e dal la sospensione dei- 
raccordo militare fra i due 


paesi (sospensione la cui 
temporaneità è stata del re¬ 
sto sottolineata proprio do¬ 
menica dallo stesso Reagan 
in una intervista alla stampa 
americana). Washington, se¬ 
condo Khaled el Hassan, «in 
effetti ha aiutato Israele ad 
annettersi le alture del Go¬ 
lan come fece con l’annessio¬ 
ne di Gerusalemme araba»; 
per questo, El Hassan è con¬ 
vinto che Reagan farà bloc¬ 
care col veto qualsiasi risolu¬ 
zione del Consiglio di sicu¬ 
rezza che adotti sanzioni 
contro Tel Aviv per la que¬ 
stione del Golan. 

Va detto che i fatti delle ul¬ 
time ore sembrano avvalora¬ 
re queste valutazioni dei di¬ 
rigenti palestinesi: esponenti 
israeliani minacciano a più 
riprese la possibile annessio¬ 
ne anche di parte o tutta la 
Cisgiordania occupata; in 
questa regione proprio ieri 
sono stati annunciati due 
nuovi insediamenti israelia¬ 
ni, localizzati nei dintorni di 
Gerico; a Yamit, nel Sinai oc¬ 
cupato (e che dovrebbe esse¬ 
re restituito all’Egitto entro 
il 25 aprile) gruppi di coloni, 
chiaramente manovrati e in¬ 
coraggiati anche da espo¬ 
nenti dei governo, hanno 
«fortificato» la città, prepa¬ 
randosi ad opporsi ad ogni e- 
vacuazione. Proprio ieri, per 
tranquillizzare l’Egitto, 1’ 
ambasciatore israeliano al 
Cairo ha consegnato al pre¬ 
sidente Mubarak una lettera 
di Begin, nella quale il pre¬ 
mier conferma l’impegno a 
ritirarsi dal Sinai e «spiega i 
motivi» che secondo lui legit¬ 
timano l’annessione del Go¬ 
lan siriano. 

» * * 

ROMA — Una delegazione 
di ambasciatori arabi è stata 
ricevuta ieri dal ministro de¬ 
gli esteri on. Colombo al qua¬ 
le ha esposto le preoccupa¬ 
zioni arabe per l’annessione 
israeliana del Golan, anche 
in rapporto ai seguiti che la 
questione avrà all’ONU. Co¬ 
lombo ha ricordato —_ dicè. 
una nota della Farnesina — 
la posizione espressa dal go¬ 
verno italiano e le dichiara¬ 
zioni di condanna della deci¬ 
sione di Israele da lui stesso 
rese in parlamento. 





Pubblichiamo questo con¬ 
tributo deH’intellettuale ira¬ 
niano Parvis Regiali alla 
comprensione della dramma¬ 
tica crisi nel suo paese. 

Recentemente la situazio¬ 
ne iraniana non sembra più 
interessare gli organi di in¬ 
formazione e gli osservatori 
e vengono diffuse notizie 
che non sono esaurienti. Ov¬ 
viamente l’evoluzione dina¬ 
mica delia situazione non 
viene compresa ed assimila¬ 
ta da tempo e soltanto le «no¬ 
tizie flash- di agenzia, co¬ 
gliendo un frammento di es¬ 
sa, lo trattano come avveni¬ 
mento isolato. 

Ciò — fra altre cose — è la 
conseguenza logica di quell’ 
entusiasmo, molto spesso a- 
critico (non conoscendo la 
realtà iraniana) che varie 
tendenze della sinistra ita¬ 
liana hanno mostrato all’i¬ 
nizio della yivoluzìone, ma 
che oggi si manifesta tale e 
non riesce a vedere chiara¬ 
mente le forze in campo, il 
loro operato e nemmeno il 
pericolo che potrebbe causa¬ 
re l’incompetenza e l’incapa¬ 
cità del potere integralista e 
la sua strumentalizzazione 
da parte delle potenze ege¬ 
moniche. 

Ancor oggi un settore non 
trascurabile della sinistra in 
Italia, dimostra una certa 
approvazione — un certo ap¬ 
poggio espresso timidamen¬ 
te — nei confronti degli inte¬ 
gralisti. Le ragioni di questo 
atteggiamento possono esse¬ 
re varie ma sembra che pre¬ 
valga soprattutto quello dei 
rapporti internazionali in 
particolare con i paesi del so¬ 
cialismo reale e in modo spe¬ 
cifico con l'Unione Sovietica. 

La guerra con l'Irak conti¬ 
nua, una guerra di esiti lun¬ 
ghi e strumentali, con i bom¬ 
bardamenti e combattimen¬ 
ti frequenti e pesanti perdite 
in vite umane, ma solo i pri¬ 
mi giorni hanno attirato I’ 
attenzione e riempito le pa¬ 
gine. Oggi questa guerra, 
malgrado avvenga nella «zo¬ 
na del Golfo* non fa più no¬ 
tizia e non preoccupa tanto; 
sembra che l'operato dei bel¬ 
ligeranti sia abbastanza sot¬ 
to controllo come si vuole. 

La guerra oggi per il pote¬ 
re integralista non è più uno 
strumento efficace per giu- 


PARIGI — Un comunicato 
diffuso dal Fronte Polisario in 
varie capitali dell'Europa oc¬ 
cidentale afferma che le re¬ 
gioni dell'ex-Sahara spagnolo 
controllate dal Marocco «si re¬ 
stringono come una pelle di 
daino» e che le forze armate 


Perché l'Iran non sembra 
interessare più nessuno? 

La Repubblica islamica di oggi (2.500 fucilati in 4 mesi) non 
è la conseguenza inevitabile della rivoluzione del 1979 


stificare il proprio operato in 
«momenti di emergenza na¬ 
zionale», anche perché una 
parte di ciò, vale a dire la va¬ 
sta repressione, é già avve¬ 
nuta senza però aver dato al¬ 
l'integralismo il raggiungi¬ 
mento dell’obiettivo princi¬ 
pale. cioè il consolidamento 
del, proprio potere. 

È ovvio, la repressione 
rende difficili, se non impos¬ 
sibili forme di una militanza 
democratica e di espressio¬ 
ne, ma le forze di opposizio¬ 
ne sembrano da tempo aver 
trovato metodi di lotta diffì¬ 
cili e non condivisi dalla opi¬ 
nione mondiale perché vio¬ 
lenti, come mostrano innu¬ 
merevoli azioni, tendenti ad 
indebolire il potere centrale 
e nello stesso tempo stimola¬ 
re una nuova sommossa po¬ 
polare. 

Dunque l’atroce repressio¬ 
ne con le fucilazioni giorna¬ 
liere (più di 2.500 persone so¬ 
no state fucilate negli ultimi 
quattro mesi) non ha potuto 
frenare la diffusissima oppo¬ 
sizione popolare che da un 
anno e mezzo si esprime in 
varie forme resistendo al po¬ 
tere. Già nelle elezioni presi¬ 
denziali del febbraio ’80 il 
bassissimo numero di votan¬ 
ti per il candidato del Partilo 
repubblicano islamico (inte¬ 
gralisti) — 4.77% di voti — 


ne era un sintomo evidente. 
In queste elezioni Bani Sadr 
considerato il candidato più 
adeguato e non integralista 
ha avuto il 75% dei voti e il 
30,4% dei votanti ha preferi¬ 
to astenersi. 

Nelle successive elezioni 
del parlamento quadrienna¬ 
le non sono certamente 
mancati brogli e abusi sem¬ 
plicemente perché il sistema 
di ballottaggio a «lue turni 
(equivalente legge truffa), a- 
d oliato dagli integralisti 
non- c bastato a garantire 
una rivincita elettorale. Da 
allora in poi non si può più 
parlare di elezioni in Iran. 
Tutte le consultazioni suc¬ 
cessive. sìa quella per elegge¬ 
re il nuovo presidente della 
repubblica (Rejai) dopo la 
cacciata di Bani Sadr, sia 
quella succcssha in seguito 
alla morte di Rejai nell’at¬ 
tentato rivendicato dai -mo- 
djahedin-, sono stale ampia¬ 
mente falsificate. Si può solo 
parlare di elezioni boicottate 
dalla stragrande maggio¬ 
ranza della popolazione. 

L’opposizione massiccia c 
popolare manifestatasi già 
un anno dopo la rivoluzione, 
non è stata ben capita e ab¬ 
bordata in modo complessi¬ 
vo dalie forze progressiste in 
Italia. 


Sembrerebbe ancor oggi 
che la Repubblica islamica 
sia la conseguenza legittima 
e naturale della rivoluzione 
del febbraio *79. Non è stato 
distinto che il connotato del¬ 
la fede religiosa era solo uno 
dei connotati della rivoluzio¬ 
ne. F^altando tale caratteri¬ 
stica, sono stati invece sotto- 
valutati i contributi deter¬ 
minanti di un’ampia area 
laica progressista, che in se¬ 
guito ha dato luogo alla for¬ 
mazione del fronte democra¬ 
tico nazionale ed altre im¬ 
portanti organizzazioni già 
esistenti come -fadaian» e 
«modjahedin». II connotato 
religioso della rivoluzione si 
è frantumato rapidamente 
appunto per la sua caratteri¬ 
stica soggettiva. Bani Sadr 
con una \isione prevalente¬ 
mente religiosa, figlio di 
avatollah e delfino dì Kho- 
meini. è stato cacciato e di 
fatto emarginato in breve 
tempo dalla vita ufficiale. 

Oggi all’interno della fra¬ 
zione integralista i contrasti 
s’intensificano. Recente¬ 
mente l’ayatollah Montare- 
ri, il probàbile successore di 
Khomeini ha dichiarato: 
«Tùtte le autorità politiche e 
religiose devono restare uni¬ 
te e seguire scrupolosamente 
le linee tracciate dal leader 


Fucilati tre dirigenti dei «mugiahedin» 


TEHERAN — Tre persone accusate di appar¬ 
tenere alla direzione dellorganizzazione dei 
•mugiahedin del popolo • sono state messe a 
morte domenica nella capitale iraniana. Ne ha 
dato notizia radio Teheran, precisando che i 
tre erano stati condannati dal Tribunale cen¬ 
trale islamico. Nella seconda metà dell'anno, 
sono già circa duemilacinquecento le persone 
fucilate in Iran, almeno secondo i dati di fonte 
ufficiale o quelli riportati dai giornali. 


Ieri intanto il ministro degli esteri iraniano 
ha riaffermato la condanna dell’intervento 
militare sovietico del 27 dicembre 1979 in A- 
fghanistan. dichiarando che esso «ha fatto il 
gioco degli Stati Uniti* e che «la sola soluzione 
del problema afghano è una soluzione islami¬ 
ca». Secondo l'Iran. la presenza militare sovie¬ 
tica in Afghanistan «dirotta l'attenzione di un 
gran numero di musulmani dalia loro lotta 
antimperialista ed antisionista». 


Il Polisario annuncia nuovi successi militari 


reali si sono totalmente asser¬ 
ragliate nel «triangolo utile*, 
dietro un muro difensivo che 
dal massiccio dell'Ouarkziz 
scende fino ai giacimenti di fo¬ 
sfati di Bou-Craa. 


L'abbandono - di Guelta 
Zemmour e di Bri Enzaran da 

K rte dell’esercito marocchino 
determinato in effetti una 
situazione nuova in campo mi¬ 
litare a tutto vantaggio dei 


guerriglieri, che possono or¬ 
mai muoversi indisturbati at¬ 
traverso il Sahara occidentale 
su 1.500 chilometri di lun- 

S hezza e 400 di larghezza, cioè 
alla frontiera mauntana sul- 


supremo ayatollah Khomei¬ 
ni, senza aderire ad alcun 
gruppo», sottolineando che 
«resistenza di diverse cor¬ 
renti anche se in una stessa 
linea, si risolve sempre.nell’ 
esplosione di rivoluzioni in¬ 
terne e anche in Iran la pre¬ 
senza di diversi gruppi di po¬ 
tere in contrasto fra loro po¬ 
trebbe portare alio sfascio 
del regime islamico, facendo 
tornare il paese come era 
prima». Secondo Montazeri 
•l’ultimo discorso in cui 
Khomeini ha ordinato alle 
autorità di evitare contrasti 
fra governo, clero e popolo è 
stato un allarme gridato al 
paese per evitare il gravissi¬ 
mo perìcolo imminente». 

Il discorso di Khomeini a 
questo riguardo è stato mol¬ 
to chiaro, egli ha detto: «Se il 
contrasto fra governo e clero 
dovesse peggiorare ai mem¬ 
bri dell’attuale esecutivo re¬ 
sterebbero due sole soluzio¬ 
ni, affrontare con le armi la 
reazione popolare o dimet¬ 
tersi». 

I dirigenti iraniani rico¬ 
noscendo in precedenza la 
propria gestione fallimenta¬ 
re e lo scontento generalizza¬ 
to. avvertono oggi il «perico¬ 
lo imminente» che incombe 
sul proprio potere. Un potere 
fortemente strumentalizza¬ 
to che durante gli ultimi due 
anni ha agito soprattutto co¬ 
me braccio armato di più 
corpi esterni per eliminare 
ed indebolire le forze pro¬ 
gressiste ed appianare la via 
per un regime capace di ga¬ 
rantire e gestire gli interessi 
intemazionali ma soprattut¬ 
to quelli occidentali. Ma la 
forte dinamica della società 
iraniana permetterà l’attua¬ 
zione di un tale piano? In po¬ 
che parole stanno decapi¬ 
tando e togliendo respiro al¬ 
ia rivoluzione: ci riusciran¬ 
no? La dinamica rivoluzio¬ 
naria ancor oggi è fortemen¬ 
te presente, anche se sparpa¬ 
gliata ed angusta per man¬ 
canza di una diffusione libe¬ 
ra e democratica dell’infor¬ 
mazione e di partecipazione 
dovuta alla re p re ssio ne sen¬ 
za precedenti. La confisca 
della rivoluzione iraniana 
non può durare ancora per 
molto tempo, ne esistono 
sintomi evidenti. 

Parvis Ragia ti 


l'Atlantico fino a quella ma¬ 
rocchina internazionalmente 
riconosciuta. Inoltre con la ca¬ 
duta deila base strategica di 
Guelta Zemmour. i razzi del 
Polisario sono a portata diretta 
del muro difensivo 


I tribunali militari lavorano a pieno ritmo 


lllegalitù e arbitri! al processo 
contro 52 sindacalisti in Turchia 
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Dieci imputati arrestati in aula - Scomparso in carcere un dirigente del PC 
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ISTANBUL — Militari mentre pattugliano una strada del centro 


Ad Atene 
il ministro 
degli Esteri 
francese 


ATENE — Il ministro degli 
Esteri francese Claude 
Cheysson è giunto ieri ad A- 
tene per una visita di due 
giorni in Grecia nel corso 
della quale avrà con 1 diri¬ 
genti ellenici colluqui cen¬ 
trati sullo stato dei rapporti 
bilaterali. 

Lo ha comunicato un por¬ 
tavoce governativo precisan¬ 
do che Cheysson si incontre¬ 
rà con il ministro degli Esteri 
greco Ioannis Haralambo- 
poulos e sarà quindi ricevuto 
dal primo ministro Andreas 
Papandreou e dal presidente 
Costantinos Karamanlis. 

Papandreou, primo capo 
di governo socialista greco, 
ha detto di aspettare con an¬ 
sia un rafforzamento delle 
relazioni tra Grecia e Fran¬ 
cia. 


Una ferrovia 
attraverserà 
il deserto 
del Kalahari 


PARIGI — Il deserto del Kala¬ 
hari che si estende tra il Bo¬ 
tswana meridionale e il nord- 
ovest della repubblica sudafri¬ 
cana sarà attraversato da una 
ferrovia di 1300 km. che il go¬ 
verno di Gaberone (capitale del 
Botswana) costruirà con finan¬ 
ziamenti intemazionali. La fer¬ 
rovia collegllerà Serowe, nefl’e- 
st del Botswana, al porto nami¬ 
biano di Walvis Bay t via Goba- 
bis. Il Botswana ritiene in tal 
modo di potersi sganciare dalla 
dipendenza economica e com¬ 
merciale che lo lega compieta- 
mente al Sudafrica e poter e- 
sportare direttamente verso oc¬ 
cidente tramite un porto che 
dovrebbe far parte della futura 
Namibia indipendente, sebbe¬ 
ne il governo dì Pretoria k> ri¬ 
vendichi come porto di stretta e 
definitiva sovranità sudafrica¬ 
na. 


ANKARA — Domani riprende davanti al Tribunale militare 
il processo contro 52 dirigenti della confederazione sindacale 
progressista DISK, processo rinviato venerdì scorso dopo due 
udienze caratterizzate da illegalità ed atti di arbitrio nei con¬ 
fronti di imputati e difensori. Intanto si attende la sentenza 
nel processo contro altrettanti militanti della «unione comu¬ 
nista», per 52 dei quali il procuratore militare ha chiesto la 
pena di morte; mentre si è appena concluso con una cinquan¬ 
tina di condanne (come abbiamo già riferito) il processo con¬ 
tro i dirìgenti deila Tob-Der, la unione degli insegnanti tur¬ 
chi, che aveva. — prima del suo scioglimento da parte delle 
autorità militari — oltre 150 mila aderenti. E la serie non è 
finita: altri processi si annunciano per l’inizio del 1982; di 
particolare rilievo quello previsto per il 1° febbraio contro 
dirigenti e militanti del Partito comunista turco, uno dei 
quali — Aydan Bulutgil — arrestato nel maggio scorso, più 
volte ricoverato in ospedale per maltrattamenti subiti duran¬ 
te gli interrogatori, è scomparso da una ventina di giorni 
senza che il suo avvocato difensore abbia potuto ricevere 
alcun chiarimento otalcuna concreta assicurazione sulla sua 
sorte. 

Quanto al clima in cui riprende domani il processo ai sin¬ 
dacalisti del DISK, bastano a dimostrarlo due elementi: il 
rifiuto della corte militare di prendere in considerazione le 
denunce dei prigionieri circa le torture subite durante gli 
interrogatori e l’arresto in aula di dieci imputati che erano a 
piede libero e contro i quali non era ancora nemmeno stato 
Ietto il formale atto di accusa. 

\ 


Sakharov 
soffre 
di disturbi, 
cardiaci 


MOSCA — Lo scienziato dis¬ 
sidente sovietico Andrei Sa¬ 
kharov è stato dimesso quat¬ 
tro giorni fa dall’ospedale di 
Oorkl dove era stato ricove¬ 
rato d’autorità in seguito al¬ 
lo sciopero della fame per far 
ottenere alla nuora un visto 
d’uscita dall’URSS, ma con¬ 
tinua a soffrire di cuore. 

Un grido d’allarme per le 
condizioni di salute del aes- 
santunenne vincitore dei 
premio Nobel per la Pace e 
padre della bomba all’idro¬ 
geno sovietica è stato lancia¬ 
to oggi agli scienziati di tutto 
Il mondo dalia moglie. Vele- 
na Bonner. La donna ha af¬ 
fermato che Sakharov non 
riceve le medicine che gli so¬ 
no Indispensabili e ha avuto 
martedì e sabato due piccole 
crisi cardiache. 


Profanata 
la tomba 
di Robert 
Kennedy 

WASHINGTON — Ignoti pro¬ 
fanatori hanno rubato la mode¬ 
sta lapide di marmo e la croce 
di legno bianco che segnavano 
la tomba di Robert Kennedy 
nel cimitero dì Arlington pres¬ 
so Washington. 

n furto, il primo nel cimitero 
di Arlington per quanto ri ri¬ 
cordi, è stato scoperto ieri dai 
guardiani e appare essere stato 
commesso subito dopo il giorno 
di Natale durante la chiusura 
della fine-eettìmana. Non ri ha 
per ora nessun indizio dei re¬ 
sponsabili né dei loro moventi, 
•entimentali, politici o magari 
di lucro. 

• Minimo comunque il valore 
intrinseco del macabro bottino, 
non superiore a 150 dollari 
(meno di 200 mila lire). 
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Pensano tanto alle elezioni 


flitto politico: cioè il battersi 
per una linea politica, per un 
programma, per delle scelte di 
fondo capaci di trarre il paese 
dalle strette in cui si trova; non 
troviamo una proposta com¬ 
plessiva e innovativa che sor¬ 
regga una coerente pretesa di 
ricambio. 

L'oggetto più alto che si può 
intravedere sull'orizzonte del¬ 
la guerriglia attuale non è una 
nuova politica ma solo un nuo¬ 
vo inquilino a Palazzo Chigi. 
Infatti tutti i progetti per l’av¬ 
venire, proclamati o segreta- 
mente coltivati, hanno questo 
in comune: di non mettere in 
discussione né l’alleanza DC- 
laici intermedi né l’indirizzo 
moderato e recessivo. Ognuno 
spera di collocare il fucile sulla 
propria spalla, ma il fucile 
(cioè la politica, l’indirizzo, il 
programma, il blocco sociale di 
riferimento e lo schieramento 
politico) resta sempre quello. 
E allora bisogna chiedersi: 
quale mai sarebbe il nodo che 


eventuali elezioni anticipate 
dovrebbero sciogliere? Noi, na¬ 
turalmente, il nodo lo indiche¬ 
remmo .in tutta chiarezza: 
spezzare e seppellire il sistema 
di potere imperniato sulla DC 
e sulla discriminazione antico¬ 
munista. Ma loro? Tutto ciò 
che potrebbero dire è che si so¬ 
no trovati d’accordo nel consi¬ 
derare impossibile la prosecu¬ 
zione della loro alleanza di go¬ 
verno, e nel chiedere agli ita¬ 
liani di votare in modo da po¬ 
ter ristabilire quella stessa al¬ 
leanza, con qualche aggiustati- 
na interna. 

Non vogliamo qui congettu¬ 
rare sulla consistenza delle 
forze che vogliono mandare a 
casa il Parlamento e sulla pro¬ 
babilità che esse abbiano a pre¬ 
valere. Ci basta, per sollevare 
allarme, costatare questo cli¬ 
ma di sospetto, di strisciante 
ricatto, di incosciente trascu¬ 
ratezza dei termini reali della 
crisi del paese, questo giocare 
irresponsabile con l'immagine 


L’allarme che viene 


nate pari al Ó‘,. Invece, le più 
rosee previsioni dicono che solo 
tra un paio d’anni si potrà tor¬ 
nare ad un più modesto 3 r ,. 

Accanto a questo effetto con¬ 
giunturale, opera un altro pe¬ 
sante effetto che potremmo 
chiamare strutturale. Le eco¬ 
nomie industrializzate (e a suo 
modo anche l’Italia) hanno rea¬ 
gito alla crisi degli anni 70 acce¬ 
lerando Ì processi di ristruttu¬ 
razione. Interi settori indu¬ 
striali sono entrati in declino, 
sottoposti alla concorrenza di 
paesi come il Giappone e di 
quelli di nuova industrializza¬ 
zione. Intanto, nelle fabbriche e 
negli uffici facevano il loro in¬ 
gresso nuove macchine, per Io 
più automatiche: robot e com¬ 
puter sono i protagonisti della 
nuova era industriale. Dove 
questi processi produttivi si ac¬ 
coppiano a difficoltà di merca¬ 
to o a crisi strutturali, la misce¬ 
la diventa esplosiva: è il caso, in 
Italia, dell’auto, della chimica, 
della siderurgia. E' il caso, più 
ingenerale, delle grandi impre¬ 
se che solo in quest’ultimo an¬ 
no hanno espulso il 5 r , dei loro 
adetti. 

Per avere un 'idea di quel che 
sta accadendo non c’è osserva¬ 
torio più significativo del Pie¬ 
monte — come sottolinea an¬ 
che il «Financial Times» in un 
ampio articolo sulla recessione 
italiana. — In un anno, li si so¬ 
no perduti ben 55 mila posti di 
lavoro, mentre un terzo delle 
imprese hanno fatto ricorso al¬ 
la cassa integrazione. Torino, 
già capitale dell’auto, si avvia a 
diventare una città di servizi, 
anche se di quelli avanzati, es¬ 
senziali oggi per la produzione 
(dal marketing alla progetta¬ 
zione. al software per i calcola¬ 
tori). Davvero un mondo che 
cambia e non in modo indolore. 

Tutto questo sconvolgimen¬ 
to avviene nelle condizioni peg¬ 
giori. Oggi ci troviamo di fronte 
ad un salto di qualità nella sto¬ 
ria dell’industria pari a quello 
avvenuto con l'introduzione 
dell'elettricità — come sottoli¬ 
nea il professor Carlo Maria 
Guerci —. Se fossimo in una fa¬ 
se di sviluppo, gli effetti sull’oc¬ 
cupazione sarebbero ugual¬ 
mente sconvolgenti, ma più in 
termini di mobilità. Oggi'non è 
così. 

L’industria nel suo comples¬ 
so si sta ridimensionando in 
tutti i paesi più avanzati e nep¬ 
pure il terziario viene rispar¬ 
miato. Anzi, la più grande rivo¬ 
luzione tecnologica, forse, sta 


avvenendo proprio negli uffici. 
Si è anche coniato un nome 
nuovo: »burotÌca», per esprime¬ 
re l’applicazione dei nuovi si¬ 
stemi automatici ai grandi ap¬ 
parati burocratici cresciuti nel¬ 
lo Stato, nelle imprese, accanto 
alle fabbriche. E i servizi non 
avranno più lo stesso potenzia¬ 
le di attrazione che li ha finora 
caratterizzati. Uno studio dell’ 
Euroinst, ha calcolato che la 
produttività del settore mani¬ 
fatturiero ih Francia, Germa¬ 
nia e Italia è grosso modo rad¬ 
doppiata tra il i960 e il 1973; se 
lo stesso processo avv enisse per 
l’occupazione impiegatizia nel 
periodo 1980-1993, allora non 
vi sarebbe alcuno sviluppo del¬ 
l’occupazione. Un aumento di 
produttività dell’8 r t negli uffi¬ 
ci, nei prossimi 20 anni, provo¬ 
cherebbe una espulsione di ben 
5 milioni di impiegati sui 18 mi¬ 
lioni calcolabili nell’Europa oc¬ 
cidentale. Trovare un posto, 
dunque, si farà sempre più dif¬ 
ficile. Il lavoro diventerà un be¬ 
ne raro. * 1 

Ma se questo è lo scenario 
nuovo in cui si inserisce il 
dramma della disoccupazione, 
allora non basta certo attende¬ 
re la ripresa del ciclo economi¬ 
co. Una politica più espansiva, 
di sostegno alla domanda ag¬ 
gregata, è senza dubbio una 
premessa per poter affrontare 
in modo meno allarmante il 
problema. Ma non è sufficien¬ 
te. Occorrono strumenti che 
siano in grado di far incontrare 
domanda ed offerta di lavoro 
anche in campi nuovi legati al 
soddisfacimento di crescenti 
bisogni sociali e produttivi; ca¬ 
paci, dunque, di fare quel che il 
mercato non sa fare. Da qui na¬ 
scono proposte come quella del 
PCI: un servizio nazionale del 
lavoro che sia strumento di una 
politica attiva; o come quella 
del PSI: l’Agenzia, una struttu¬ 
ra che — hanno sottolineato in 
particolare Ruffolo e Sylos La¬ 
bini — abbia un compito « im¬ 
prenditoriale* e non sia soltan¬ 
to l’ente erogatore di un’assi¬ 
stenza minima ai disoccupati. 

Sono proposte che, se realiz¬ 
zate, costituirebbero senza 
dubbio un grande passo avanti 
notevole rispetto alla situazio¬ 
ne odierna. Ma anch ’èsse da so¬ 
le non bastano. La terza condi¬ 
zione (oltre a una ripresa con¬ 
giunturale e a un nuovo gover¬ 
no dei mercato del lavoro) è 
una politica programmata di ri- 
conversione dell’apparato pro¬ 
duttivo e dei servizi. L’Italia si 


è trovata al grande appunta¬ 
mento della muova rivoluzione 
industriale» impreparata. Dal 
1960 al 1979 — spiega Carlo M. 
Guerci — gli investimenti in 
impianti, macchine e attrezza¬ 
ture hanno presentato da noi 
una quota ben più bassa di 
quella tedesca o francese. L’in¬ 
novazione — che pure ha pro¬ 
ceduto spedita in alcune risole» 
— nel complesso è rimasta sta¬ 
gnante per lungo tempo. La ri¬ 
cerca nazionale è ferma: non a 
caso il numero dei brevetti è ri¬ 
masto pressoché lo stesso del 
1963. 

Si è diffusa, inoltre, la peri¬ 
colosissima illusione che fosse 
sufficiente sperare nelle doti di 
adattamento dei settori tradi¬ 
zionali e della piccola e media 
impresa; o, peggio ancora, che 
bastasse stimolare gli »animal 
spirits» del capitalismo privato. 
Nel frattempo, un paese come 
il Giappone — aggiunge ancora 
Guerci — ha trovato la chiave 
di volta del suo successo in una 
complessa struttura di pro¬ 
grammazione delTeconomia: il 
MITI (Ministero dell’industria 
e del commercio estero), la ban¬ 
ca centrale, i grandi gruppi e i 
loro intermediari finanziari co¬ 
stituiscono un insieme integra¬ 
to o un «sistema cibernetico» 
che orienta l’economia indu¬ 
striale secondo linee ben defi¬ 
nite. 

D’altra parte, 1’esistenza di 
una solida pianificazione in 
Francia ha consentito all’appa¬ 
rato produttivo di razionaliz¬ 
zarsi più rapidamente, mante¬ 
nendo un elevato grado di effi¬ 
cienza e di competitività e per¬ 
mette ora di vedere le naziona¬ 
lizzazioni come un passaggio 
certo non indolore, ma in qual¬ 
che modo conseguente, in un si¬ 
stema economico in cui Io Stato 
ha assunto un ruolo decisivo 
per sostenere e indirizzare l’ac¬ 
cumulazione. 

Non si tratta di riproporre 
modelli adatti a situazioni mol¬ 
to diverse dalla nostra. Ma in 
un periodo in cui siamo stati 
ubriacati di neoliberismo non 
sarebbe male discutere di più 
senza pregiudizi sulle esperien¬ 
ze di nostri vicini o diretti con¬ 
correnti. Il rilancio della pro¬ 
grammazione e la • filosofia» che 
ispira le proposte di politica e- 
conomica deI PCI, vogliono 
proprio muoversi su questo ter¬ 
reno. alla ricerca di risposte a- 
deguate alle domande più alte, 
più avanzate, che scaturiscono 
dalla crisi. 


Varsavia sempre presidiata 


circolare di nuovo voci e in¬ 
formazioni di ogni tipo, 
qualche volta molto allarmi¬ 
stiche. Qualcuna è sicura¬ 
mente falsa, altre possono 
sembrare invece credibili, 
ma praticamente tutte ven¬ 
gono ignorate dagli organi 
ufficiali di informazione. 

Ci si può chiedere: da dove 
vengono queste false voci? 
Da persone irresponsabili? 
Da persone che cosciente¬ 
mente tentano di dramma¬ 
tizzare la situazione? Qulcu- 
no afferma che la responsa¬ 
bilità deve essere attribuita 


agli «estremisti» di Solidar- 
nosc che ancora non accetta¬ 
no la nuova situazione. Ma vi 
sono anche altri che hanno 
interesse a drammatizzare la 
situazione. 

Nel suo discorso della vigì¬ 
lia di Natale, il generale Ja- 
ruzelski ha detto: «Nei pros¬ 
simi giorni presenteremo al¬ 
la società un programma di 
iniziative che vogliamo rea¬ 
lizzare. Esso avrà l’obiettivo 
d: consolidare le conquiste 
socialiste fondamentali della 
classe operaia, dei contadini, 
di tutto il mondo del lavoro. 


compresa la salvaguardia e 
il consolidamento dei cam¬ 
biamenti utili che sono stati 
realizzati nella nostra vita 
pubblica durante gli ultimi 
dodici mesi». Bisogna ricor¬ 
dare a questo proposito che 
vi sono delia forze, in Polo¬ 
nia e non solo in Polonia, che 
pensano che i cambiamenti 
degli ultimi dodici mesi non 
sono stati utili, ma al,contra¬ 
rio pericolosi per il sociali¬ 
smo. 

Il governo ha annunciato 
domenica che dai 1° gennaio 
le razioni mensili di carne 
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CONTINUAZIONI 


delle istituzioni e della politica 
ma soprattutto con gli interes¬ 
si elementari della gente. Se 
vago e mistificatorio sarebbe V t 
oggetto di una quarta consul- ‘ 
lozione anticipata, se impre¬ 
vedibile ne sarebbe l’esito, è in¬ 
vece fin d’ora certo il danno - 
immediato per il paese. Parali¬ 
si legislativa, inerzia ammini¬ 
strativa, mercato delle vacche 
elettoralistiche nel governo e 
nel sottogoverno, scatenamen¬ 
to dei ricatti corporativi, de¬ 
magogia e (come fan capire 
certi segni di questi giorni) rin¬ 
corse quarantottesche alla 
guerra ideologica e alla distru¬ 
zione dell’immagine interna- 
ziunale del paese. E tutto que¬ 
sto nell'anno 1982, l'anno per il 
quale si son previsti più grave 
recessione, aumento della di¬ 
soccupazione, crisi della bilan¬ 
cia commerciale, inflazione 
doppia o tripla di quella dei 
concorrenti internazionali. 

Queste classi dirigenti stan¬ 
no proprio dando un bello 
spettacolo di sé. 


saranno ridotte per qualche 
categoria di cittadini a 2,5 
chilogrammi. Per gli operai, 
la razione resta di 3 chilo¬ 
grammi; per coloro che svol¬ 
gono un lavoro pesante, tra 
cui i minatori, la razione re¬ 
sta di 4-5 chilogrammi. I 
contadini proprietari di più 
di mezzo ettaro di terra non 
riceveranno più le razioni di 
carne. All’origine della ridu¬ 
zione c’è la drastica caduta 
degli acquisti di carne da 
parte dello stato, che nel me¬ 
se di dicembre sono ridotti 
del 49 per cento rispetto al 
dicembre scorso. Sempre a 
partire dal 1° gennaio, saran¬ 
no aumentati gli assegni fa¬ 
miliari per i figli, in applica¬ 
zione dell’accordo di Danzl- 
ca dell’anno scorso. L’au¬ 
mento sarà differenziato per 
favorire le famiglie con red¬ 
diti più bassi e con numerosi 
figli. 


Risalgono 
i minatori 
di Piast 


VIENNA — La Polonia sem¬ 
bra aver superato senza nuove 
tragedie il momento cruciale 
della ripresa del lavoro nelle 
fabbriche e nelle miniere, dove 
gli operai sono tornati ai loro 
posti dopo la resistenza dei pri¬ 
mi giorni e la chiusura festiva 
prolungata fino a ieri. Fra le 
notizie «tranquillizzanti» sul 
processo di normalizzazione in 
corso nei luoghi di lavoro, si è 
appreso che la TV polacca ha 
interrotto ieri la lettura del no¬ 
tiziario per annunciare che gli 
oltre mille lavoratori barricati 
dal 13 dicembre nella miniera 
df Piast «sono tutti risaliti in 
superficie per ricongiungersi 
con i famigliari». Sempre secon¬ 


do la TV polacca «la situazione 
nella miniera è risolta» e il lavo¬ 
ro dovrebbe riprendere anche 
in quella che è stata l'ultima 
roccaforte della protesta ope¬ 
raia. .. , . 

La vita nelle città polacche 
riprende (come testi'monia la 
corrispondenza del nostro in¬ 
viato) fra pesanti difficoltà e 
stenti per la popolazione. Sem¬ 
pre radio Varsavia rileva «una 
certa mancanza di pane nella 
capitale», scarsità di latte e di 
altri generi alimentari. Per con¬ 
trollare se la distribuzione delle 
derrate alimentari nei negozi 
avviene regolarmente, sono sta¬ 
ti impiegati i soldati. Testimoni 
giunti a Vienna assicurano però 
che, nonostante la mancanza di 
generi di prima necessità come 
, carne, uova ed altri prodotti, 
non si può dire che la popola¬ 
zione soffra la fame. 

Per il resto, sulla vita nelle 
città polacche sembra gravare 
un’atmosfera tutt’altro che se¬ 
rena. Cinema e teatri sono sem¬ 
pre chiusi; molti ostentano all’ 
occhiello il segno del lutto, la 
stessa forma di protesta che 
venne adottata dopo la repres¬ 
sione della rivolta del 1863 da 
parte delle truppe zariste. 

Quanto agli arrestati, ieri 
mattina sono stati processati, 
secondo notizie di radio Varsa¬ 
via, diversi attivisti di Solidar- 
nosc accusati di aver incitato 
allo sciopero dopo la proclama¬ 
zione della legge marziale. L’e¬ 
mittente ha dato anche notizia 
di sentenze già pronunciate la 
settimana scorsa: si tratta di 
1 una condanna a tre anni e mez¬ 
zo e di tre a tre anni per aver 
capeggiato uno sciopero nella 
miniera di Bialograd il 14 di¬ 
cembre; il presidente della se¬ 
zione di Solidarnosc di un’altra 
impresa è stato condannato a 
sei mesi. 

Testimoni che avrebbero vi¬ 
sitato la prigione di Bialolenka, 


dove sotto detenuti Jacek Ku- 
ron e Adam Michnik, hanno 
detto che le condizioni dei due 
sono buone, e non denotano al¬ 
cun segno di maltrattamenti. I 
due prigionieri godrebbero di 
una certa libertà di movimento 
all’interno del carcere. 

Infine, secondo notizie non 
controllabili diffuse dalla stam- 

[ >a britannica, un soldato po-' 
acco sarebbe stato giustiziato 
per essersi rifiutato di obbedire 
agli ordini e 10 ufficiali dello 
stato maggiore sarebbero agli 
arresti per non aver condiviso 
la linea del consiglio militare. 
Sempre secondo le stesse fonti, 
alcuni soldati avrebbero frater¬ 
nizzato con gli scioperanti a 
Danzica. 

Intanto, le autorità di Varsa¬ 
via hanno sequestrato i beni 
degli ambasciatori polacchi a 
Tokio e a Washington, che han¬ 
no chiesto asilo politico agli 
Stati Uniti in segno di protesta 
contro il colpo militare. 


Le «Izvestia» 
attaccano 
la DC e il PSDI 


MOSCA — Il quotidiano sovie¬ 
tico «Izvestia» ha attaccato ieri 
la Democrazia Cristiana e il 
Partito socialdemocratico ita¬ 
liano per il loro atteggiamento 
sulla crisi polacca, affermando 
che «una campagna di calunnie 
e menzogne» come quella da es¬ 
si promossa può esser spiegata 
solo come una strumentalizza¬ 
zione anticomunista in vista di 
possibili elezioni anticipate. 

L’organo ufficiale del gover¬ 
no sovietico parla anche di un 
tentativo che sarebbe in atto in 
Italia per «coinvolgere nella 
campagna anticomunista la 
classe operaia». 


II POUP stenta a riapparire 


terno del partito e la solita co» 
siddetta «rosa dei conti». Essa 
e stata sollecitata, evidente¬ 
mente, dall’internamento di 
32 ex dirigenti i cui nomi, a 
partire da quello di Edward 
Gierek, sono stati pubblicati 
il 15 dicembre. In un breve 
commento a questa lista era 
stato scritto: «L’internamen¬ 
to di queste persone avrà con¬ 
seguenze precise. È una spe¬ 
cie di annuncio che nessun 
colpevole sfuggirà alla giusti¬ 
zia, senza riguardo alle fun¬ 
zioni e alla posizione occupa¬ 
ta nel passato». Sulla stessa 
questione Tadeusz Wisocki, 
membro del CC, dirigente in 
una officina meccanica di 
Varsavia, in una intervista a 
«Tribuna Ludu», il 23 dicem¬ 
bre ha sostenuto che «occorre 
punire i membri del POUP 
colpevoli di indolenza e di 
corruzione. Ciò darà la spe¬ 
ranza che si arriverà alla "re¬ 
sa dei conti”. In questo modo 
la punizione delle “persone 
irresponsabili" di Solidarnosc 
non dara l'impressione di 


una vendetta». Wisocki ha 
aggiunto che la «resa dei con¬ 
ti» permetterà al partito di 
camminare a testa alta. 

Non sono in questione le 
pene da infliggere, ma si trat¬ 
ta di rompere il clima di im¬ 
munità degli ex dirigenti. Per 
il momento, quindi, la parola 
d’ordine per i membri del 
partito è «la disciplina di fer» 
ro e l’esecuzione degli ordini». 
Ricordandola, una pubblica¬ 
zione del Centro di informa¬ 
zione del POUP a Varsavia, 
intitolataci compiti del parti¬ 
to durante lo stato di guerra», 
afferma «11 destino del paese 
si trova nelle mani del Consi¬ 
glio militare di salvezza na¬ 
zionale. Occorre 'sostenerlo 
con l’impegno di tutto il par¬ 
tito nella realizzazione dei 
compiti più difficili che pone 
la situazione quotidiana». 
«Ma — ha dichiarato in una 
intervista a «Zolnierz \Voi no- 
sci- (il soldato della libertà) 
del 21 dicembre il professor 
Marian Orzechowski, segre¬ 


tario del Comitato centrale 
del POUP — «noi non possia¬ 
mo ignorare il fatto che pur¬ 
troppo soltanto una piccola 
parte dei membri del partito 
sopportano la prova» (della si¬ 
tuazione legata allo stato di 
guerra). «Fino ad ora la legge 
marziale n on ha fatto rivive¬ 
re il partito nel suo insieme, e 
non ha provocato una svolta 
essenziale, profonda e dura¬ 
tura né nel partito stesso, né 
nell’atteggiamento. Io stile e 
la capacità di azione dei suoi 
membri». 

Orzechowski ha quindi ri- 
confermato: «La legge mar¬ 
ziale richiede mezzi ap pro- 
priati. La democrazia interna 
del partito è limitata»; ma «le 
idee del congresso straordina¬ 
rio del partito, il rinnova¬ 
mento socialista e gli accordi 
di Danzica non possono esse¬ 
re annullati nella nostra vita 
politica... Salvezza nazionale 
e intesa nazionale sono due 
idee interdipendenti perfet-' 
tamente legate l’una all’al¬ 
tra-. 


La riunione dell’Intemazionale 


posizioni e che non è dispo¬ 
sto a rimettere in disussione 
le sue dichiarazioni del 18 di¬ 
cembre scorso, che riflette¬ 
vano abbastanza chiara¬ 
mente l’atmosfera che regna 
a Bonn. Nemmeno Longo 
tuttavia e, per quanto se ne 
sa, nemmeno Craxi, che si 
trova in Senegai, verranno a 
Parigi per reiterare le accuse ' 
fatte all’ex cancelliere tede¬ 
sco. Brandt, nelle sue dichia¬ 
razioni si limitava allora ad 
augurarsi che «il popolo po¬ 
lacco sarà in grado di risol¬ 
vere i suoi problemi senza in¬ 
terferenze esterne né bagni 
di sangue» facendo osservare 
allo stesso tempo che «pareri 
non sollecitati o dichiarazio¬ 
ni redatte in modo duro non 
aiuteranno il popolo polac¬ 
co». Non a caso alle vivaci 
reazioni dei suoi colleghi 
francesi, italiani e svedesi 
che rifiutavano di giudicare 
gli avvenimenti polacchi co¬ 
me un semplice »affare inter¬ 
no» e si schieravano per «una 
solidarietà attiva con il po¬ 


polo polacco», l’ex cancellie¬ 
re tedesco aveva risposto de¬ 
nunciando l’eroismo a paro¬ 
le di certi difensori della Po¬ 
lonia che si impegnano a 
«fabbricare frasi» di cui il po¬ 
polo polacco non saprebbe 
che fare. 

La sua polemica in effetti 
rifletteva la prudente attesa 
del governo di Bonn in cui 
sembra prevalere l’opinione 
che il colpo di mano di Jaru- 
zelski fosse «l’ultima carta 
polacca» per evitare un inter¬ 
vento diretto dell’URSS. È la 
stessa posizione che aveva 
spinto il governo della RFT a 
premere sui partners europei 
per una attenuazione della 
dichiarazione dei dieci nel 
momento in cui Mitterrand 
non esitava invece a dire che 
«qualunque sia il risultato di 
una pressione esterna o di 
una oppressione esterna, la 
perdita delle libertà civili, 
collettive o individuali, è in 
ogni caso condannabile e de¬ 
ve essere, per questo, motivo 
di vigorosa, chiara e costante 


condanna». 

Si può fin d’ora prevedere 
quindi che ! socialisti france¬ 
si difenderanno nella riunio¬ 
ne di oggi questa posizione e 
insisteranno per l’adozione 
di un documento inequivoco, 
di riprovazione e di condan¬ 
na degli avvenimenti polac¬ 
chi. Ed è su questo terreno 
che ci sarà certamente scon¬ 
tro. «Nessuno vuole gettare 
olio sul fuoco», scrive alla vi¬ 
gilia della riunione odierna 
dell’Internazionale l’organo 
del partito socialista «l’Uni- 
té», «ma la nostra solidarietà 
morale coi polacchi deve es¬ 
sere esplicita... senza ma¬ 
scherarsi dietro le precauzio¬ 
ni ipocrite cui sono ricorsi 
nella loro maggioranza i di¬ 
rigenti occidentali». 

Il vicepresidente della 
SPD, Wischnewski d’altra 
parte ieri sera, alla vigilia 
della sua partenza per Pari¬ 
gi, accennava alla necessità 
di «assumere una posizione 
utile agli interessi vitali del 
popolo polacco», ed elencava 


rUnità^"^ Sul posto di lavoro 

parli e discuti con tanta gente, 
non ti privare di rara strumento fondamentale: 
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Abbonati, conquista nuovi abbonamenti. 
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quattro punti che a suo avvi¬ 
so potrebbero essere alla ba¬ 
se di questa posizione comu¬ 
ne: la necessità di togliere al 
più presto lo stato d’assedio 
a Varsavia, la liberazione de¬ 
gli internati, la ripresa del 
dialogo tra sindacato, altri e- 
lementi importanti della so¬ 
cietà e governo, un aiuto ai 
polacchi per superare i diffi¬ 
cili problemi di rifornimen¬ 
to. Egli riaffermava quindi 
•la validità della politica fin 
qui seguita dalla Comunità» 
sottolineando gli sforzi del 
Vaticano per una ripresa del 
dialogo che a suo avviso 


«meritano il nostro totale ap¬ 
poggio». 

Il governo di Bonn d’altra 
parte faceva sapere ieri sera 
di temere nuove gravi diver¬ 
genze con Washington e con 
altri paesi della CEE sul pro¬ 
blema delle sanzioni econo¬ 
miche contro la Polonia. Il 
ministro degli Esteri Gen- 
scher faceva infatti dire al 
suo portavoce che era molto 
dispiaciuto del rinvio della 
riunione prevista per il 30 di¬ 
cembre tra i ministri degli fi- 
steri della CEE consacrata 
alla Polonia. Bonn a quanto 
pare contava su questa riu¬ 


nione per costituire un fron¬ 
te comune degli europei pri¬ 
ma dell’incontro del 5 gen¬ 
naio a Washington tra 
Schmidt e Reagan dove il 
cancelliere tedesco potrebbe 
essere costretto a prendere 
posizione sulla questione 
delle sanzioni economiche 
annunciate dal presidente a- 
mericano, sanzioni cui Bonn 
è ostile. Ma sembra d’altra 
parte che Parigi e Londra 
non siano più d’accordo con 
la politica di «prudente atte¬ 
sa» di Bonn dinanzi all’in- 
cancrenirsi della situazione 
polacca. 


Il PCI: Spadolini si decida 


proposito della lotta contro la 
disoccupazione, che attual¬ 
mente «c’è già il governo che fa 
un buon lavoro». Il Quirinale fa 
sapere di essere contrario alla 
crisi di governo. ~ 

Sugli altri problemi suscitati 
dalla polemica sul gasdotto, i 
senatori comunisti pongono dei 
quesiti precisi: 

1) essi chiedono al presiden- . 
te del Consiglio quali sono gli 
orientamenti del governo ih re¬ 
lazione alle dichiarazioni di e- 

sponenti della maggioranza e di 
ministri circa l’ipotesi della so¬ 
spensione, per decisione italia- 
na .-delle trattative in corso 
con l'Unione Sovietica per la 
fornitura di gas all’Italia e la 
partecipazione de! nostro pae¬ 
se alla costruzione del gasdotto 
dalla Siberia all'Europa»; 

2) si chiede anche se in sede 
governativa siano state valuta¬ 


te « le conseguenze che questa 
grave decisione (la quale con¬ 
trasta con gli orientamenti già 
assunti dalla Repubblica fede¬ 
rale tedesca e da altri paesi eu¬ 
ropei) potrebbe avere per la 
realizzazione del piano ener¬ 
getico nazionale di recente ap¬ 
provato e anche in relazione a 
importanti contratti già stipu¬ 
lati o a trattative in corso tra 
l’Unione Sovietica e alcune 
grandi aziende industriali 
(Nuovo Pignone, Italsider di 
Taranto)»; 

3) si chiede, infine, quali sia¬ 
no le intenzioni del governo cir¬ 
ca la trattativa — ora bloccata 
— per la fornitura del gas da 
parte dell’Algeria. Il gasdotto è 
ultimato, ma tuttora inattivo. ' 

Dai chiarimenti che darà il 
governo sul gasdotto dipendo¬ 
no quindi diverse cose, a parti¬ 
re forse dal tipo di braccio di 


ferro che si aprirà sulla stessa 
sorte di Spadolini. Con una no¬ 
ta che oggi apparirà sull’Aaan- 
til, è sembrato che i socialisti 
vogliano ora distinguersi.— ri¬ 
guardo al metano sovietico — 
dai socialdemocratici, i quali 
hanno dal canto loro continua¬ 
to a battere la grancassa propa¬ 
gandistica. « Nessuno pensa — 
afferma infatti l’organo sociali¬ 
sta in riferimento ai rapporti 
Est-Ovest — a costituire un 
cordone sanitario intorno all' 
URSS e a ostacolare i normali 
rapporti commerciali e finan¬ 
ziari, anche perché ogni viola¬ 
zione deve avere una risposta 
graduata a proporzionale». Ai 
sovietici, comunque, non do¬ 
vrebbero essere concesse in o- 
gni caso facilitazioni creditizie 
«da paese del terzo mondo». 
Da tutto ciò nasce un altro in¬ 
terrogativo: qual è, dunque, 1’ 
atteggiamento del PSI? 


I palazzi crollati a Pisa 


bombola da cucina, anche se 
gli ultimi accertamenti dan¬ 
no maggiore credito alla se¬ 
conda ipotesi. 

i Un contributo all’accerta¬ 
mento delle cause lo potran¬ 
no dare i feriti appena si sa¬ 
ranno ripresi dallo choc. I - 
pochi testimoni presenti nel 
momento della tragedia in 
piazza Chiara Gambacorta, 
affermano di aver visto, 
qualche attimo prima dello 
scoppio, il bagliore bluastro 
di una fiammata uscire dalla 
finestra del primo piano di 
uno dei due edifici. Erano le 
14,40. La piccola piazza era 
quasi deserta. Gli ultimi av¬ 
ventori si erano attardati al 
ristorante «Il Nuraghe», che 
si trova al pianoterra di uno 
dei due edifici crollati. Nell’ 
altro pianterreno c’è un pa¬ 
nificio che, per fortuna, si 
trovava chiuso. Ad un tavolo 
del ristorante c’erano Arcan¬ 
gelo Colaianni, con la moglie 
Ivana e la figlia Miriam e il 
marito di quest’ultima, Ste¬ 
fano Bellatalla. Sono morti 
tutti e quattro assieme ad 
uno dei proprietari del risto¬ 


rante, Michelangelo Sioni. 
Gli altri clienti (molto pochi 
per fortuna) ed i camerieri si 
sono salvati per un caso. 

La tragedia poteva avere 
dimensioni molto più ampie. 
Piazza Chiara Gambacorta 
si trova nel cuore della vec¬ 
chia Pisa, a due passi dal 
Municipio. Negli antichi edi¬ 
fici, alcuni dei quali fatiscen¬ 
ti, abitano per lo più coppie 
di anziani e studenti univer¬ 
sitari fuori sede che sono co¬ 
stretti ad ammassarsi nelle 
vecchie case del centro stori¬ 
co pagando prezzi salatissi¬ 
mi per un posto letto. All’ul¬ 
timo piano di uno dei due e- 
difici crollati abitano, ap¬ 
punto, una quarantina di 
studenti che, in occasione 
delie feste natalizie, avevano 
fatto ritorno a casa. È stata 
una fortuita coincidenza che 
ha evitato che i morti si con¬ 
tassero a decine. In mezzo al¬ 
le macerie, i vigili del fuoco 
hanno trovato libri, quader¬ 
ni, valigie, coperte e modesti 
arredi che servono ad ador¬ 
nare le superaffolate came¬ 
rette degli studenti. Tra i cal¬ 


cinacci c’era perfino un mi¬ 
croscopio irrimediabilmente 
rovinato. 

In mattinata, a Pisa, è ar¬ 
rivato il sottosegretario agli 
interni, Francesco Spinelli, 
per fare il punto dei lavori di 
smassamento delle macerie 
ai quali hanno partecipato, 
con turni massacranti, oltre 
mille uomini tra vigili del 
fuoco, carabinieri, soldati 
della scuola paracadutisti, 
militari della «Folgore», a- 
genti di Polizia, Guardie di 
Finanza, Vigili urbani e vo¬ 
lontari. I soccorsi sono stati 
tempestivi, ma purtroppo le 
macerie hanno restituito so¬ 
lo corpi senza vita (i feriti so¬ 
no riusciti a liberarsi quasi 
tutti da soli). Fra le persone 
che si sono salvate c’è anche 
Una signora di 94 anni. Ger¬ 
mana Peri, che abita in uno 
dei due palazzi crollati. 

In serata, si è riunito il 
Consiglio comunale di Pisa 
per stabilire ulteriori aiuti a 
favore delle famiglie colpite. 
I funerali delle vittime si 
svolgeranno domani pome¬ 
riggio alle 15. 


Brìndisi: nuova intesa 


po le 18. Un incontro estre¬ 
mamente difficile, lo ha defi¬ 
nito, all’inizio, Giorgio Ben¬ 
venuto. Governo, sindacati e 
azienda non si sono neppure 
seduti attorno allo stesso ta¬ 
volo. Si è andati avanti per 
riunioni separate. 

In quelle stesse ore mi¬ 
gliaia di operai a Brindisi 
hanno occupato il palazzo 
dove ha sede la Provincia e la 
Prefettura. Qui (a diretto 
contatto telefonico con Ro¬ 
ma) hanno atteso notizie da 
palazzo Chigi. Questi operai 
hanno passato un Natale in 
piazza o davanti ai cancelli 
del petrolchimico, sono in 
lotta da due mesi. Ieri fin dal 
mattino la fabbricasi è riem¬ 
pita di gente e per ore operai 
e tecnici hanno bloccato con 
i picchetti le strade che im¬ 
mettono nella zona indu¬ 
striale. La protesta nel po¬ 
meriggio si e spostata al cen¬ 
tro della città con l’occupa¬ 
zione simbolica della Pro¬ 


losso della chimica privata 
nella trattativa non era an¬ 
cora disposto ad assumersi 
tutte le proprie responsabili¬ 
tà politiche e continuava a 
muoversi formalmente a li¬ 
vello di società operative (la 
Montepolimeri appunto). D’ 
altra parte la Montedison a- 
veva già rifiutato di parteci¬ 
pare alla trattativa al mini¬ 
stero 'del Lavoro, facendosi 
rappresentare solo da qual¬ 
che funzionario. • 

Il punto su cui si era are¬ 
nata sino ad ora ogni tratta¬ 
tiva è estremamente sempli¬ 
ce: la Montedison insisteva 
nel dire che per lei nello sta¬ 
bilimento di Brindisi ci sono 
almeno mille operai «esube¬ 
ranti». Mille lavoratori da 
mettere subito in cassa inte¬ 


i ministri hanno espresso l’i¬ 
potesi che dall’incontro po¬ 
tesse uscire un accordo poli¬ 
tico di far ripartire la tratta¬ 
tiva. «L’obiettivo — ha detto 
Signorile — è quello di arri¬ 
vare ad una intesa che ri¬ 
spetti raccordo di febbraio 
sull’occupazione nel quadro 
generale della situazione del 
settore e del prossimo piano 
chimico». 


Lotto 


Estrazioni del 28 dicembre 1981 


vincia. 

Che ci si trovasse davanti 
ad un impegno difficile lo si 
era capito subito, quando 
Schimbemi, presidente della 
Montedison, si è fatto prece¬ 
dere a Palazzo Chigi dalla 
notizia che sarebbe stato 
presente nella sua veste di a- 
zionista della Montepolime¬ 
ri. La distinzione può sem¬ 
brare (ed è) bizantina e grot¬ 
tesca ma vuol dire che il co- 


grazione senza neppure un 
piano preciso sul destino del¬ 
la fabbrica e ignorando rac¬ 
cordo firmato appena un an¬ 
no fa in cui accanto alla deci¬ 
sione di mettere in cassa in¬ 
tegrazione 750 operai, c’era 
l’impegno a garantire i livelli 
occupazionali e a rilanciare 
gli stabilimenti meridionali, 
cominciando da Brindisi. 

Su queste posizioni si era 
rotta la trattativa. In gioco 
in questa vicenda c’è l’intera 
questione del piano chimico 
e del ruolo che vi avrà il «polo 
privato». 

Ieri — intervistati mentre 
entravano a Palazzo Chigi — 


Bari 

Cagliari 

Firenze 

Genova 

Milano 

Napoli 

Palermo 

Rome 

Torino 

Venezia 

Napoli H 

Rome H 


6 17 33 
47 81 23 
55 37 83 
77 75 60 
88 12 4 
68 83 71 

37 17 89 
80 33 26 
88 31 38 

38 64 18 


18 64 
64 88 
78 20 
64 49 
49 6 
66 26 
45 58 
6 30 
33 21 
85 56 


LE QUOTE: 

Ai punti 12 L. 11.435.000 
ei punti 111. 455.700 
ei punti IO L. 42.800 
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